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PBEFAZIONE 


In  pieno  secolo  XVIII,  quando  la  Francia  produ- 
oeva  meravigliosa  arte  decoraiiva,  Voltaire  esclamava  : 
La  Francia  ha  i  bei  drammi  e  Tltalia  i  bei  teatri^ 
e  la  grande  Enciclopedia,  alla  voce:  decoration^  no- 
tava: «La  decorazione  dei  teatri  consiste  nelVarte  di 
rendere  col  soccorso  della  prospettiva,  della  pittura,  e 
di  una  illuminazione  artificiale  tutti  gli  oggetti  che  a 
noi  offre  la  natura.  Niente  di  piti  seducente  di  dò  che 
può  presentare  Varie  in  questo  genere  di  cose  ». 

«  Frattanto  noi  siamo  costretti  di  convenire  che  di 
tutte  le  paHi  della  decorazione,  questa  dei  teatri  meno 
delle  altre  intendiamo.  Io  non  so  per  quale  fatalità, 
coi  talenti  superiori  della  maggior  parte  dei  nostri  ar- 
tisti, noi  siamo  così  distanti  dai  pittori  italiani  di  que- 
sto genere.  Senza  dubbio  V economia,  il  ristretto  spazio 
dei  nostri  teatri,  il  difetto  di  meccanici,  l'indifferenza 
della  nostra  nazione  a  riguardo  degli  spettacoli;  che 
direi  l'ignoranza  dei  capi  o  degli  impresari  sono  ori- 
9ine  della  poca  fortuna  delle  nostre  decorazioni  tea- 
trali. Ad  eccezione  del  celebre  8ervandoni  pittore  ita- 
liano, cosa  è  mai  la  maggior  parte  dei  nostri  decora- 
Unif  Pittori  di  cavalletto  che  non  sono  mai  usciti  dal 
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loro  studio^  che  ignoì*ano  la  storia,  i  principi  dell'ar- 
chitettura, le  regole  della  prospettiva:  e  che,  ben  lon- 
tani dal  comprendere  il  genio,  il  gusto  o  l'opinione 
dei  popoli  dai  quali  il  dramma  è  tratto,  applicano 
senza  distinzione,  nelle  pastorali  greche  i  borghi  dei 
dintorni  di  Parigi,  nelle  tragedie  romane,  le  nostre 
decorazioni  francesi,  nei  tempi  ornamenti  fantastici  e 
strani:  e  ci  presentano  de'  crocicchi  in  luogo  di  pub- 
bliche piazze,  di  colonnato,  di  pdHstiU,  diportici  cod 
poco  in  relazione  col  dramma,  come  poco  verosimili  e 
dove  infine  non  si  nota  né  correttezza,  né  effetto,  né 
piano,  né  assieme.  Disordine  adunque  del  quale  non 
si  riuscirà  a  correggere  V abuso  se  non  inviando  a  pas- 
sare molti  anni  di  seguito  in  Italia  gli  allievi  che  si 
danno  alle  decorazioni  teatrali,  come  alla  sola' scuola 
che  sia  in  Europa  per  questo  genere  di  opere  ». 

E  nel  1843  E,  Breton,  neZ^Enoiclopedie  de  XIX 
Siècle:  «  Le  grandi  sale  (teatrali)  dell'Italia  sono 
ancora  le  più  belle  del  mondo:  nessuna  può  essere 
comparata  a  quelle  di  Tonno,  di  Milano  e  sopra  tutte 
all'ammirabile  Teatro  di  8,  Carlo  a  Napoli  ». 

M{i  attorno  alla  metà  del  XIX  secolo,  col  fabbri- 
carsi all'estero  dei  nuovi  e  sontuosi  teatri  che  supeì^a- 
rono  per  molti  rapporti  quelli  italiani,  cominciava 
anche  ad  essere  scosso  quel  primato  glorioso  che 
l'Italia  ebbe  fino  dal  X  V  secolo  nella  scenografia  e  che 
nelle  parole  autorevoli  della  Enciclopedia  é  così  ono- 
revolmente constatato.  Tuttavia  si  può  con  giustezza 
affermare  che  la  storia  della  scenografia  è  quasi 
esclusivamente  la  stona  della  scenografia  italiana; 
ma  di  qtiesta  le  oiigini  sono  nell'antico  teatro  greco, 

Narrare  brevemente  le  vicende  delle  decorazioni  teatrali 
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alle  quali  sono  intimamente  connesse  quelle  dei  diversi 
meccanismi  è  oggetto  del  presente  studio. 

Vasto  e  negletto  capitolo  di  storia  di  un* arte  deco- 
rativa nohilissinM,  ma  che  nelle  sue  manifestazioni  ebbe, 
quasi  sempre  la  vita  dello  spetta>eolo  teatrale  al  quale 
è  di  così  grande  utilità  e  di  cosi  grande  decoro.  Le 
scene  furono,  sono,  saranno  apparizioni  fugarci  d'arte, 
e  conviene  ricorrere  alle  testimonianze  di  spettatoìH,  di 
direttori  di  scena,  ai  trattatisti,  agli  schizzi  rimastici 
poco  numerosi,  alle  riproduzioni  incise,  come  alle  fonti 
che  meglio  ci  parlino  di  quei  teloni  nelle  loro  diverse 
foggie,  di  quei  meccanismi  che  storici  e  poeti,  da  Vir- 
gilio ai  settecentisti,  ci  hanno  magnificati,  e  che  fecero 
andare  in  visibilio  tanti  spettatori,  procurando  onori, 
ricchezze,  fam^i  non  ancor  morta  ai  tanti  autori  sceno- 
grafi, operanti  con  feconda  ed  agile  fantasia,  con  fred- 
dezza di  calcolo,  ma  destinati  a  veder  perire  le  vaste 
e  geniali  creazioni  loro  appena  soi'te. 

Non  sarà,  crediamo,  senza  interesse  studiare  quanta 
parte  dell'antico  palco  scenico  greco,  compresi  gli  stessi 
meccanismi,  sia  rimasta,  attraverso  ai  secoli,  nell'o- 
dierno ;  e  ammirare  il  predominio  storico  dell'  Italia  in 
questo  ramo  delV  arte,  affinchè,  memori  della  gloiHa 
antica,  sia  ancor  più  curata  da  noi  la  bella  tradizione. 

Bingraziando  le  gentili  persone  (*)  che  ci  aiutarono 


(')  Sono  i  Signori  Prof.  Tito  Azzolini,  Prof,  Augusto  Balsamo, 
Prof.  Luigi  Bertolini,  Prof.  Giuseppe  Buffoni,  Marchese  Antonino 
Casati,  Cav.  Stanislao  Drusiani,  Prof.  Carlo  Ferrano,  Nerino 
Ferri,  Prof.  Angelo  Gatti,  Prof.  Giuseppe  Giaeopelli,  Prof.  Camillo 
Ouidotti,  DoU.  Federico  Bermanin,  Carlo  Mocafico,  Prof.  Gae- 
tano Malagodi,  Conti  Ippolito  e  Francesco  Malaguzzi  ValeH,  Conte 
Giuseppe  Nasalli,  Conte  Colonnello  Savei-io  Nasalli,  Andrea  Ptzzoit, 
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nel  non  facile  compito,  saremmo  lieti  se  queste  e  quanti 
fossero  per  interessarsi  al  presente  studio  ci  usassero 
la  cortesia  di  avvertimenti  e  correzioni,  delle  quali  fa- 
remmo tesoro  per  riparare  ad  errori  e  ommissioni  in 
cui  siamo  certo  caduti, 

G.  F. 


Prof,  Lodovico  Pogliaghi,  Cav.  Corrado  Ricci,  Prof.  Alberto  Roytdani, 
Cav.  Antonio  Eoveecalli,  Prof.  Emilio  Spanni,  Comm.  Adolfo  Ven- 
turi, Principe  Voskonsky.  Gentilmente  ci  favorirono  versioni  dal 
greco,  dal  tedesco,  dal  russo  e  dall'inglese  i  Signori  Doti.  Alessandro 
E.  Barthe,  Stefano  Fermi,  Prof.  Pietro  Motti,  Mons.  Don  Gaetano 
Tonoìii. 


AVVERTENZA 


Per  meglio  intendere  le  diverse  modificazioni  che 
lìanno  subito  le  scene  mobiliy  converrà  aver  presente 
l'esatto  ordinamento  scenografico  degli  odierni  teatri 
e  ricordare  foggie  e  disposizioni  i  cui  nomi  tecnici 
non  sono  di  grande  famigliarità  per  il  pubblico. 

Proscenio  o  ribalta,  boccascena,  quinte  sono  nomi 
che  non  hanno  bisogno  di  spiegazioni:  ma  per  lo 
studio  di  comparazione  fra  le  diverse  forme  di  de- 
corazioni teatrali  che  noi  verremo  facendo,  gioverà 
ricordare  le  denominazioni  seguenti  : 

Arie^  significano  tanto  la  parte  superiore  dei  prin- 
cipalij  di  cui  diremo^  quanto  striscie  piti  o  meno  lar- 
ghe di  tela  superiormente  sospese  sul  palco  scenico 
e  che  fìngono  o  cielo  o  nubi. 

Principale  dicesi  il  telone  di  architettura  esterna 
od  interna  o  di  paese  o  di  fantastico  soggetto  che  è 
ritagliato  in  alcuna  sua  parte  e  lascia  vedere  o  altri 
principali  o  il  solo  fondale. 

Fondale,  qualunque  telone  intero  che  chiude  verso 
il  fondo  il  palco  scenico  :  in  alcuni  soggetti  architet- 
tonici il  fondale  può  avere  qualche  apertura,  al  di 
là  della  quale,  per  togliere  la  vista  del  retroscena, 
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si  suole  mettere  una  piocola  tela  che  si  chiama  fon- 
dalino. 

Spezzato  è  un  telaio  al  quale  si  raccomanda  una 
tela  che  può  rappresentare  un  dettaglio  architetto- 
nico, rupi,  alberi,  ecc. 

Praticabile  è  uno  spezzato  che  rappresenta  un 
declivio  di  monte,  una  scala,  un  monumento,  una 
parte  esterna  qualunque  di  edifìcio  che  realmente 
serva  alle  mosse  degli  attori. 

Scena  parapettata  è  quella  che  è  formata  di 
quattro  telai  dipinti  rappresentanti  le  tre  pareti  col 
soffitto  di  una  sala,  come  spesso  usano  le  nostre  com- 
pagnie drammatiche,  o  come  si  usa  acconciare  il  palco 
scenico  in  occasioni  di  veglioni  ;  ed  è  pure  quella 
che  rappresenta,  col  maggior  rilievo  possibile,  case 
o  parti  della  casa  per  servire  ad  esigenze  sceniche 
per  le  quali  gli  attori  devono  agire  e  all'aperto  e 
nell'interno  della  casa  stessa.  Il  ricordo  del  terzo  atto 
del  Bigoletto,  ad  esempio,  e  della  bottega  del  bar- 
biere nell'Operetta  Boccaccio,  varrà  meglio  di  ogni 
minuta  descrizione. 

Tale  disposizione  scenografìca  che  consiste  nel  fog- 
giare in  scena,  più  o  meno  completamente  un  edi- 
fìcio o  parte  di  esso  con  diversi  telai  dipinti  che  fin- 
gano solidità  di  mura  e  di  tetti,  fu  largamente  usata 
come  vedremo  nel  teatro  del  Rinascimento. 

Avvertiamo  infine  che  è  tutt'ora  adoperata  la  de- 
nominazione di  SCENE  DI  MANIERA  data  a  quelle  che 
rappresentano  paesi  ;  e  di  mezza  maniera  a  quelle 
che,  al  paesaggio,  uniscono  qualche  motivo  archi- 
tettonico. 
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Embrìone  architettonico  del  palco  scenico  cUmsh'o.  -  Differenza  fra 
palco  scenico  greco  e  palco  scenico  romano.  —  l'arti  del  palco  sce- 
nico classico.  —  Testimonianze  di  Vitmvio  e  di  Pollnce.  —  Vir- 
gilio e  il  sipario.  —  Scena  fissa  e  scene  mobili,  macchine.  ~  No- 
menclatura tecnica  di  Polluce.  —  Congetture.  —  Moderne  ricostru- 
zioni ideali  della  scena  classica. 

In  quelle  speciali  tende  [t^v^v/,  scena]  ove  nella 
antica  Grecia  si  cantavano  lodi  e  si  facevano  sacri- 
fici a  BaccO;  a  cui  poi  furono  sacri  i  teatri,  è  da  stu- 
diare l'embrione  architettonico  del  teatro  e  più  pro- 
priamente del  palco  scenico,  il  quale  tuttora  nel  si- 
pario e  nei  panni  conserva  parte  non  secondaria  della 
sua  primitiva  antichissima  forma. 

Da  una  modesta  e  rozza  tenda  il  palco  scenico  si 
trasforma  lentamente  nel  ben  noto  carro  di  Tespi 
(530  a.  C.)^  poi  in  un  palco  di  legno  dinnanzi  al  quale, 
pure  in  legno,  si  dispongono  le  gradinate  per  gli 
spettatori  e,  via  via,  il  povero  teatro  di  legname 
progredisce  tanto,  col  meraviglioso  progredire  del  senso 
d'arte  ellenico,  da  tramutarsi  in  marmorea  nobilis- 
sima sede  che  le  tre  arti  sorelle  resero  degne  delle 
opere  di  Eschilo,  di  Sofocle,  di  Euripide,  di  Ari- 
atofane  e  di  altri  minori,    e  sarà  di  tal  forma  che, 
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salvo  non  grandi  uiodificazioni,  rimarrà  quale  lo  ve- 
diamo al  presente. 

Un 'occhiata  alle  illustrazioni  che  presentiamo  in 
questo  capitolo,  dice  meglio  di  ogni  nostra  dimo- 
strazione :  la  cavea,  gradinata  dove  stanno  gli  spet- 
.t^tori,  si  convertirà  nei  nostri  palchetti  e  nelle  nostre 
wgg}ù,  il  pe-lcQ  scenico  si  approfondirà  ;  al  velario  si 
so^tjjbuirà. un  solido  tetto^  ma  in  complesso  la  strut- 
•■V^^luVa;  del  .teatro  gteco  non  è  ancora  mutata  e  ancora 
il  palco  scenico  mantiene,  siano  pure  in  parte  effigiate, 
o  modificate  in  parte,  le  antichissime  tende  dei  sa- 
crifici bacchici. 

Ma  noi  dobbiamo  limitarci  ad  osservare  il  palco 
scenico,  e  conviene  anzitutto  avvertire  che  vi  ha  qual- 
che differenza  fra  ciò  che  fu  il  palco  scenico  greco  e 
(luello  che  ebbero  i  romani.  Il  teatro  greco  faceva  ser- 
vire da  palco  scenico  anche  la  parte  che  noi  chia- 
miamo platea  e  dove  intrecciavano  le  danze  i  cori.  In 
Roma  la  platea  (orchestra  dei  greci  da  opysoiixi  ballare) 
era  riservata  alle  più  alte  autorità  e  alle  Vestali  come, 
nel  Kinascimento,  fino  alla  costruzione  dei  palchetti, 
sarà  riservata  ai  principi  e  alle  dame  :  ma  per  quanto 
riguarda  forma,  assetto  scenico,  decorazioni,  mac- 
chinario, i  due  teatri  greco  e  romano  non  differen- 
ziano gran  che  tra  loro.  Il  teatro  greco  aveva  spa- 
ziosa l'orchestra  e  piccolo  il  palco  scenico,  nel  teatro 
romano  la  scena  è  più  vasta  sempre  della  greca  mentre 
è  ristretta  la  platea  che  serviva  solo  agli  spetta- 
tori. 

Nel  teatro  greco  si  accedeva,  dall'orchestra,  al  palco 
scenico  per  due  scale  aderenti  al  proscenio  :  nell'or- 
chestra   stava    l' ara   dedicata    a  Bacco,    5ufxéX>?,    ti- 
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mele  (^)  che  non  figura  nel  teatro  romano.  La  faccia 
del  muro  reggente  il  proscenio,  rivolta  verso  gli  spet- 
tatori era  detta  iposcenio  e  si  ornava  talvolta  di  ricchi 
bassorilievi  architettonici  e  di  figura.  Il  piano  del 
palco  scenico  era  detto  loyìiov  dai  gi'eci,  pulpitum  e 
proscenium  dai  latini.  Sinonimi  di  "koysiov  presso  i  greci 
erano:  ò^t^otjSx?,  jSvJfi^e,  ttjootxyìViov  e  «r/vjvr,  col  qnal  nome 
s'indicavano  pure  gli  apparati  scenici. 

11  palco  scenico  dei  teatri  greco  e  romano  può,  in 
certa  guisa,  paragonarsi  alla  disposizione  che  si  dà  ai 
nostri  palchi  scenici  in  occasione  di  veglioni,  cioè 
colla  scena  parapettata  a  tre  pareti  soffittate:  nei  teatri 
classici  tale  scena  era  murata  e  nel  prospetto,  con  ricca 
decorazione  marmorea,  doveva  avere  tre  porte,  una 
centrale,  maggiore  per  proporzione  e  per  omamenli 
delle  altre,  e  che  era  detta  regia  e  riserbata  solo  al  pro- 
tagonista, mentre  le  altre  due,  secondo  Viti'uvio,  erano 
per  ospiti  ;  secondo  Giulio  Polluce,  di  cui  più  avanti 
diremo,  erano  riserbate  la  destra  per  il  secondo  ai- 
tf>re,  la  sinistra  per  personaggio  plebeo  o  figurava 
porta  di  un  tempio  abbandonato  o  non  era  talvolta 
usata  ;  nella  tragedia  però,  sempre  secondo  Polluce, 
la  destra  era  porta  per  gli  ospiti,  la  sinistra  rappre- 
sentava -  quella  d^l  carcere. 

In  ciascuna  delle  pareti  laterali  al  fondale  murato, 
era  un'apertura  e  così  da  Vitruvio  come  da  Polluce 
si  apprende  che  a  queste  due  aperture  fj«;evano 
capo,  con  scenica  finzione,  le  strade  che   figuravano 


(')  Sul  significato  di  questa  parola  sono  però  grandi  le  incertezze  : 
**»\T»ole,  ad  ea.,  che  con  essa  s'indicasse  il  piano  dell'orchestra  (Oow 
*  ^ìnach,  plh  avanti  citati). 
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condurre  dalla  città  o  dai  campi,  e,  vicine  a  loro^ 
si  collocavano  le  macchine  ;  ed  altresì  da  queste  aper- 
ture laterali  dovevano  entrare  in  scena  o  essere  tra- 
sportati personaggi  ed  oggetti  che  le  macchine  non 
potevano  portare,  come  espone  Polluce,  il  quale  in- 
dica ohe  da  tali  vani  devono  pure  entrare  in  scena 
gli  dei  marini. 

«  Nelle  rovine  di  teatri  che  ci  restano,  (Gow  e 
Reinach.  —  Minerva.  Guida  allo  studio  dei  clasiici 
a  cura  del  Prof,  Q,  Decia,  Firenze,  Bemporad  1896) 
è  un  palco  di  pietra  alto  circa  12  piedi,  aperto  nella 
direzione  del  teatro,  ma  chiuso  dalle  altre  tre  parti, 
mediante  costruzioni,  le  cui  pareti  visibili  sono  ar- 
tisticamente ornate.  E  poiché  Tazione  dei  dramiui 
greci  generalmente  si  svolge  in  attinenza  ad  una  qual- 
che famiglia  o  dimora  principesca  la  parete  di  fondo 
del  ^oystov  rappresenta  per  lo  più  un  edificio  a  tre 
piani  con  tre  o  cinque  porte  sulla  scena  ». 

Le  prescrizioni  di  Vitruvio  per  fabbricare  ed  or- 
nare il  fondale  murato  sono,  al  libro  V,  le  seguenti  : 
«  La  lunghezza  della  scena  dee  farsi  doppia  del  dia- 
metro dell'orchestra.  L'altezza  dello  zoccolo  con  la 
base  e  cornice  di  sopra  al  livello  del  pulpito,  sarà 
la  duodecima  parte  del  diametro  dell'orchestra:  le 
colonne  coi  capitelli  e  colle  basi  saranno  alte  sopra 
dello  zoccolo,  la  quarta  parte  dello  stesso  diametro. 
L'architrave  e  cornice  il  quinto  dell'altezza  delle 
stesse  colonne.  Il  piedistallo  superiore,  compreso  la 
base  e  cornice,  la  metà  del  piedistallo  inferiore:  le 
colonne  sopra  il  piedistallo  un  quarto  meno  alte  delle 
inferiori,  l'architrave  e  cornice  il  quinto  di  esse  co- 
lonie. E  se  occorresse  farvi  il  terzo  ordine,  si   farà 
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il  piedistallo  superiore  alto  la  metà  di  quello  di  mezzo  : 
le  'colonne  alte  un  quarto  meno  di  quella  di  mezzo 
e  r architrave  colla  cornice  un  quinto  delle  stesse  co- 
lonne ».  Avverte  i>oi  Vitruvio  che  non  sempre  si  può 
disporre  di  larghi  mezzi  nel  costrurre  e  lascia  il  mo- 
dificare o  il  togliere  a  queste  prescrizioni,  alla  sa- 
viezza e  buon  gusto  dell^artista  architetto. 

PosUcenium  era  detto  tutto  lo  spazio  che  stava 
dietro  e  ai  lati  della  scena  murata  e  che  corrisponde , 
anche  per  1'  ufficio  suo,  ai  nostri  fra  le  quinte  e  re- 
troscena. 

Ma  se  le  reliquie  dei  teatri  greci  e  romani  ci  danno 
chiara  idea  della  costruzione  loro,  pressoché  nulla 
possono  svelare  delle  decorazioni  mobili  del  palco  e 
dei  meccanismi,  ordigni  di  materia  tale  che  il  tempo 
non  ha  rispettato,  eccettuato  per  ciò,  che  si  riferisce 
a  scena  mobile,  il  taglio  nel  proscenio  al  luogo  e 
nella  linea  ove  ora  teniamo  la  fila  dei  lumi  nella 
ribalta,  taglio  che  era  fatto  per  accogliere  il  sipario, 
aulaea,  siparium,  che  pare  usato  solo  dai  romani  e 
che  non  si  alzava,  come  ora  pratichiamo  per  scoprire 
la  scena,  ma  si  faceva  scendere  sotto  il  palco,  per 
il  taglio  suddetto. 

Del  sipario  abbiamo  menzione  in  Virgilio  (Georg. 
Lib.  ni)  ove  si  fa  cenno  di  un  telone  di  porpora, 
al  meccanismo  del  quale  Augusto  aveva  adibiti  i  pri- 
gionieri britanni  le  cui  immagini,  nel  telone  stesso, 
aveva  fatto  intessere  a  chiara  e  popolare  dimostra- 
zione^ reclame  si  direbbe  ora,  delle  vittorie  su  quel 
popolo  riportate  (^). 


(')  Il  paBSo  di  Virgilio  è  il  segnente: 
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Sulle  alti'e  scene  mobili,  Balle  macchine  delle  quali 
tanto  abbisognava  il  teatro  classico  greco  che  £schllo 
(525-456  a.  C.)  come  è  noto,  aveva  radicalmente 
modificato  anche  per  ciò  che  riguardava  lusso  di  de- 
corazioni sceniche  ed  agilità  di  trasformazioni  mec- 
caniche, pochi  e  fugaci  accenni  danno  gli  storici  e  i 
poeti. 

Vediamo  i  trattatisti  classici,  quegli  autori  cioè  che 
possono  chiamarsi  i  precursori  dei  moderni  enciclope- 
disti e  che  servirono  di  modello  ai  compilatori  molte 
volte  ameni  dei  diversi  zibaldoni  che  fiorirono  nu- 
merosi nel  Rinascimento.  Tali  trattatisti  sono  Vitruvio 
che  il  Milizia  chiama  Vallante  della  antichità  e  Giulio 
Polluce  (2°  secolo  E.  V.)  grammatico  e  sofista  greco 
di  Naucrato  in  Egitto. 

Vitruvio  è  sfortunatamente  troppo  breve  per  ri- 
sultare chiaro. 

Dopo  aver  egli  accennato,  concorde  con  Polluce, 
che  accanto  alle  minori  porte  del  fondale  murato 
stanno  le  macchine,  di  queste  così  parla  {Trad.  (ia- 
llani  -  Napoli  1779)  :  «  vicino  a  queste  (le  minori 
porte  suddette)  sono  gli  spazi    destinati    per    le  de- 


lam  mine  solemnes  ducere  pompai 

Ad  delubra  juvat,  eaegoftque  videre  juveneot  : 
Vel  seaena  tU  versi»  digcednt  frontibiis  titque 
Purpurea  intexti  tollant  aulaea  Britanni. 

....  (tià  fin  d'ora  piace  condurre  ai  tempi  le  solenni  pompe  e  ve- 
dere gli  scannati  buoi,  o  com^  voltata  faccia  si  cambi  la  scena,  o  com^ 
i  Britanni  alzino  la  purpurea  tela  ove  essi  sono  effigiati. 

Occorre  più  avanti  dì  ritornale  su  questo  passo  che  nel  P.  Virgili 
MarnniH  Opera  in  tres  Tomos  divisa,  ecc.  Lugd.  Batavorum  apud  Jacob, 
Uackium.  Amstelodami  apud  Abrahamnm  Wolfang  i(i80.  T.  Ili,  pa- 
ina  450,  ha  ricchezza  di  commenti  ai  quali  mandiamo  il  lettore. 
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corazioDi.  Questi  luoghi  i  greci  chi&m&no periactus,  (') 
perchè  vi  sodo  le  macchiue  triangolari  che  si  girano: 
ciascuna  di  queste  macchine  ha  ti*e  specie  di  de- 
corazioni le  quali  o  cambiandosi  soggetto  d^  opera 
0  giungendo  repentinamente  gli  Dei  con  de'  tuoni 
si  girano  e  mutano  l'aspetto  della  decorazione.  Ap- 
presso a  questi  luoghi  seguono  in  dentro  le  cantonate 
per  le  quali  si  entra  neUa  scena  ». 

Erano  adunque  vere  quinte  girevoli,  un  prisma 
triangolare,  come  pensa  il  Galiani  nella  sua  tradu- 
zione di  Vitruvio  citata. 

Iq  queste  sole  quinte  consisteva  tutta  la  parte  di- 
pinta della  classica  scenografia  mobile  ?  Qui  si  af- 
faccia una  grave  e  dibattuta  questione  :  esponiamo 
intanto  ciò  che  ancora  dicono  sulle  scene  e  sulle 
macchine  Vitruvio  e  Polluce. 

Secondo  Vitruvio  ecco  quali  erano  i  tre  soggetti 
scenografici,  capisaldi  della  decorazione  del  palco  sce- 
nico :  soggetti  che  samnno  pure  prescritti  nei  trat- 
tatisti della  rinascenza.  «  Le  specie  delle  scene  sono 
tre,  una  si  dice  Tragica  :  1'  altra  Comica  e  la  terza 
Satirica.  Le  decorazioni  di  queste  sono  fra  loro  di- 
verse :  poiché  le  Tragiche  sono  ornate  di  colonne, 
frontespizi,  statue  ed  altre  cose  regie  j  le  Comiche  rap- 
presentano edifici  di  privati  con  logge  e  finestre  fatte 
ad  imitazione  degli  edifici  ordinari  :  le  Satiriche  final- 
mente si  ornano  di  alberi,  spelonche,  monti  e  simili 
cose  boschereccie  a  imitazione  delle  campagne». 

Virgilio  come  vedemmo  dice  :  rei  smena  ut  versila 


(')  TTsOtxxTOt,  geene  mobili. 
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discedut  frontibus  :  o  come  voltata  faccia  si  eambi  la 
scena,  e  M.  Onorato  Servio  del  IV  secolo  d.  C,  a 
questo  passo  commenta  :  «  La  scena  era  o  versatiUs 
versatile  o  ductilis,  duttile  ;  versatile  qaando  improv- 
visamente, per  mezzo  di  macchine,  poteva  essere  cam- 
biata e  mostrare  in  questo  modo  un'  altra  faccia  di- 
pinta :  duttile  quando  togliendo  delle  tavole  si  sco- 
priva questa  o  quella  specie  di  dipinti  interni  ». 

Dà  maggiori  dettagli  sul  macchinario  e  su  con- 
gegni che  possono  dirsi  scene  mobili  del  teatro  claB- 
sico,  Giulio  Polluce. 

Questo  sofista  e  grammatico  molto  scrisse,  ma  delle 
opere  sue  non  ci  rimase  che  1'  Onoma^sticorij  lavoro 
di  carattere  enciclopedico,  dove  si  tratta  pure  del 
teatro,  e  si  offre  nomenclatura  dettagliata^  ma  alquanto 
oscura  dei  diversi  meccanismi  e  delle  diverse'  scene 
mobili.  Fra  queste  è  da  porre,  a  nostro  avviso,  certa 
tenda  cui  così  accenna,  parlando  della  forma  della 
scena  murata  alla  quale  già  facemmo  menzione  «  Ma 
nella  Commedia,  dice,  la  tenda  rappresentata  da  tappeti 
è  adiacente  alla  casa  (forse  la  scena  fìssa)  e  vi.  è  pure 
la  stalla  dei  giumenti  e  le  sue  maggiori  porte  sono  dette 
y,li7LàSs;^  e  servono  per  l'entrata  dei  carri  e  bagagli  ». 

Enumera  poi  Polluce  le  diverse  macchine  con  nomi 
e  note  sulla  cui  chiarezza  non  si  può  molto  contare. 
Esponiamo  come  meglio  si  può,  valendoci  della  edi- 
zione colla  versione  latina  dall'originario  testo  greco 
apparsa  nel  1707  (Amsterdam,  ex  officina  Westeniana). 

L'sxjtùxJvjaz  od  s?wTT/3z  (')    era  un  alto  palco    sopra 


(')  Polluce  fa  notare  che  al  ano  tempo  identificavano  l'sxìt'jyXvjasc 
coU^£|oi<rrpa;  del  Pollnce  veggansi  pure  le  edizioni  di  Lipsia  1824 

e    di    SerlinO    noi     nnln    i^^^ut^    m^onn    ^i^t^A^-.*-^    A^     T -n  i  i 
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tavole  sul  quale  stava  un  trono  ;  mostrava  esso  le  cose 
nascoste  che  si  compivano  sotto  la  scena  e  nell'interno 
delle  case.  La  macchina  che  tale  palco  introduceva  si 
chiamava  ctTxvxXvjpa....  serviva  tale  congegno  per  portare 
sulla  scena  Dei  ed  Eroi  :  «twmt/j  era  luogo  per  spiare, 
vedetta  per  guardie.  Poi  si  avevano  muri  e  torri , 
veri  spezzati  praticabili  a  nostro  avviso. 

La  ^lOTsyea  era  una  vera  scena  parapettata,  meglio 
forse  uno  spezzato  parapettato  e  praticabile ,  poiché 
è  descrìtto  come  una  casa  a  due  piani  con  doppio 
cenacolo;  ma,,  alle  volte,  sotto  questo  nome s^indicava 
un  dolio  dal  quale  si  scagliavano  tegole  :  daUa  distegia, 
casa  a  due  piani,  stavano  a  guardia  lenoni  o  spiavano 
mezzane.  Gow  e  Reinach  (op.  cit.)  credono,  ma  non 
ci  pare  ragionevolmente,  che  distegia  indichi  il  fon- 
dale murato  e  decorato  cui  già  accennammo. 

Il  xepacvvoTxoTrstov  era  un  congegno  per  scagliare  fnl- 
mni, 

n  /SpovTstov  era  un  congegno  posto  sotto  la  scena  nella 
parte  posteriore  per  simulare  il  tuono  e  consisteva  ti* 
urne  piene  di  ciottoli  che  si  facevano  cadere  in  vasi 
M  bronzo. 

Il  OeoXoygtov  era  un  ltu>go  posto  sopra  la  scena  nel 
quale  apparivano  gli  Dei  nome  Giove,  e  quelli  che  lo 
circondano. 

réoavoc,  (gru)  era  una  macchina  pendente  dalValto  ido- 
nea al  rapimento  del  corpo  di  alcuno, 

kirapoLi  erano  quelle  corde  che  dalValto  pendevano 
pei'  sostenere  Eroi  o  Deità  che  così  sembravano  essere 
portate  in  aria. 

XxT3c/3>/ift«T«,  che  alcuno  crede  sia  il  sipario,  Poi 
lace  dice  che  erano  o  panni  o  tavole  dipinte  utili  per 
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le  rappresentazioni  drammatiche,  e  che  si.  mettevano 
sopra  le  macchine  versatili  riproducenti  Tnonte,  mare, 
fiume,  od  altra  cosa. 

Nell'emiciclo  posto  vicino  all'orchestra  si  mostravano 
da  lontano  luoghi  di  città  o  naufraghi. 

Nello  oT/)o<petov  erano  gli  Dei  e  gli  Eroi  o  i  m^yrenti 
in  guerra, 

Xa^wviot  xXtyizxff?,  scale  di  Caronte  poste  vicino  alla 
discesa  dei  sedili j  facevano  escire  le  Ombre. 

Ava7rtsT//a  era  una  macchina  che  rappresentanza  l'ir- 
rompere di  un  fiume  o  altra  cosa  simile  o  era  la 
scala  per  la  quale  salivano  le  Furie, 

Dal  Gmo  e  Beinach  citato  riportiamo  alcuni  ac- 
cenni a  scene  di  tragedie  classiche  a  cui  possono 
avere  riferimento  i  congegni  descritti:  «  Clitennestra 
non  uccideva  Agamennone  e  Cassandra  sulla  scena: 
ma,  dopo  la  strage,  i  loro  corpi  erano  portati  fuori 
del  palazzo  sull'sxKuxV/j/xa.  Cosi  anche  Aiace,  sebbene 
si  credesse  che  massacrasse  le  pecore  nell'interno 
della  sua  tenda,  era  condotto  sotto  gli  occhi  del  pub- 
blico.... I  fantasmi  (per  esempio  nei  Persiani,  in  cui 
comparisce  l'ombra  di  Dario)  si  sollevano  dal  disotto 
della  scena  sia  per  mezzo  di  una  scala  nascosta,  si- 
tuata non  si  sa  dove(?)  {^xpwvetot  xÀt,aaxv?c)  sia  per  mezzo 
di  una  botola  mobile  àvaTrts^/zx....  I  personaggi  che 
dovevano  salire  al  cielo  o  volare  in  alto  (come  Medea 
nella  tragedia  dello  stesso  nome,  o  Trigeo  nella  Pace) 
erano  sollevati  su  di  una  tavola  (jxìmoyìijlx)  messa  in 
movimento  con  una  corda  e  una  puleggia  infissa  nel 
t-etto  in  fondo  alla  scena.  Lo  stesso  apparecchio 
permetteva  di  far  discendere  dal  cielo  le  divinità  che 
apparivano  a  un  tratto  (così  Iride,  Poseidone,  ecc. 
negli    Uccelli)  ». 
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Come  si  vede  in  questa  interessante,  se  non  sempre 
chiara  nomenclatura  è  cenno  non  di  sole  macchine, 
ina  di  veri  scenari,  tele  o  tavole  dipinte  e  vere  scene 
parapettate,  ma  queste  o  coprono  forse  parzialmente 
la  scena  fissa  o  sono  disposte  ai  lati  nella  linea  delle 
nostre  quinte  e  le  vedremo  ritornare  sul  palco  sce- 
nico medioevale  sacro  e  su  quello  del  rinascimento 
nei  primo  col  nome  di  luoghi  deputati,  {mansioni  dei 
francesi)  e  con  quello  di  case  nel  secondo. 

Non  si  sa  però  come,  data  per  esempio  la  rappre- 
sentazione del  Prometeo  di  Eschilo,  fosse  l'allesti- 
mento scenico,  dovendosi  figurare,  una  rupe,  alla 
quale  è  legato  Prometeo  in  riva  al  mare.  Come  si 
nascondeva  la  scena  fissa,  o  a  rappresentare  quel- 
l'ambiente si  usavano  le  sole  scene  giranti  latrali?  (^). 

Ma  da  quanto  si  è  fin  qui  esposto  emerge  che  la  mec- 
canica teatrale,  nella  scena  classica,  non  faceva  di- 
fetto e  che  il  palco  scenico  aveva  fra  suoi  principali 
elementi,  oltre  la  scena  fissa  fin  da  principio  descritta, 
il  teologio  sopra  il  palco  scenico  stesso  e  le  Scale  di 


(')  «Nelle  tragedie  razione  si  svolgeva  in  generale  davanti  ad  un 
palazzo  o  ad  nn  tempio  ;  davanti  a  nn  palazzo,  in  Eschilo,  I  Pemiani, 
Agamemnone,  Coefore;  in  Sofocle,  Antigone^  Edipo  Re,  Elettra,  Tra- 
ehinie;  in  Euripide,  Alceste,  Medea,  Ippolito,  le  Baccanti,  le  Fenicia, 
Elena,  Oreste.  Davanti  ad  nn  tempio  nelle  Eumenidi  di  Eschilo,  nel- 
Vlone  e  neW Ifigenia  in  Tauride  di  Euripide.  L'azione  ha  luogo  presso 
nn  palazzo  o  presso  nn  tempio  nell'Andromaca,  nelle  Supplici  e  negli 
Eraelidi  d'Euripide....   Negli   Acarnesi  e  néll  Assemblea  delle  donne 

vi  sono  tre  case  :  nelle  Bane  la  Trav^oxsvroty.  sembra  tenga  una 
osteria  presso  la  casa  di  Ade.  Si  dice  comunemente  che  quando  un 
palazzo  formava  il  fondo  deUa  scena,  la  porta  del  centro  dava  il  passo 
al  protagonista,  e  le  altre  due  agli  altri  attori  ;  ma  non  è  certo  che 
qnesto  fosse  una  regola  costante  ».  Gow  e  Reinach,  cit. 
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Caronte f  o  ravemo,  posto  aateriomiente,  forse  nn 
prolungamento  posticcio  in  legno  che  allungava  il 
proscenio;  Polluce  infatti  lo  indica  vicino  alla  di- 
scesa dei  sedili  ;  olimpo  ed  avemo  che  saranno  sosti- 
tuiti Goiridentica  posizione,  dall'inferno  e  dal  pai-adiso 
del  dogma  cristiano  sol  palco  scenico  del  teatro  sacro 
medioevale. 

Di  qual  perfezione  meccanica  fossero  i  diversi  con- 
gegni non  è  certo  dato  sapere;  iniziati  al  tempo  di 
Eschilo,  V  secolo,  furono  adoperati  pure  e  forse  miglio- 
rati in  Roma  ;  da  Svetonio  apprendiamo  che  un  attore, 
spezzatosi  il  meccanismo  che  lo  teneva  innalzato,  cadde 
nell'orchestra  e  imbrattò  di  sangue  i  personaggi  co- 
spicui che  si  trovavano  vicini  a  Nerone.  —  È  stato  a 
lungo  discusso  se  il  palco  scenico  fosse  coperto  :  quando 
si  pensi  alla  descrizione  dei  molteplici  meccanismi,  al 
collocamento  del  teologio,  ci  pare  che  si  debba  indurre 
che  coperto  fosse;  lo  richiedeva  la  forma  stessa  di 
questi  congegni  che  non  potevano,  ci  sembra,  agire 
convenientemente  mossi  da  chi  stava  nelle  sole  parti 
laterali  o  nel  sottopalco,  ma  indubbiamente  dovevano 
avere  punto  d'appoggio  anche  superiormente  alla 
piazza  del  palco  scenico. 

Non  ben  chiaro  è  anche  se,  oltre  alle  pitture,  che 
come  vedemmo  decoravano  le  scene  triangolari  e  gli 
altri  spezzati  o  parapettati,  si  avessero  larghe  tele  o 
tavole  per  meglio  rendere  i  diversi  soggetti  scenogra- 
fici. Nulla  rileviamo  da  Polluce;  Vitruvio  ha  i  due 
noti  passi  :  «  Agatarco,  mentre  Eschilo  insegnava  inr 
Atene  la  tragedia  faceva  le  scene  e  ne  lasciò  un  trat- 
tato: presero  motivo  da  costui  Democrito  ed  Anas- 
sagora per  fame  un  secondo  :  come  si  debbano  cioè, 
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secondo  il  punto  di  veduta  e  di  distanza  far  corri- 
spendere  ad  imitazione  del  naturale  tutte  le  linee  a 
un  punto  stabilito  come  centro  e  ciò  perchè  con  una 
cosa  non  vera  si  possono  sulle  scene  rappresentare 
immagini  di  edifizi  veri  e  benché  dipinti  sopra  fac- 
ciate dritte  e  piane  sembrino  alcune  allontanarsi,  ed 
altre  avvicinarsi.  »  E  altrove  al  libro  VIP  :  «  Apa- 
turìo  Alabandeo  eccellentemente  dipinse  una  scena 
in  un  teatro  dei  Tralliesi  :  ivi  in  luogo  di  colonne 
fìnse  statue  e  centauri  che  reggevano  il  cornicione, 
le  coperture  rotonde  a  cupola,  i  fianchi  dei  fronte- 
spizi rilevati  e  le  cornici  ornate  di  teste  di  leone.  » 
Ma  questa  bizzarra  composizione  di  un  fantasioso  pre- 
cursore dei  Bibbiena  fu  aspramente  criticato,  dice 
Vitruvio,  dal  matematico  Licinio,  cosicché  dovette 
essere  dall'autore  modificata.  Da  questi  brevi  cenni 
se  si  apprende  che  la  prospettiva  fiori  in  quel  mera- 
viglioso campo  che  fu  la  Grecia  ai  tempi  di  Eschilo 
(525-456  a.  C.)  non  si  può  apprendere,  se,  per  mu- 
tare scena,  si  mostrassero  le  sole  diverse  faccie  delle 
macchine  ai  lati  del  fondale  marmoreo  o  se  invece 
questo  si  coprisse  con  tele  o  tavole.  Noi  siamo  propensi 
a  credere  che  si  coprisse  quel  fondale  con  teloni 
o  tavole  dipinte  e  che  le  macchine  triangolari  o  ver- 
satili non  fossero  che  quinte  analoghe  ai  diversi  fon- 
dali, e  che  le  ductiles  di  Servio  scoprissero  fondalini 
alle  diverse  aperture. 

Ricomposizioni  ideali  di  un  palco  scenico  classico, 
-specialmente  in  questi  ultimi  anni,  ne  furono  fatte  pa- 
recchie. 

Dai  trattatisti  del  Rinascimento  ai  contempoi-anei 
studiosi  che  si  sono  applicati  coi  magri  accenni  lette- 
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1-arì  riiHirtati,  e  coi  pocliì  avanzi  aicliitettunicì  ad 
evocare  un  palcoscenico  classico,  la  .  .rie  delle  coDget- 
tiire  pia  o  meno  razioDali,  è  oltremodo  lunga.  Vi  è 
tutta  una  cupiosa  letteratura;  Vitruvio  è  stato  in- 
terrogato e  investigato  con  secolare  costanza:  e  raf- 
l'roiiti  coi  poeti  e  cogli  storici  e  colle  rovine  esistenti 
sono  stati  fatti  «  si  fanno  in  tutti  Ì  modi. 

Del  teatro  d'Epidauro  diamo  (flg.  1)  la  ricostru- 
Kione  ideale  del  Pocbstein.  (Die  yrieckische  bUhne, 
Eine  arehiteklonuehe  wttereuchung  vtm  Otto  Puchgtein 


Fig.  1.  —  Falro  K«aiCD  del  teatro  di  Epìdauro. 
lilciwUuzlone  Puchtil«ÌD. 

iw*7  43  in  den  text  gedruekteu  abbildungeii.  —  licrtiu. 
WeidmantiMbeBuchkandlung,  1901).  l.'aixi»iiodaìVar- 
cliestra  alla  scena  è  costituito  da  due  rampe  laterali  : 
1»  scena  lia  il  tetto  a  cassettoni. 

Del  teatro  di  Segesta  lo  Strack  tentand  i  la  rico- 
struzione ha  immaginato  il  palco  scenico  e  '6ai  ricco  ; 
le  scale  che  mettono  in  comunicazione  se  Da  ed  or- 
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ciiesb'a  Bonn  al  centro  d«ll'iposc«nio  ;  la  Bcena  è  pi'uv- 
vii4ta  di  tetto;  l'ipOBCenìo  ha  profusione  di  baosori- 
liovi  {fig.  2). 

Altra  ricoetrnisii  ne  di  palco  scenico  (tipo  greco)  hi 
t«(ntatu  nel  1898  in  Francia  a  Béziei-x  per  la  rapprt. 
seutozione   di  Itejanira   di    Laigi    Gallet,    musica  di 


Ilg.  -ì.  —  TeBbn  di  SegMta.  Klcoattnuoae  gtnck. 

Ijajut-Saens  (').  In  questa  occasione,  non  solo  si  cercò 
ili  ricostrurre  tutto  Tiotero  teatro  greco,  ma  a  coili- 
pletare  l'iilneione,  si  dipinse,  olti'c  la  ecena,  con 
ampio  scenario  ritagliato  un'intera  città  gi-eca,  (Ta- 
vola I  e  li). 

Nella  scena  le  »cale  per  scendei-e  all'orchestra  sono 
ai  due  estremi  dell'iposcenio  e  volte  verso  l'orchestra  ; 
l'iposcenio  non  ha  oruamenti  di  scolture  ma  alcune 
piante  gli  vei-deggiano  accanto,  e  al  suo  eentro  lia 
iiderento  la  fintele:  noD  si  riscontra  il  fondale  murato, 
ma  due  edilizi  laterali  solamente  in  mezzo  ai  <]ua1i 
a  seconda  deir  azione  si  cambiano  diverbi  fondali  e  speK- 
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/ati  parajMttati,  uno  dei  quali  è  evident«meDt«  tratto 
dal  diBegno  del  Terenzio  del  1496,  rìportato  dal  Muntz, 
JÌMoire  ih  l'Art  iiendant  la  Renaissance.    Voi.  T. 

Anclie  gli  avanzi  del  piccolo  teatro  di  Pompei 
(Tav.  Ili)  ciindusBero  a  reetauri  ideali  ;  si  vegga 
('Irv.  IV)  <)Uello  die  pubblica  il  Mongeri  uel    Libro 


^ocmscaffimo' 


dell'Arte,  Milano,  Hoepli.  Teatro  di  tipo  romano  dou' 
ba  le  scale  all'ipoacenio  ;  ai  fianchi  della  scena  sono 
dipinte  pi'ospettive  e  paeRaggi.  Por  avere  poi  idea 
del  grande  sviluppo  dato  dall' archìtettora  romana  alla 
scera  si  osservi  (tìg.  3)  la  pianta  del  teatro  di  Mar- 
cello in  Roma  i  cui  avanzi  dicono  con  quale  magnì- 
fica arte  fosse  costruito. 

Noli  possiamo  in  questo  nostro  Studio  ocouparci  di 
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altre  ricostruzioni  ideali;  nel  XVIII  seeolo  la  scena 
deir Olimpico  di  Vicenza,  di  cai  pih  avanti  parleremo, 
fa  qaasi  sempre  il  tipo  che  guidò  gli  studiosi  del- 
Tanticliità  classica  nel  difficile  rìstaurp;  per  quanto 
riguarda  la  scena  greca  l'ultimo  dettagliato  studio 
elle  conosciamo  è  del  Puchstein  citato,  al  quale  man- 
diamo il  lettóre  desideroso  di  avere  minute  relazioni 
sulle  ultime  ricerche. 

Ma  la  classica  letteratura  ha  troppo  brevi  accenni 
e  gli  avanzi  di  teatri  che  ci  rimangono  non  possono 
certo  dirci  la  forma  e  Timpiego^di  ordigni  e  di  pit- 
ture che  il  tempo  ha  distrutto. 

I  vocaboli  stessi,  che  i  troppo  succinti  trattatisti 
classici  usano,  lasciano  perplessi  i  migliori  filologi  ; 
un  esame  alla  dotta  edizione  che  abbiamo  di  Polluce 
lo  prova:  additano  quelle  voci  speciali  tecnicismi  che 
storici  e  poeti  non  discesero  a  descrivere  se  non  con 
eleganti  e  rapide  frasi. 

Chiaramente  però  ci  sembra  sia  dimostrato  che  il 
palco  scenico  classico  era  provvisto  di  scene,  diciamo, 
più  o  meno  parapettate  e  che  aveva  diversi  meccanismi 
alcuni  dei  quali  s'accostano  agli  odierni. 

Fino  a  qual  grado,  scientificamente  parlando,  fosse 
dai  Greci  e  dai  Romani  applicata  la  prospettiva  li- 
neare alla  scenografìa  non  sappiamo  dire,  certo  è  che 
nelle  decorazioni  murali  fu  molto  usata,  abusata  anzi 
da  pittorì  dozzinali;  ed  è  ragionevole  indurile  che, 
speciali  artisti  fossero  più  sapienti  nelP  applicazione 
delle  regole  prospettiche  sia  ai  quadri  sia  alle  scene 
delle  quali  è  cenno  in  Vitruvio. 

Le  strane  iperboliche  espressioni  che  gli  autori 
antichi  adoperano,  circa  alla  illusione  che  un  diseguo 
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prospettico  pi:oduce,  attestano  il  culto  che  tal  ramo 
deir  arte  ebbe  ;  forse  nei  classici  scenografi  molto  em^ 
pirisnio  dominava,  ina  vedremo  come  con  non  grande 
rigore  scientifi^  il  sommo  Bibiena,  nell'  aureo  periodo 
della  scenografia  archi  te  ttonica^  ottenesse  mirabili  ef- 
fetti. 

Dell'entusiasmo  per  le  illusioni  ottiche  prodotte 
dalla  prospettiva  nell'evo  antico  non  minore  di  quello 
che  si  ebbe  nell'evo  moderno  è  amenissinio  ceiiuo  in 
queste  parole  dell' Al  garotti.  (Op.y  Tom,  lllypag,  87, 
JUdizione  di   Venezia,  179Ì): 

«  Nel  teatro  di  Claudio  Fulcro  fu  condotta  una 
prospettiva  con  tal  maestria,  che,  al  dir  di  Plinio  le 
cornacchie,  animale  non  tanto  goffo,  credendo  vere 
certe  tegole  ivi  dipinte,  volavano  per  posarvìsi  sopra 
a  quel  modo  che  da  certi  gradini  dipinti  in  una  prò- 
'Spetti va  dal  Dentone  (famosissimo  prospettico  1576- 
1681)  fu  ingannato  un  cane  che  volendo  salirgli  in 
piena  corsa  diede  fieramente  contro  il  muro  e  nobi- 
litò colla  sua  morte  l'artificio  di  quell'opera.  » 

Dell'assieme  del  palco  scenico  classico  illustrato 
alla  meglio  dai  riportati  documenti  conviene  tener 
viva  l'immagine. 

Le  oscurità  sull'essenza  costruttiva  sua  e  sulle  sue 
decorazioni  sono  tali  che  certamente  non  sarà  pos- 
sibile rischiarare  completamente.  Si  vuole  ora,  non 
sappiamo  con  quanta  attendibilità,  che  la  scena  fìssa 
colle  decorazioni  marmoree  sia  opera  solamente  del- 
l'epoca romana  ;  questo  convincimento  pare  abbia  con- 
dotto il  restauratore  del  teatro  greco  a  Béziers  che  non 
ha  collocato  di  stabile  sulla  scena  se  non  due  edifici 
laterali  al  proscenio,  lasciando   sgombrata  la  piazza 
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della  scena  stessa  nella  quale,  come  vedemmo,  ba 
operato  diverse  trasformazioni  di  scenari  senza  il  fon- 
dale fìsso. 

Tuttavia  e  per  gli  avanzi  architettonici  conserva- 
tici e  per  gli  altri  documenti  citati,  appare  manifesto 
che  la  scena  greca  per  quanto  ristretta,  goffa  in  ai- 
cani  meccanismi,  ma  provvista  di  scenari  mobili,  non 
solo  fa  copiata  dai  romani,  ma,  come  meglio  in  se- 
guito vedremo,  rimase  sostanzialmente  il  tipo  per 
ogni  altro  teatro. 

Certamente  che  la  sola  ristrettezza  della  scena  fa 
pensare  che  quei  meccanismi  e  quelle  disposizioni 
scenografiche  fossero  di  un  effetto  spaventosamente 
infantile:  ma  dobbiamo  scordare  nel  giudicare  di 
quegli  espedienti  il  nostro  senso  d^arte  e  aver  pre- 
sente che  quella  modestissima  scena  colle  sue  rozze 
e  curiose  decorazioni,  colla  primitiva  ingenuità  de^ 
suoi  apparecchi  x>^r  mutare  soggetto  scenografico  e 
far  apparire  e  scomparire  cose  e  x>^rsone,  diede  il 
modello,  sia  pure  in  parte  embrionale,  al  palco  ftce- 
nico  odierno. 


'Va«--vìp,.    r  .'         J 
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Genesi  del  teatro  sacro.  —  Il  ano  primitÌYo  e  roszo  palco  scenico.  — 
I  miglioramenti.  —  I  luoghi  deputati.  —  Citazioni  di  ipotesi  sulla 
forma  del  palco  scenico  sacro.  —  Sae  somiglianze  col  classico.  — 
La  meccanica  teatrale  e  gli  ingegni.  —  Artisti  toscani.  —  Nostre 
congetture. 

Come  muore  il  teatro  classico  ?  «  Tanto  nella  me- 
«  tropoli,  quanto  nell'orbe  romano,  dice  splendida- 
«  mente  il  d'Ancona,  Q)  il  teatro,  specialmente  negli 
«  ultimi  tempi  dell'Impero,  era  divenuto  quasi  pub- 
«  blica  istituzione  e  forma  della  vita  civile.  Ma  più 
«  cause,  oltre  quella  della  universale  connizione,  con- 
«  correvano  a  snaturare  il  dramma.  Da  un  lato,  la 
«  politica  sospettosa  dei  Cesari,  scorgendo  allusioni 
«  alla  lor  persona  in  ogni  ricbiamo  a  nobili  sensi, 
«  erasi  a  tutta  possa  adoperata  nel  sostituire  al  dia- 
«  logo  poetico  e  alla  drammatica  recitazione  il  muto 
«  linguaggio  dei  mimi  -,  e  Caligola  accendendo  sul 
<c  teati'o  il  rogo  ad  un  poeta,  reo  di  offese  alla  sacra 
«maestà  dell'Imperatore,  aveva  insegnato  prudenza 


(')  Nella  magistrale  opera:  Le  Origini  del  Teatro  Italiano.  Torino, 
loeneher,  1891,  che  ci  è  preziosa  guida  nella  presente  e  nella  segnente 
porte  di  questo  nostro  studio. 
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«  agli  autori  ed  agli  attori.  Dall'  altra  parte  il  pub- 
«  blico  gusto,  specialmente  per  la  consuetudine  dei 
«  ludi  gladiatori,  erasi  per  modo  corrotto,  che  poco 
«  o  niun  diletto  prende  vasi  ormai  alla  scenica  finzione. 
«  In  luogo  dell'imitazione  artistica  chiedevasi  la  pretta 
«  realtà  :  il  dolore  e  la  morte  non  dovevano  esser  si- 
«  mulati  ma  veri  ;  Muzio  Scevola  si  bruciava  davvero 
«  la  mano,  ed  Ercole  era  consumato  vivo  sul  rogo; 
«  per  tacere  delle  scene  di  lasciva  ebbrezza  che,  senza 
«  scandalo  e  senza  ritegno,  producevansi  innanzi  agli 
«  occhi  degli  spettatori. 

«  Contro  questa  corruzione  dell'  arte  e  della  morale 
«  alzavasi  la  voce  di  qualche  non  degenere  romano  ; 
«  ma  le  maggiori,  più  acri  e  continuate  rampogne 
«  appartengono  ai  padri  cristiani.  »  La  Chiesa  molto 
accortamente,  allo  scopo  nobilissimo  di  distogliere  il 
popolo  da  così  profonda  corruzione,  ricorse  allo  stesso 
mezzo  che  tanta  abbiezione  aveva  prodotto,  ma  que- 
sto mezzo  nobilitò  dandogli  per  tema  l'essenza  del 
dogma  cristiano,  e  il  teatro  sacro  cosi  germoglia,  si 
può  dive,  dal  profano  e,  come  vedremo,  ne  assume, 
per  quanto  lo  comportavano  le  condizioni  dell'arte, 
la  materialità  stessa  scenica  in  alcuna  delle  sue  parti. 

La  sacra  rappresentazione,  unica  forma  drammatica 
che  allieti  la  fosca  età  medioevale,  richiedeva,  come 
vedremo,  palco  e  meccanisriii.  Nel  tempio  quindi, 
dove  il  sacro  dramma  si  rappresentava,  dobbiamo 
vedere  e  studiare  la  forma  del  nuovo  e  rozzo  palco 
scenico. 

Nel  medio  evo  «  l'uffizio  ecclesiastico  aveva  nelle 
sacre  ricorrenze,  dice  il  D'Ancona,  op.  cit.,  i-iassu- 
mendo  daUe  opere  di  Moquin  e  di  Clement,  evidentis- 
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sima  natura  di  dramma.  Così,  ad  eBempìo,  la  sera 
del  24  dicembre^  si  poneva  innanzi  all'altare  mag- 
giore una  specie  di  tenda  o  di  tabernacolo  che  simu- 
lava il  presepe,  colla  Madre  e  il  Bambino  e  si>es8o 
dai  dne  lati  della  cuna  un  Angelo  e  San  GiuAeppe, 
e  qualche  volta  anche  l'asino  e  il  bue. 

«  A  mezzanotte  voci  melodiose  che  partivano  dal- 
l'alto  della  Chiesa  e  parevano  scendere  dal  cielo  an- 
nunziavano il  grande  avvenimento....  Più  tardi,  com- 
pinta cioè  la  messa  dell'aurora  si  avanzavano  uomini 
vestiti  da  pastori,  che  dal  diacono  erano  introdotti 
al  presepe  ove  of&ivano  doni  rustici  e  cantavano  liete 
canzoni.  » 

Esempi  questi  appartenenti  a  chiese  oltramontane, 
«  ma  non  vuol  dire,  osserva  il  D'Ancona,  che  quelle 
d'Italia  avessero  altre  usanze.  »  Infatti  x>ossiamo  di 
certa  scienza  aggiungere  che,  fino  a  non  molti  anni 
or  sono,  nella  Chiesa  Matrice  di  Piazza  Armerina  in 
Sicilia,  per  la  ricorrenza  suddescritta  nel  colmo  della 
notte  entravano  e  danzavano  pastori. 

A  Parma  un  documento  del  XY  secolo  ma  che  il 
D'Ancona  avverte  segnare  «  un  termine  ultimo  di  re- 
plicate mutazioni  :  e  nella  sua  parte  sostanziale  e  in 
ciò  che  il  rito  contiene  di  drammatico  rimonta  cer- 
tamente a  tempi  più  vetusti,  »  ci  parla  di  un  angelo 
che  scendeva  per  funes  usque  per  directum  pulpiti,  e 
nelle  feste  di  Pentecoste,  di  fiori  e  di  minuzzoli  di 
stoppa  infiammate  che  si  gettavano  dall'alto  della 
chiesa. 

In  altri  drammi  liturgici  vediamo  prescritto  un  ta- 
bernacolo, in  medio  navis  ecclesiae  in  similitudvnem 
castelli  Emaux  praeparatum  dove  saliranno  i  tre  col 
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Signore  che  loro  spezzerà  il  pane  e  poi  sparirà  dagli 
occhi  loro  improvvisamente,  (subito  recedens,  ab  ocu^ 
Us  eoì^um  evanescat), 

«  Assai  semplice,  sempre  il  D'Ancona,  era  Tordito 
e  rassetto  dei  drammi  liturgici:  non  sì  però  che, 
mentre  essi  formavano  parte  integrale  del  sacro  rito 
non  intendessero  «anche  a  porgersi  innanzi  ai  fedeli 
in  forma  tale,  che  producesse  impressione    come  di 

scenico  ludo Neiresplicarsi  dell'azione  si  cercava 

di  ottenere  T  illusione  propria  allo  spettacolo  teatrale 

per  quanto  i  tempi  e  i  luoghi   lo  concedessero 

Tutti  i  moti  e  i  gesti  venivano  accuratamente  pre- 
disposti e  rigidamente  regolati  come  si  conveniva  alla 
gravità  di  una  festa  religiosa,  non  lasciando  agli  at- 
tori maggior  libertà  nel  loro  gioco  semiteatrale,  di 
quello  che  si  lasciasse  al  sacerdote  nel  suo  ufficio 
rituale Ad  accrescere  l'illusione,  continua  il  D'An- 
cona riportando  da  altri,  concorreva  certamente  l'e- 
splicarsi del  dramma  non  in  un  sol  punto,  ma  in 
varie  parti  del  tempio,  simboleggianti  la  reale  distanza 
da  luogo  a  luogo.  Così  i  Magi  nelV  Uffizio  della  Epi- 
fania venivano  innanzi  ciascuno  de  an^fulo  suo  quasi 
da  regione  sua:  e  nella  Resurrezione  di  Lazzaro  que- 
sti stava  in  domum  suam  mentre  Cristo  coi  discepoli 
era  in  plateam^  donde  partiva  andando  quasi  in  Oa- 
lileam,  ecc.  » 

L'apparato  scenico  doveva  essere  assai  primitivo 
se  nella  Passione  di  Francoforte  un  dolium  posUum 
in  medio  significava  il  pinnacolo  del  tempio  e  un  al- 
tro dolium  il  montem  exeelsum  dove  Satana  tentava 
Cristo. 

Forse  il  macchinismo  dei  fantocci  e  delle  loi-o  spa- 
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rizìoni  non  era  altrettanto  primitivo.  Per  il  nosti'o 
studio  è  bene  notare  che  fin  dal  XIII  secolo  almeno 
con  questi  Yoli  di  fantocci  o  persone  reali,  con  queste 
ptoggie  di  finta  neve,  di  fiori,  si  preparava  quelParte 
che  prenderà  poi  proporzione  e  nobiltà  grandi.  La 
Chiesa  le  aveva  dato  motivo  di  esplicarsi. 

Che  il  dramma  liturgico  avesse  vera  fisonomia  tea- 
trale lo  prova  anche  il  testo  stesso  della  censura 
pontificia  che  viene  a  condannare  ciò  che  essa  chiama 
ludi  theairales  (nel  decreto  di  Innocenzo  III,  1210) 
quando  lo  spettacolo  degenerò  in  modo  ben  turpe, 
indegno  certo  del  luogo  ove  avveniva. 

Il  dramma  liturgico  che  dalla  sola  rappresentazione 
dei  fatti  principali  della  Kedenzione  si  amplifica  tra- 
sformandosi nella  sacra  rappresentazione  che  prende 
i  soggetti  suoi  dall'intera  storia  religiosa,  ha  bisogno 
di  ambiente  scenico  più  perfezionato  e  forse  nella  de- 
scrizione che  abbiamo  nel  manoscritto  dell' Abbaziar 
di  San  Benedetto  sulla  Loira  della  rappresentazione 
della  Conversione  di  8,  Paolo,  e  nei  dettagli  del  di*am- 
ma  Daniele  del  XII  secolo  abbiamo  il  primo  docu- 
mento che  ci  parla  con  chiarezza  di  un  solo  campo 
in  cui  le  molteplici  fasi  drammatiche  si  svolgono,  in 
un  largo  palco  cioè,  e  non  più  nei  diversi  luoghi  del- 
l'interno  del  tempio. 

La  sacra  rappresentazione  va  spogliandosi  sempre 
più  della  rigidezza  liturgica  per  assumere  forme  ve- 
ramente teatrali.  Abbiamo  un  vero  direttore  di  spet- 
tacolo chiamato  meneur  du  jeu  o  pì'otoeol  o  acteur.  (') 


(')  D'Ancona  Id.  I,  P»g-  »5. 
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Le  didascalie  copiosissime  cbe  additano  agli  ese- 
ca tori  dei  dtammi  movenze  di  attori  e  di  meccanismi 
e  che  hanno  molte  altre  regole,  sono  note  preziosis- 
sime per  lo  studioso,  parlandoci  di  un  vero  assetto 
scenico,  che  principalmente  constava  di  paradiso,  terra, 
inferno,  piazzati,  come  meglio  più  avanti  vedremo, 
nell  identica  posizione  che  avevano  nel  palco  scenico 
classico. 

La  forma  della  chiesa  medioevale  col  santuario 
rialzato  sul  piano  delle  tre  navi,  e  col  corrispondente 
porticato  della  cripta,  si  pi-estava  a  meraviglia  per 
una  felice  ubicazione  del  palco  scenico.  Il  quale  a 
nostro  avviso,  doveva  protendersi  sulla  nave  centrale 
a  livello  del  piano  del  sntituai  io.  Il  largo  spazio  sot- 
terraneo della  cripta  aumentato  dal  tavolato  i)o- 
sticcio,  serviva  convenientemente  per  accogliervi  per- 
sonaggi che,  per  meccanismi  dovessero  salire  al  piano 
del  palco  scenico  detto  platea,  mentre  il  grande  svi- 
luppo della  parte  superiore  delle  chiese  permetteva 
di  adattarvi,  col  miglior  agio  possibile,  altri  palchi 
e  meccanismi,  per  accogliere,  far  scendere  e  rialzare 
persone  o  fantocci. 

Nelle  chiese  poi  ad  un  solo  livello,  quali  vediamo 
costruirsi  nella  seconda  metà  del  XIII  secolo,  con- 
veniamo col  D'Ancona  che  «  doveva  servire  da  scena 
quel  punto  della  nave  centrale,  che  un  m\iro,  detto 
tramezzo,  separava  dal  coro  e  dal  santuario,  e  che 
aveva  a'  sinistra  l' ambulatorio  per  gli  uomini  e  quel 
per  le  donne  a  destra,  e  dove  addossato  per  lo  più 
ad  un  pilastro,  sorgeva  la  cattedra  del  predicatore  ». 

«  Il  pubblico  stava  nella  gran  navata  di  mezzo,  avendo 
sul  capo  il  predicatore  che  dirigeva  il  sacro  ludo,  e 
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insieme  colle  soe  parole  lo  eomiuentava  ai  fedeli,  e 
in  faccia  un  tavolato,  onde  lo  spettacolo  potesse  es- 
sere a  tatti  visibile.  Questo  tavolato  che  era  il  vero 
e  pili  ordinario  luogo  della  rappresentazione,  viene 
nelle  Devozioni  (^)  appellato  col  nome  di  talamo;  e 
thalamum  è  voce  registrata  dal  Ducange  dandole  la 
spiegazione  di  tabulatum  e  illustrandola  con  esem- 
pio tratto  dal  Cerimoniale  rombano.  Sul  talamo  dove- 
vano essere  diversi  scompartimenti  o  capannucci , 
aperti  sul  davanti,  fatti  con  assiti  a  tende  e  di  varia 
configurazione,  comecché  ciascuno  rappresentasse  una 
regione,  una  città,  un  palagio,  una  stanza,  ove  svol- 
gevasi  parte  dell'azione  :  e  questi  le  nostre  didascalie 
denominano  luoghi  deputati  (luogo  deputato  vuol  dire 
destinato  a  speciale  e  determinato  uffizio).  Sul  talamo 
s'incontrano  e  operano  i  vari  personaggi  che  non  deb- 
bono fare  o  dare  alcuna  cosa  in  qualche  luogo  depu- 
tato :  e  di  là  come  da  spazzo  o  scena  comune,  discor- 
rono al  popolo  ogni  volta  che  a  lui  direttamente  deb- 
bono rivolgersi Sul   talamo   poi   si   giungeva  da 

varie  porte  ;  cioè,  sia  dalla  porta  o  regge  del  tramezzo 
che  era  probabilmente,  come  nel  dramma  greco  l'en- 
trata del  protagonista,  sia  dalle  navate  laterali.  £  nelle 
Devozioni  troviamo  ripetutamente  l'avvertenza:  regna 
dalla  patrie  delle  donne,  » 

Era  dunque  un  vero  palco  scenico  posto  dinnanzi 
alla  faccia  anteriore  del  tramezzo  la  quale  serviva 
da  fondale,  aprenda  l'adito  a  comodo  postscenium, 
I  luoghi  deputati  non  erano  che  scene  parapettate  o 


(')  Per  questa  speciale  forma  di  sacra  rappi-esenta/Jono   del  XIV 
secolo  vedi  il  D'Anoona  op.  cit.  I,  pag.  184. 
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quinte  che,  come  vedremo,  si  perfezionerauno    nelle 
case  del  teatro  del  rinascimento. 

Il  D^Ancona  con  altri  pensa  che  probabilmente  que- 
sti diversi  luoghi  deputati  che  dovevano  rappresentare 
o  la  casa  di  Marta,  e  Maddalena,  o  il  Monte  degli 
olivi^  o  le  porte  di  Gerusalemme,  o  altre  località  con 
speciali  scompartimenti  o  capannncci  avessero  pure 
scritto  il  luogo  che  dovevano  fìgui*are.  Certamente 
nel  perìodo  pregiottesco,  e  anche  dopo,  fuori  d^Italia, 
si  sarà  ricoreo  a  questo  rozzo  espediente^  che,  spe- 
cialmente fuori  d^Italia  durò,  come  è  risaputo,  anche 
quando  tra  noi  dipingevano  scene  mirabili,  illustri  ar- 
tisti ;  ma  col  ridestarsi  dell'arte  in  Italia  noi  cre- 
diamo che  si  ricorresse,  fin  dal  XIII  secolo,  alla 
pittura  o  alla  plastica  solamente  senza  le  scritte. 

Dal  tempio  l'arte  degli  apparati  scenici  esce  all'a- 
perto. 

Già  nella  cronaca  di  Giovanni  Villani  e  di  al- 
tri vediamo  che  per  fare  allegrezza  e  feste  s'innalzano 
palchi  nelle  piazze  e  anche  sulle  barche  in  Arno,  con 
meravigliose  ed  alcune  anche  terrificanti  rappresen- 
tazioni di  carattere  sacro  e  con  trasformazioni  impo- 
nenti. Queste  feste  svilupperanno  via  via  specialmente 
l'arte  dei  meccanismi  teatrali  applicata  ai  simbo- 
lici carri,  alle  girandole,  ecc.,  dove  poi  rifulgei^à  la 
sapienza  meccanica  e  il  senso  estetico  del  Brunelle- 
sclìi  e  del  Cecca  che  daranno  vita  ai  ben  noti  Inge- 
gni mercè  i  quali  pure  si  mostreranno  attraentissime 
le  curiose  rappresentazioni  mimiche,  o  mute  o  rese 
per  mezzo  di  fantocci,  di  carattere  ora  sacro,  ora  pro- 
fano, per  le  vie  e  per  le  piazze  di  Firenze  ove,  prima 
che  in  ogni  altra  città  italiana,  va  sorgendo  e   svi- 
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lappandosi  la  sacra  febbre  del  classicismo  che  pro- 
durrà nel  campo  dell'  arte  opere  di  immortale  bel- 
lezza. 

Da  Firenze  la  nuova  arte  di  questi  meccanismi 
raggiò  per  tutta  Italia  e  i  recenti  studi  mostrano 
come  l'esempio  fruttasse  e  come  ovunque  si  chiamas- 
sero artefici  toscani  che  produssero  per  ogni  dove  sco- 
lari valenti.  Ciò  accadeva  nella  prima  metà  del  XV 
secolo  nell'  imminenza  della  risurrezione,  per  quanto 
modificata,  del  palco  scenico  classico  profano,  al  quale 
gli  Ingegni  fornivano  elemento  indispensabile  che 
nelle  intromesse  e  nelle  faragginose  rappresentazioni 
del  XVn  e  XVIII  secolo  doveva  ik)ì  essere  tanta  e 
così  mirabile  parte. 

A  nostro  avviso  il  palco  scenico  sacro  medievale 
non  era  che  una  degenerazione  dell'  antica  classica 
scena  :  per  noi  il  cielo  che  si  apre  nel  fondale,  come 
più  avanti  vedremo  e  gli  altri  diversi  luoghi  depu- 
^ti  non  sono  che  rozze  imitazioni  delle  scene  o  fisse 
0  ductiles  del  teatro  classico.    . 

Groffi  ed  infantili  certo  questi  luoghi  deputati  ante- 
riormente al  XIII  secolo,  poi  via  via  progredienti  fino 
a  trasformarsi  nelle  case  (')  del  teatro  profano  rina- 
scente al  morire  del  1400  e  poi  negli  odierni  scenari. 

n  pensare  come  fanno  i  fratelli  Parfait  nella  loro 
Sktovre  du  Thédtre  francala,  che  il  palco  scenico  sacro 
Uiedievale  fosse  una  specie  di  alveare  con  diverse  cas- 
sette pei  diversi  cangiamenti  scenici  :  una  specie  di 
spaccato  di  una  casa  a  diversi  piani  aperto  in  faccia 


(')  Si  noti  che  in  un  Mistero  provenzale,  S.  Agnese,  il  luogo  depu- 
ro è  chiamato  Castellum,  D'Ancona.  Op.  cit.  I.  pag.  479. 
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agli  spettatori,  coW  ambiente  infimo  rappresentante 
rinferno,  il  più  alto  il  paradiso  e  gli  intermedi  i  di- 
versi luoghi  dell'  azione  è,  anche  a  nostro  avviso, 
fuori  di  ragionevolezza. 

Il  tempio,  come  avvertimmo,  oflfriva  nel  santuario 
felice  disposizione  per  collocarvi  un  palco  scenico 
quale  lo  richiedevano  le  esigenze  del  dramma  sacro 
e  d'altra  parte  la  tradizione  artistica  dell'allestimento 
scenico  non  poteva  rompersi  anche  perchè  le  esigenze 
accennate,  in  sostanza,  non  erano  dissimili  da  quelle 
del  dramma  classico. 

Ma  si  vegga  come  dettagliatamente  il  D'Ancona 
«  seguendo  la  scorta  »  del  Prof.  Paulin  Paris  (^)  de- 
scrive un  teatro  sacro  : 

«  Stendevasi  il  teatro  per  una  lunghezza  di  cento 
piedi  all' incirca,  quando  più  quando  meno  :  alzan- 
dosi precisamente  come  l'odierna  sala  degli  spettacoli 
(salvo  che  il  tutto  era  all'aria  aperta,  al  modo  delle 
nostre  arene),  in  faccia  alla  platea,  alle  gradinate 
(pentes)  ed  a'  palchi  :  i  quali  ultimi  sono  appunto, 
e  non  la  scena,  quegli  scompartimenti  (etablies,  cham- 
bvesy  loges)^  in  che  altri  scorse  tante  scene  partico- 
lari del  Mistero.  La  parte  anteriore  del  palco  celava 
sotto  di  sé,  in  forma  di  bocca  spaventosa,  che  a 
quando  a  quando  si  apriva  per  dar  passaggio  ai  dia- 
voli, la  regione  infernale  ;  nella  quale  si  capisce  bene 
checché  opponessero  in  contrario  i  Parfait,  che  non 
potevasi  recitare,  ma  si  faceva  soltanto  naise  et  tem- 
pcte  e  ne  uscivano  anche  fiamme  e  fumo,  e  i  demoni 


(')  De  la  mise  en  scène  des  Mistères,  Lecon  du  7  tnai  i855  au  Col- 
Icffe  de  Franee, 
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Ti  precipitavano  le  anime  dei  peccatori  e  i  loro  corpi. 
Salla  piattaforma,  detta  opportunamente  parloir, 
aveva  luogo  la  maggior  parte  dell'  azione,  e  di  là 
parlavano  gli  attori,  quando  il  soggetto  stesso  non 
li  ritenesse  in  quegli  scompartimenti  qua  e  là  posti 
che  raffiguravano  le  regioni,  città,  boschi,  mari,  edi- 
fici, roggie,  templi,  stanze  in  che  aveva  luogo  qual- 
che episodio  del  dramma.  Da  quali  poi  essi  uscivano 
quando  toccava  la  lor  volta  di  parlare,  ed  ivi  tor- 
navano, quando  non  avessero  altro  da  fare  o  da  dire, 
e  l'azione  potesse  procedere  senza  di  loro.  Ivi,  cia- 
scuno al  suo  posto,  li  vedeva  lo  spettatore  quando 
cominciava  il  giuoco  e  in  una  sola  occhiata  cono- 
sceva il  numero  delle  regioni,  le  qualità  dei  perso- 
naggi l'  argomento  insomma  della  rappresentazione, 
a  ciò  spesso  aiutandolo  i  cartelli  posti  su  ciascun  ca- 
pann uccio  e  le  spiegazioni  date  a  voce  dal  direttore 
dello  spettacolo  (Meneur  du  jeu,  Acteur,  Protocole), 
Per  rendersi  dall'una  e  all'altra  di  queste  mansioni,  (*) 
se  il  viaggio  doveva  immaginarsi  non  breve,  gli  at- 
tori passavano  di  dietro  occultandosi  agli  occhi  del 
pubblico  quel  tanto  che  potesse  servire  alla  illusione 
del  trascorrere  del  tempo  :  altrimenti,  passavano  per 
lo  spazzo  destinato  alla  scena  comune.  Ma  più  alto 
che  tutte  le  mansioni,  e  quasi  una  gran  tribuna  ric- 
camente adornata,  erigevasi  in  fondo  al  palco  il  Pa- 
radiso, che  si  apriva  e  chiudeva,  secondo  il  bisogno, 
come  la  bocca  infernale  ed  ove  stava  Dio  in  trinità 


(')  Corrispondono  ai  luoghi  deputati  del  teatro  sacro  italiano,  de- 
scrivendosi qni  una  scena  francese  che  poco  o  nulla  è  diversa,  come 
si  vedrà,  dalla  nostra. 
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affisso  sur  nn  tronco  risplendente  circondato  da  sim- 
bolici attributi  della  divinità  sua  e  da'  cori  degli 
angeli  suoi  ministri  e  messaggeri.  L'  azione  abbrac- 
ciava così  il  cielo,  la  terra,  l' inferno  ^  e  l' occhio 
dello  spettatore,  velocemente,  come  dice  il  Goete  nel 
Prologo  al  Faust,  abbracciava  a  sua  volta  T  immenso 
spettacolo  ». 

«  Poco  diverso  da  questo  era  l'assetto  che  abbiamo 
descritto  per  le  nostre  più  antiche  rappresentazioni, 
vale  a  dire  per  le  Devozioni  umbre;  né  di  ciò  è  da 
meravigliarsi,  poiché  l' identica  natura  del  dramma 
recava  seco  somiglianze  di  mezzi  e  di  forme  rappre- 
sentative. Il  talamo  infatti  corrisponde  al  parloir,  e 
i  luoghi  deputati  non  altro  sono  se  non  le  mansions 
del  Mistero  Francese.  Fra  la  nostra  e  la  scena  oltra- 
montana non  vi  può  essere  altra  differenza,  se  non 
quella  proveniente  dalla  semplicità  maggiore  dello 
spettacolo  italiano  ;  semplicità  s'intende,  relativa,  e 
che  non  esclude  che  questo  non  si  producesse  in  una 
quantità  già  abbastanza  rilevante  di  luoghi  diversi 
fra  loro  ». 

Ma  come  ci  permettiamo  di  dubitare  che  spe- 
cialmente nel  XIV  e  nei  primi  del  XV  secolo  la 
forma  dei  luoghi  deputati  fosse  tanto  rozza  come  si 
immagina  da  valentissimi  studiosi,  noi  crediamo  pure 
che  in  questo  periodo  non  fosse  del  tutto  sconosciuta 
l'arte  di  render  mobili  le  scene.  Bisogna  in  propo- 
sito avvertire  che  la  tessitura  della  sacra  rappresen- 
tazione nella  sua  tipica  moltiplicità  aveva  necessa- 
riamente contribuito  fin  dal  tempo  più  remoto  allo 
svolgimento  dell'  arte  dei  n^eccanismi  e  gli  ingegni 
(lei  XV  secolo  non    sono,    a   parer   nostro,  che  uno 
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stadio  mirabilmente  progredito  di  un'  arte  antica  di 
oltre  due  secoli.  Giacché  per  oltre  due  secoli  chi 
allestiva  un  palco  scenico  sacro  doveva  pensare  a 
fare  un  paradiso  che  si  apriva,  dal  quale  scendevano 
Angeli  per  prendere  anime  che  lassù  riportavano; 
doveva  pensare  alla  bocca  spaventosa  dell'  inferno 
che  vediamo  collocato  nella  parte  anteriore  del  palco 
come  nel  teatro  classico  e  in  questo  e  da  questo  far 
scendere  e  sorgere  diavoli  e  dannati  ;  doveva  far  crol- 
lare edifici,  far  comparire  draghi  :  e  se  queste^ 
come  chiaramente  emerge  dai  testi  e  dalle  didascalìe 
delle  sacre  rappresentazioni,  sono  state  le  esigenze 
immutate  di  quei  drammi  è  ragionevole  supporre  clie 
l'arte  dei  meccanismi  fosse  giunta  all'  apparire  del 
genio  di  Brunelleschi  molto  evoluta  e  a  tal  segno  da 
poter  operare  facilmente  un  mutamento  improvviso 
in  uno  o  più  luoghi  deputati,  compito  ben  più  sem- 
plice di  quello  di  produrre  tutte  le  trasformazioni  alle 
quali  accennammo. 

Riassumendo  adunque,  il  palco  scenico  medievale 
si  stendeva  su  un  unico  piano,  trovando  conveniente 
adattamento  sia  nel  santuario  rialzato  della  chiesa  ro- 
manica sia  a  ridosso  o  forse  anche  sopra  del  tra- 
mezzo nelle  chiese  archiacute  :  nel  santuario  rialzato 
il  tavolato  posticcio  forse  continuava  il  piano  del  san- 
tuario stesso  e  si  veniva  così  nella  sua  parte  anteriore 
ad  avere  agio  di  aprire  la  voragine  dell'inferno  che, 
nei  sotterranei  deUa  cripta,  presentava  comodità  gran- 
dissime per  prepararvi  i  diversi  congegni  :  nelle  chiese 
ad  un  solo  piano  il  tramezzo  poteva  offrire  o  un  co- 
modo podtsoenium  o  un  comodissimo  sottopalco  per 
l'inferno. 


.A 
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Al  D'AncoDa  le  pittare  del  XIV  e  XV  fanno  giu- 
stamente pensare,  nelle  ingenae  loro  rappresentazioDÌ 
multiple  in  una  stessa  tavola ,  al  palco  scenico  sacro 
medievale  e  ai  suoi  lìioghi  deputati:  noi  riportiamo 
a  Tav.  V  fotografia  tratta  dalle  celebri  pitture  di 
Giotto  in  Padova.  Si  esamini  la  forma  di  quella  ca- 
pannuccia;  non  ci  dice  essa  la  forma  dello  scenario 
sacro  t  II  suo  carattere  teatrale,  la  sua  essenza  di 
spezzato  praticahile  ha  forse  bisogno  di  dimostrazione? 
A  noi  non  pare.  È  pure  da  rilevare  in  questa  pit- 
tura che  crediamo  ritragga  un  luogo  deputato  la  cura 
nel  disegno  prospettico. 

I  luoghi  deputati  che  prima,  come  vedemmo,  furono 
cose  rozze  oltremodo  noi  crediamo  che  progredissero 
artisticamente  tanto  da  non  essere  dissimili  molto 
dalle  case  che  vedremo  nel  teatro  del  rinascimento  ; 
la  pittura  e  la  plastica  certo  li  deve  avere  abbelliti 
nel  periodo  cui  accennammo  specialmente  in  Italia  : 
e,  circa  alla  loro  posizione,  noi  crediamo  che  fossero 
ai  lati  della  scena  come  ora  sono  le  nostre  quinte,  salvo 
qualche  luogo  verso  il  fondo  o  aderente  al  fondale  che 
pare  dovesse  essere  sempre  il  cielo  pronto  ad  aprirsi, 
il  qual  cielo  però  per  congegni  certamente  doveva  pro- 
tendersi anche  sul  palco  scenico  e  al  di  sopra  dei 
luoghi  deputati,  anche  per  nascondere  le  molteplici 
macchine  e  che  dovevano  far  salire  o  scendere  uo- 
mini o  fantocci  e,  come  vedremo,  sarà  foggiato  nel 
rinascente  teatro  profano. 

Siamo  tratti  a  x)cnsare  questi  luoghi  deputati  in  gran 
parte  schierati  ai  lati  della  piazza  del  palcoscenico  dalla 
considerazione  che  tale  piazza  per  i  molteplici  epi- 
sodi del  dramma  sacro,  a  cui  si  aggiungevano  inter-- 
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mezzi,  doveva  necessariamente  mantenersi  sgombra  e 
ad  un  tempo  i  capannuccì  erano  meglio  aUa  portata 
de'  maccliinisti  per  girarli  o  i)er  farvi  scorrere  sopra 
tele,  come  vedremo  che  si  praticherà  più  avanti ,  al 
fine  di  cambiare  soggetto  aUa  scena  giacché,  come 
avvertimmo,  noi  pensiamo  che  la  mutazione  improv- 
visa dei  scenari  non  fosse  ignota  anteriormente  al 
periodo  del  Rinascimento. 

Questo  opera  la  grande  rivoluzione  artistica  del  palco 
scenico  profano  per  ciò  che  riguarda  i  scenari  me- 
diante la  prospettiva  lineare.  Una  vera  apparizione 
nell'arte,  altro  grande  vanto  della  genialità  italica  ! 

Ma  prima  di  metterci  a  considerare  il  nuovo  periodo 
storico  della  scenografia  nel  quale  l'arte  viene  a  por- 
tare il  suo  grande  e  divino  sorriso,  dobbiamo  ben 
ricordare  che  il  palco  scenico  del  rinascimento  trovava 
elementi  importantissimi  assai  sviluppati  e  questi  erano 
i  meccanismi  giunti  cogli  ingegni  a  nobilissimo  grado 
di  sviluppo. 

L'apparato  scenico  del  rinascimento  rimase  quasi 
totalmente  immutato,  fu  più  artistico  e  più  agile  del 
medievale  ma  costruttivamente  di  ben  poco,  a  nostro 
parere,  si  modificò. 

La  rivoluzione  artistica  e  meccanica,  l'ultima  che 
ci  darà  l'odierno  palco  scenico  non  si  effettua  che  nella 
seconda  metà  del  1600  per  opera  dei  gloriosi  sceno- 
grafi italiani. 
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n  colto  della  prospettiva  lineare.  —  Il  nnovo  teatro  s'iimabsa  nelle 
case  dei  principi,  di  raro  all'aperto.  —  Sua  forma  deecritta  da  spet- 
tatori e  direttori  di  scena  contemi>oranei.  —  I  trattatistL  —  Serlio. 
—  Sabbatini.  —  L,' Olimpico  di  Vicenza.  —  H  teatro  a  Firenze.  — 
n  Farnese  di  Parma.  —  Uno  sguardo  retrospettivo. 

La  prospettiva  lineare  :  ecco  l'elemento  scientifico 
ed  artistico  ad  nn  tempo  che  viene  ad  animare  di  nuova 
vita  e  di  nuovo  splendore  il  palco  scenico.  Il  genio 
italico,  in  queUa  meravigliosa  febbre  intellettuale  del 
rinascimento,  si  gettò  ad  investigare  questa  parte  del- 
l'arte che  più  colla  scienza  si  accomuna.  Fu  un  vero 
delirio,  un  nobile  delirio  !  Noi  non  possiamo  qui  che 
a  grandi  e  rapidissimi  tratti  accennare  a  questo  ca- 
pitolo di  storia  deD'arte  che  è  tutto  un  canto  di  glo- 
ria all'intelletto  e  al  senso  artistico  italiano. 

Se  e  fino  a  qual  segno  si  conoscesse  nell'evo  clas- 
sico la  prospettiva  lineare  non  staremo  qui  a  discutere, 
mostrammo  al  Capitolo  primo  i  fugacissimi  accenni  di 
Vitruvio:  ci  limiteremo  ad  osservare  che  lo  studio 
della  prospettiva  si  ridesta  timidamente  nell'opera  di 
Giotto  (1277-1336)  il  grande  svegliatore  (^)  e  ascende 


(')  Si  veggano  le  pitture  di  Giotto   nella  Cappella  dell'Arena  in 
Padova. 
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ascende  amore  di  iutelletti  italiani,  finché  incontre- 
remo quei  nostri  grandi  maestri  della  rinascenza  i 
quali  colle  nuove  scoperte  e  colle  applicazioni  geniali 
strappano  al  Muntz  la  giusta  asserzione  :  la  perspeotive 
linéaire  est  une  science  italienne, 

Brunelleschi  (1379-1446),  Masaccio  (1402M428?), 
Ghiberti  (1378-1455),  Donatello  (1386-1466),  Paolo 
UcceUo  (1389-1472),  Piero  deUa  Francesca  (1398?- 
1484  f),  Mantegna  (1431-1506),  Leon  Battista  Al- 
berti (1404-1472),  Baldassare  Peruzzi  (1481-1537), 
ecco  i  primi  e  più  grandi  maestri  di  prospettiva.  Pit- 
ture e  bassorilievi  hanno  dovizie  di  applicazioni  del 
nuovo  studio,  e  templi  e  case  e  ruine  sono  disegnate 
con  una  cura  scientifica  affatto  sconosciuta,  o  per- 
dutasi nell'  ombra  medievale  e  si  scrivono  trattati 
—  quello  dell'Alberti  e  di  Piero  della  Francesca  (')  — 


(')  Del  celebre  trattato  di  Piero  della  Francesca,  oltre  al  mano- 
scritto della  Biblioteca  Nazionale  di  Parigi,  abbiamo  altri  codici  pre- 
ziosi manoscritti  alla  Vaticana  e  alla  B.  Biblioteca  di  Parma  :  su  qnello 
di  Parma  il  Dott.  C.  Winterberg  ha  recentemente  pubblicato:  Petìtts 
Pictor  Burgensis.  De  Prospectiva  pingendi  naeh  dem  eodex  der  koni- 
glichen  biblìothek  zu  Parma  nebst  deutacher  ubersetgung  zwm  erstentnale 
veroffeutlìcf,  von  D.r  C.  Winterberg.  Band  2.  Stra^sburg.  I.  H.  Heitz 
et  Mundel.  Su  qnesto  trattato  cosi  parla  Enrico  Vegetti  nella  sua  beUa 
opera  Prospettiva  lineare  speculMiva  e  pratica.  3  Voi.  Milano^  Luigi 
Calcaterra,  Ì896-97-98  :  È  un  trattato  coìne  era  possibile  avere  in 
quelle  condizioni,  necessariamente  incompleto  e  che  considerando  ogni 
oggetto  isolatamente,  non  giova  all'assieme,  mentre  sembra  ignorare 
affatto  le  vedute  d'angolo  :  ma  preciso,  scrupoloso  ed  originale  assai  e 
corredato  di  disegni  in  margine  e  di  favole  le  quali  sebben  sbiadite 
testificano  di  una  nitidezza  e  perfino  di  una  eleganza  singolare:  le  ul- 
time specialmente  che  sono  inoUo  complicate,  per  non  dir  nuUa  di 
quelle  che  riguardano  la  figura  in  cui  vi  è  fra  altre  una  testa  che 
guarda  in  alto  analizzata  in  tante  sezioni  orizzontali  e  verticali  e  ri- 
costituita con  gran  fedeltà  per  mezzo  di  una  infinità  di  punti  presi 
sulla  sua  superficie.  Uno  sfoggio  di  precisione,  un  vero  spreco  di  fa- 
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e  si  dilata  nel  grande  mondo  artistico  italiano  la 
nuova  smanìa  che  produrrà  poi  i  grandi  scenografi 
del  XVn  e  XVUI  secolo. 

Ad  ogni  artista  sono  care  le  nuove  regole,  Paolo  Uc- 
cello ne  è  invasato,  Mantegna  ne  è  soggiogato,  supe- 
riore a  tutti  forse  Gliiberti,  colla  plastica  sua  veramente 
divina,  dà  saggi  di  prospettiva  incantevoli  nella  sua 
veneranda  seconda  porta  e  molti  e  molti  altri  pittori 
e  scultori  prediligono  la  prospettiva;  e  gli  ambienti 
ove  le  loro  figure  si  aggirano,  acquistano  eleganze 
nuove  per  il  corretto  scorciare  degli  edifici  o  degli 
interni  di  questi.  I  trattati  non  sono  certo  meravìglie 
di  chiarezza  :  involuti  con  grande  ostentazione  di  eru- 
dizione e  con  fraseggiare  afiannoso,  non  sono  modelli 
dì  saviezza  didattica  e  meglio  di  questi  primi  grandi 
maestri,  riconosceremo  i  meriti  di  prospettici  nelle 
opere  loro  di  pittura  o  di  scoltura. 

La  prospettiva  esclama  Leonardo,  (1452-1519)  se 
in  questo  caso  non  accenna  all'  ottica  che  allora 
di  frequente  si  chiamava  prospettiva,  è  briglia  e  ti- 
mone della  pittura,  e  più  tardi  il  Lomazzo  (1538-1600) 
la  chiamerà  nella  sua  Idea  del  Tempio  d^lla  Pittura, 
il  cuore  della  GeometHa.  Ma  trattando  noi  della  pro- 
spettiva teatrale  conviene  che  si  esamini  attentamente 
r applicazione  delle  nuove  regole  al  bassorilievo  archi- 
tettonico che  tratteito  splendidamente  come  accennammo 
dal  Ghiberti  per  primo  con  grande  nobiltà  e  grazia 
artistica,  fu  con  fervore  e  successo  coltivato  così  che 


tiea  di  nessuna  utilità  pratica,  se  non  di  danno,  perchè  tende  a  sosti- 
tuire il  compasso  all'occhio  dell'artista:  ma  di  molta  efficacia  dvmo- 
strativa  ed  in  cui  emerge  il  genio  dell'autore  a  far  cosa  che  nel  genere 
verrebbe  oggi  difficilmente  superata. 


46  Capitolo  terzo 


abbondano  le  figure  sacre  e  profane  in  basso  rilievo 
emergenti  sopra  studiati  fondi  architettonici  accura- 
tamente profilati  e  degradanti  correttamente. 

Da  artisti  che  tanto  curavano  la  plastica  prospet- 
tica si  ebbe  a  nostro  parere  il  nuovo  splendore  delle 
scene  che,  come  vedremo,  non  si  eseguivano  col  solo 
pennello,  ma  vi  aveva  parte  non  piccola  il  rilievo, 
e  ciò  chiaramente  apparirà  dalla  descrizione  che  di  uno 
de'  più  famosi  palchi  scenici  della  rinascenza  ci  dà 
Baldassare  Castiglione  e  che  più  avanti  riprodurremo. 

V'erano,  sulla  scena,  come  si  vedrà,  le  case,  vere, 
scene  parapettate,  e  si  accenna,  nelle  descrizioni  con- 
temporanee, a  certi  tempi  rotondi  posti  nel  fondo 
del  palco  scenico  di  rilievo,  che  noi  pensiamo  fos- 
sero spesso  tavole  sulle  quali  la  nuova  arte  della 
prospettiva  applicata  nel  bassorilievo,  fingeva  ora  una 
pianta  rotonda,  ora  poligonale  di  un  edificio,  ora  una 
fuga  di  portici  che  abilmente  ritagliati  dovevano 
produrre  non  piccola  illusione. 

A  nostro  credere,  il  bassorilievo  prospettico,  che 
era  amorosa  cura  della  nuova  arte,  venne  in  soccorso 
alla  decorazione  teatrale  del  palco  scenico  e  anche  in 
certi  casi  ornò  intere  sale  teatrali. 

Ma  chi  della  prospettiva  darà  trattato  maggiormente 
chiaro  e  più  pratico  dei  precedenti  sarà  Sebastiano 
Serlio  (1476-1652)  di  quella  Bologna  nella  quale,  già 
prima  di  lui,  aveva  tal  ramo  dell'arte  cultori  insigni 
che  inaugurarono  quella  splendida  tradizione  di  pro- 
spettici e  scenografi  che  durò  secoli  e  fu,  pei  nomi  gran- 
dissimi onde  è  adorna,  la  più  gloriosa.  A  Bologna, 
attratto  dalla  fama  sua  di  cultrice  di  studi  di  pro- 
spettiva, veniva  Alberto  Durerò  per  apprenderne  gli 
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elementi  ;  a  Bologna  nasceva  Serlio  che  vedremo  ee- 
sere  uno  dei  più  insigni  pittori  teatrali  e  da  Bo- 
logna sorgeva  e  si  spandeva  per  quasi  tutta  Europa 
e  pel  corso  di  oltre  un  secolo^  la  dinastia  dei  Bibbiena, 
una  famiglia  di  veri  maghi  della  prospettiva  appli- 
cata alla  scenografia  e  ad  altre  decorazioni ,  i  quali, 
come  il  Serlio,  erano  altresì  quasi  tutti,  oltre  che  sce- 
nografi e  decoratori  impareggiabili,  valenti  architetti, 
valentissimi  macchinisti  teatrali.  A  Bologna  infine 
nascono  i  primi  qwadraturisti  che  coi  scenografi  hanno 
intime  affinità  (^). 

È  conveniente  riprodurre  ciò  che  della  prospettiva 
dice  il  Serlio,  perchè  d'autore  veramente  insigne  nella 
materia  e  che  più  avanti  dovremo  citare  con  una  certa 
larghezza,  fornendoci  egli,  da  quel  valente  uomo  che 
era  nell'arte  decorativa  teatrale,  documenti  del  più 
grande  valore. 

Da  queste  parole  che  seguono  alle  lodi  per  la  pro- 
spettiva sono  cenni  sulla  venerazione  che  essa  ebbe 
dai  più  insigni  artisti  del  rinascimento  : 

La  prospettiva  è  molto  necessaria  all'architetto  anzi 
il  prospettivo  non  farà  cosa  alcuna  senza  V architettura 
ne  V  a/rchitetto  senza  prospettiva  et  che  sia  il  vero 
consideiHamo  un  poco  gli  architetti  del  secolo  nostro 
nel  quale  la  buona  architettura  ha  cominciato  a  fio- 
rire, Srama/nte  suscitatore  della  bene  accompagnata  Ar- 
chitettura non  fu  egli  pi'ima  pittore  et  molto  intendente 
nella  prospettiva,  prima  che  si  desse  ad  essa  arte  f  II 


(>)  Brano  detti  nella  seconda  metà  del  1500  e  per  molto  tempo  dopo 
quadraturUti  1  pittori  di  accurate  e  arditissime  aichitetture  e  di  or- 
nati nelle  stanze  e  che  layorayano  al  fianco  dei  figuristi  dei  quali  al- 
cuiii  celebri  furono  pur  anche  eccellenti  quadraturisti. 
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divino  Eaffaello  da  Urbino  non  era  universalissimo  pit- 
tore, et  molto  istruito  nella  prospettiva,  prima  che  ope- 
rasse nell'Architettura  f  II  consumatissimo  Baldassar 
Peruzzi  fu  ancor  hii  pittore  et  nelln  prospettiva  tanto 
dotto  che  volendo  intendere  alcune  misure  di  colonna 
et  d'altre  cose  antiche  per  tirarle  in  prospettiva  si  ac- 
cese talmente  che  alV  Architettura  al  tutto  si  diede, 
nella  quale  andò  tanto  avanti  che  a  niun  altro  fu 
secondo.  Lo  intendente  Girolamo  Genga  non  fu  ancor 
lui  pittar  eccellente  e  nella  prospettiva  espertissimo  come 
ne  fanno  fede  le  belle  scene  da  lui  fatte  pei*  compia- 
cere al  suo  padrone  Francesco  Maria  Duca  di  Urbino, 
sotto  V  ombra  del  quale  è  divenuto  ottimo  architetto, 
(Serlio  Architettura,  Appresso  F,  Senese  e  Zuane 
Krugher  Alemanno  Compagni  MDLXVT), 

Il  XVI  secolo  vede  altri  e  più  raffinati  trattatisti 
il  Vignola  (1507-1573)  e  il  Sirigatti  nei  quali  comin- 
ciò a  far  capolino,  non  col  rigore  scientifico  moderno, 
il  caso  di  prospettiva  d*  angolo,  non  prima  d'  allora 
mai  trattato  (*). 

Questa  nuova  regola  era  più  brillante  mezzo  per 
ottenere  effetti  di  maggior  illusione  e  di  maggiori 
attraenze  pittoriche.  Il  XVII  secolo  nella  sua  se- 
conda metà  vede  iniziarsi  la  bella  rivoluzione  della 
prospettiva.  Il  caso  d' angolo  trattato  con  fugaci 
accenni  dal  P.  Pozzo  (1649-1709)  poi  con  scioltezza 
empirica  di  metodo  dal  grande  capostipite  della 
famiglia  dei  Bibbiena,  Ferdinando,  ha  applicazioni 
le  più  geniali   e   fantasiose  :    e    la   fama   del  grandi 


(')  Sul  caso  d'angolo  ritorneremo  con  maggior  dettaglio  più  avanti 
allorché  faremo  cenno  del  grande  Ferdinando  Bibbiena. 


• 

• 

•  »  »  * 

•  »  e  > 

•«• 

«     • 

»  ••  • 

«         « 

\\ 

•*• 

w  *  »  • 

•  *  » 

•    ' 

•. 

• 
«  «  •  « 

4 

• 

•»  •• 

«  ••  • 

• 
• 

••. 

•  •  •  • 

/ 

I 


• 

• 

•> 
• 

• 
• 

O 

•             3 

a 

•    • 
•       • 

4 

*         • 

• 
• 

-i 

• 

• 
• 

-9 

•*• 

.% 

• 

■> 

3 

3  0  0 

1?» 

■*  -'  ^    • 

• 

• 

e 

» 

9  • 

■5 

.i 

'3 

• 

«     a    -»• 

a 

« 

a  » 

> 

•■»* 

> 

'Ji 

^^  ; 

• 

» 

"  ** 

-> 

• 

<» 

J 

9 

<• 

■> 

« 

*  ■* 

■»      •    • 

-i 

9 

•9 

V      « 


•         tu 
k     Ci 


.««f 


e: 


e- 


«            i- 

,  «. 

c       e 

t 

^          & 

e 

..'     *■ 

t- 

*  •'■ 

F- 

* 

<f 

*  f- 

•9 

"<'  " 

i~. 

e         e 

•   •. 


•  •  •       « 

•  •     •     • 

,•  •     •  • 


^•« 


•  •• 


•V  ••••  •  -. 

•    •  •    •  %  *i 


l'.* 


•  «  • 


•     •     •    ■»    °#    o       «* 

• •    •  •.  •  •    • 


•    • 


•/:•••••: 

» 

« 

• 

• 

1* 

*  • 

•  •  ••     • 

• 

• 

«  o  • 

"•' 

Scenografia  del  Rinascimento  49 

prospettici  italiani  s'accresce  ogni  giorno  più.  Da 
Ferdinando  Bibbiena  a  Pietro  Gronzaga  morto  vec- 
chio nel  1831,  coire  il  più  gi'andioso  e  non  ancor 
superato  periodo  storico  della  applicazioDC  della  pro- 
spettiva lineare  alla  scenografia.  È  gloria  tutta  no- 
stra ;  già  lo  vedemmo  nella  prefazione.  L'Europa  fu 
tutta  piena  di  questo  raggio  d'  arte  italica,  e  gene- 
razioni ammirarono  attonite  le  illusioni  più  stupefa- 
centi che  numerosi  artisti  italiani  avevano  saputo 
produrre,  nelle  tele  dei  teatri,  nei  cortili  e  nelle  sale 
delle  più  ricche  dimore. 


La  nuova  rappresentazione  profana  in  parte  non 
scordava,  nella  tessitura,  il  carattere  del  diamma  sa- 
cro e  infrangeva  spesso  la  regola  classica.  Questo  ci 
preme  avvertire  per  meglio  dimostrare  come  il  nuovo 
assetto  del  palco  scenico  profano  non  dovesse  disco- 
starsi gi*an  fatto  da  quello  medioevale. 

L'avemo  di  Plutone  sostituirà  la  casa  di  Satana, 
i  mostri  mitologici  compariranno  invece  dei  diavoli, 
l'Olimpo  sostituirà  il  Cielo  con  Dio  Padre:  ai  santi 
ai  martiri,  subentreranno  gli  eroi  pagani,  gli  inter- 
mezzi che  ponevano  una  nota  di  gaiezza  fra  le  di- 
verse parti  del  dramma  sacro  medioevale  si  conver- 
tiranno nelle  famose  intromesse  con  moresche,  brandi 
ed  altre  diverse  azioni  costituenti  quegli  speciali  trat- 
tenimenti musicali  e  coreografici  che  si  trasforme- 
ranno negli  odierni  balli  (*). 


(')  B.  Castiglione  nel  Oortegiano  chiama  i  balli  :  prestezze  dei  piedi 
e  duplicati  ribatlimenti  i  quali  veggiamo  che  nel  vostro  Barletta  (^fa- 
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n  nuovo  macchinista  teatrale  adunque  si  trovava 
dinnanzi  ad  esigenze  pressoché  identiche  a  quelle  che 
presentava  il  teatro  sacro. 

Ma  il  teatro  profano  era  abbellito  dall'arte  nuova 
e  dall'amoroso  studio  della  classica  antichità. 

Questo  dobbiamo  studiare,  passando  rapidamente 
in  rassegna  i  documenti  scritti  che  di  tale  trasfor- 
mazione ci  parlano.  Sono  relazioni  di  spettatori,  note 
di  direttori  di  spettacoli,  carica  che  si  affidava  ad 
uomini  per  ingegno  o  coltura  superiori,  come  l'A- 
riosto e  6.  Castiglione,  e  sono  pure  note  di  autori 
drammatici.  Esposte  tali  notizie  daremo  quelle  mag- 
giormente dettagliate  e  per  lo  studio  nostro  preziose, 
di  artisti  e  tecnici  che  ebbero  a  portare  l'opera  loro 
di  scenografi  e  macchinisti  nel  palco  scenico. 

Uscito  dalla  chiesa  il  palco  scenico  s' innalzò,  nella 
seconda  metà  del  XV  secolo^  ora  nella  sala,  ora  nel 
cortile  delle  ricche  dimore  dei  diversi  principi  italiani, 
dimore  di  cui  non  staremo  qui  a  descriver  la  ma- 
gnificenza, ora,  ma  assai  raramente,  nelle  piazze:  a 
Eoma,  ad  esempio,  s'innalzò  anche  nel  Foro. 

Nel  1453,  per  certe  feste  religiose  in  Milano,  ve- 
diamo costruirsi  nella  piazza  del  Duomo  dot  castelli^ 
Vuno  chiamato  in  nome  dei  Eoma/ni  V  altro  'per  li  Vólsesi 
ci  li  hanno  combatuti  et  faceto  uno  tale  et  sì  forte  facto 
d'arme  che  saria  bastato  a  un  campo  (^).  Il  soggetto 
della  rappresentazione  parlata  o  muta  era  corno  Co- 


moso  ballerino)  etanno  benissimo  e  forse  in  un  gentilomo  sariano  poco 
convenienti,  benché  in  camera  privatamente,  come  or  ci  troviamo,  penso 
che  licito  gli  sia  a  questo  e  ballar  moresche  e  brandi.  L.  II,  C.  XI. 

(')  V.  Pietro  Ghinzoni,  Trionfi  e  rappresentazioni  in  Milano,  Arch, 
ò'tor.  Lomb,  XIV,  pag.  820. 
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riolanofu  deschazato  da  Boma  et  andò  da  VoUeH,  ecc. 
A  noi  pare  si  debba  in  tale  l'appresentazione  vedere 
uno  dei  primi  palchi  scenici  profani  innalzati  all'a- 
perto. I  due  castelli  s'ergevano  probabilmente  l'uno 
rìmpetto  all'altro  sopra  uno  stesso  palco;  cosa  em- 
brionale certo,  ma  che  devesi  riguardare,  a  nostro 
avviso,  come  l'inizio  della  nuova  scena  profana. 

DeU^  Orfeo  del  Poliziano  nella  sua  prima  forma,  da- 
tosi alla  Corte  di  Mantova  nel  1486,  quale  sarà  stato 
l' allestimento  scenico  t  II  soggetto  profano  si  svol- 
geva con  processo  eguale  a  quello  di  una  rappresen- 
tazione sacra^  è  ragionevole  quindi  i>ensare  ai  luoghi 
deputati  resi  con  maggior  arte  allora  rifiorente.  Ma 
di  questo  lavoro  del  Poliziano  furono  fatti  da  altri 
diversi  rimaneggiamenti  non  molto  tempo  dopo  la 
prima  edizione. 

In  una  di  queste  riduzioni,  intitolata  Orphei  tra- 
gedia  scritta  per  la  Corte  di  Ferrara  verso  il  1486  il 
dramma  è  diviso  in  cinque  atti,  col  titolo  di  Pastorale, 
Ninfale,  Eroico,  Negromantico  e  Baccanale  :  il  quarto 
ha  un  doppio  luogo  d' azione  e  cioè»  la  via  che  con- 
duce all'inferno  e  l'interno  dell'Inferno  stesso  e  la 
didascalia  nota  duplici  actus  hic  scena  utitur. 

Ad  ogni  atto  adunque  una  scena  diversa,  e  come 
si  cangiava"?  Poniamo  il  quesito  che  cercheremo  ri- 
solvere più  avanti:  in  quant.o  alla  doppia  scena  ci 
pare  di  vedere  che  l'esigenza  del  dramma  porta  che 
in  questo  caso  l'Inferno  sia  sul  palco  scenico  e  non 
nel  sottopalco  come  si  usava  e  si  userà  dopo  collo- 
care. 

Nel  1486,  nel  cortile  del  palazzo  estense  a  Ferra- 
ra,  un  diario  ferrarese  contemporaneo  dice  «fu fato 
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8U80  un  tribunale  (per  tribunale  intendevano  allora 
tanto  il  palco  scenico  quanto  la  cavea)  di  legname 
con  V  case  merlate  con  una  finestra  e  uscio  per  da- 
scuna ^  spettacolo  scenico  che  fu  pure  cosi  descritto 
dal  Guarino  riferendosi  alle  scene  :  Yidimus  effi^tam 
celsls  cum  moenìbus  urbem. 

Nel  1487  secondo  il  diario  citato,  e  pure  in  Fer- 
rara il  Duca  Hercole  fece  fare  in  dicto  cortile  a  tempo 
di  notte  la  festa  di  Amphitrione  et  di  Sofi^  con  uno 
pa/radiso  cum  stelle  ed  altre  rode  :  ma  qui  forse  siamo 
in  presenza  di  un  trattenimento  in  gran  parte  musi- 
cale e  coreografico  come  pare  sia  questo  che  gli  agenti 
di  Lodovico  il  Moro,  Giov.  Francesco  Sanseverino  e 
Corrado  Stanga  descrivono   avvenuto    alla  loro  pre- 
senza in  Genova  per  le  Nozze  di  Eleonora  Sanseve- 
rino e  Giovanni  Adorno  il  12  novembre  1490...  /br- 
nito  che  fu  de  fare   li  presenti  fu  portato  un  palco 
eminente  apparato  in  modo  di  un  emispero  davanti  al 
tribunale  dove  erano  assetati  gli  Signori,  li  offitii  e  la 
sposa:  in  mezzo  del  quale  erano  Apollo  cum  certi  al- 
tri pianeti  et  in  cima  era  love  al  guale  parlando  A- 
pollo,  cum  certi  versi  gli  domandoe  la  causa  perchè  li 
haveva  condocti  in  terra.  Quale  gli  rispose,  cum  altH 
versi  haverli  conducti  in  terra  per  farli  vedere  la  pos- 
sanza sua  quale  era  da  far  descendere  un  moro   da 
cielo  in  terra,  de  ingegno  et  prudentia    divo  a  gover- 
nare le  cose  terrene.  Et  finito  le  parole  sue,  se  aperse 
el  sollaro  de  la  sala  cvm  una  grande  luminaria  et  or- 
namento quasi  celeste,    et  descesero   quatro    angeli    in 
mezo  de  li  quali  era  un  moro  imbindantato,  cantando 
alcuni  versi  pur  in  comendatione  del  moro  et  per  essi 
fu  consignato  in  terra  a  le  quatro  virtii  cardinali    le 
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quali  lo  accolsero  cum  una  canzone  ornata  in  comen- 
d^ttùme  del  moro  et  cantata  cum  bona  musica.  Et  li 
angeli  che  l'avevano  conducto  in  terra  ritornarono  cum 
U  ordeni  sol  dove  erano  descesi,,..  «  Eppure,  aggiunge 
il  GhiDzoni,  che  tale  documento  pubblicò  néìV  Arch, 
Stor,  Lomb.  XX,  pag,  967,  Lodovico  il  Moro  non 
era  peranco  Duca!  Ma  tanto  potè  l'adulazione  vei-fio 
il  sole  nascente  !  » 

In  questo  caso  non  è,  ci  pare,  palcoscenico  vero, 
né  è  a  credere  che  si  aprisse  il  sollaro  della  stanza  : 
ma  importava,  ne  sembra,  accennare  a  questa  forma 
di  spettacolo  in  un  x>erìodo  di  formazione  della  scena 
classica  che  trova  il  suo  campo  cosi  nelle  sale  del 
Vaticano  come  in  quelle  delle  pii\  ricche  case  dei  di- 
versi principi  italiani. 

In  una  sala  di  Castel  Capuano,  nel  1492  si  rap- 
presentò una  farsa  «  di  carattere  allegorico  e  di  sog- 
getto storico  per  celebrare  le  vittorie  dei  cristiani  in 
Spagna:  ergevasi  (dice  il  D'Ancona  op.  cit.)  in  mezzo 
alla  sala  un  tempio  su  venti  colonne  dal  quale  veniva 
scacciato  Maometto  e  alzatavi  sopra  la  Croce  con 
Panna  di  Castiglia  »  attorno  e  entro  si  recitava  e  bal- 
lava^ rappresentazione  non  dissimile  a  quella  in  adu- 
lazione di  Lodovico  il  Moro. 

In  Roma  il  teatro  classico  risorge  per  opera  di  Pom- 
ponio Leto  in  un  periodo  di  tempo  che  il  D'Ancona 
(Op.  cit.),  stima  racchiudersi  fra  il  1478  e  il  '92  e  Gio- 
vanni Sulpizio  da  Veroli  in  una  Lettera  al  Cardinale 
Raffaele  Riario^  a  prefazione  di  una  edizione  di  Vitruvio 
dice  al  Cardinale  stesso:  Tu  etiamprimus  picturatae 
scenae  fadem,  quum  Pomponio/ni  Gomoediam  agerent 
nostro  saeonlo  ostendisti. 
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Nel  1491  a  Ferrara  per  le  nozze  di  Alfonso  figlio 
d' Ercole  fu  fatta,  sempre  secondo  il  Diario  citato,  una 
bella  festa.,,,  et  in  mezo  de  la  sala  ghe  era  uno  pa- 
radiso. Ma  dello  stesso  anno  abbiamo  un  documento 
che  dà  qualche  indicazione  sul  palco  scenico  in  quella 
Corte  Ferrarese.  In  una  lettera  spedita  al  Duca  di 
Milano  nel  febbraio  dal  Visconte  Hermes  Maria  Sforza 
e  da  Grio  vanni  San  Severino  si  legge  che  i  gradini  per 
gli   spettatori  erano   al  prospecto   de   quattro  castelli 
(si  ricordi  la  denominazione  di  Castellum  nei  drammi 
sacri)  dove  havevano  a  uscire  quilli  dovevano  fare  la 
representatione  (Arch.  Stor.  Lomb.  XI,  749).  Del  1492 
circa  è  il  Timone  «  Commedia  del  Magnifico  Conte . 
Matteo  Mario  Boiardo,  conte  di  Scandiano,   tradotta 
da  un  Dialogo  di  Luciano,  a  compiacenza  dello  illu- 
strissimo Principe  signor  Ercole  Estense  Duca  di  Fer- 
rara. »  Al  primo  atto  «  Timone,  ridotto  in  povertà, 
diremo  colle  parole  del  D'Ancona,  fa  una  lunga  inte- 
merata contro  gli  uomini  e  gli  Dei.  Quando  egli  ha 
finito  di  lamentarsi,  le  cortine  del  cielo  si  aprono,  e 
costassù  parlano  insieme  Giove  e  Mercurio  il  primo 
dei  quali  domanda  all'altro  chi  è  colui  che  sta  lag- 
giuso  zappando  la  terra  e  bestemmiando  il  Cielo  :   e 
saputo  de'  fatti  suoi  e  impietositone,  ordina  a  Mer- 
curio di  condurre  la  Ricchezza  al  misero  Timone  con 
obbligo  di  star  sempre  con  lui.  Mercurio  lascia  Giove 
in  sedia  e  va  in  cerca  della  Eicchezza  intanto  clie 
Timone  passa  oltre  il  monte  e  prima  ohe  vi  a/rrivi  va 
dicendo  altri  malanni  di  sé  e  della  sua  fortuna,  con- 
chiudendo  poi  : 

Feggior  bestia  deWuomo  non  ha  il  mondo. 
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E  come  ha  passato  il  monte  le  cortine  si  chiudono  e  il 
primo  atto  è  finito,  lì  secondo  è  tatto  nella  scena  superiore 
cioè  nel  Cielo  od  Olimpo  che  qui  dir  si  debba,  ove 
Mercurio  conduce  la  Ricchezza  al  cospetto  di  dio  ve.  » 
Più  avanti  troviamo  che  Giove  levatosi  di  sedia  pas- 
seggia ta/nto  che  passa  le  cortine,  poi  Mercurio  ascende 
per  macchina  al  Cielo  o  furtivamente  si  nasconde  di 
subito.  Qui  pure  troviamo  la  disposizione  del  palco 
scenico  del  dramma  sacro  :  l'Olimpo  è  piazzato,  a  no- 
stro avviso,  in  questo  caso,  al  fondo  del  palco  su 
piano  rialzato:  le  cortine  sono  scene  a  coulisse;  ve- 
dremo come  il  Cielo  sarà  con  più  arte  allestito  in 
appresso. 

Floriano  Dulfo,  in  una  lettera  del  16  luglio  1496 
al  Duca  di  Mantova  descrivendo  una  farsa  che  si  eseguì 
a  Bologna,  per  conto  del  proton otarie  Antonio  Ga- 
leazzo Ben  ti  voglio  dice  che  fu  fatta  con  un  apparato 
tato  di  verde  il  pavimento  et  le  mura  dintorno  cum 
lo  coperto  azuro  stellato  che  né  pictore  né  sculptore, 
né  ingegno  humano  saperebe  n-e  pensa/re  ne  fare  il  più 

beUo, ma  qui  il  cielo   evidentemente   copriva  lo 

spazio  nel  quale  stavano  gradini  e  palco. 

La  seguente  descrizione  ben  nota  agli  studiosi  ma 
non  poco  oscura,  ci  parla  dell'  assetto  di  una  sala  per 
teatro  nel  1501.  Non  si  può  certo  ommetterla  in  que- 
sto nostro  studio.  Per  quanto  non  brilli  per  chiarezza, 
è  forse  il  più  antico  documento  dal  quale  emerga,  per 
quanto  male  descritta,  la  decorazione  dèi  boccascena 
in  un  palco  scenico  del  rinascimento. 

Tale  documento  è  nel  rapporto  di  Sigismondo  Can- 
telmo  ad  Ercole  di  Ferrara  sugli  spettacoli  mantovani 
del  febbraio  del  1501.  (Campori,  Lett.  art.  ined.  in 
D'Ancona,  H.,  381). 
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« Era  la  sua  forma  quadrai  unga,  protensa  alquanto 

in  longitudine  :  li  doi  lati  l'uno  al  altro  de  rimpecto, 
havevano  per  ciaschuno  octo  architravi  con  colonne 
ben  corrispondenti  et  proportionate  alla  larghezza  et 
alteza  de  dichi  archi  :  le  basi  et  capitelli  pomposissi- 
mamente con  finissimi  colori  penti,  et  de  fogliami  or- 
nati, representavano  alla  mente  un  edificio  eterno  et 
antiquo,  pieno  di  delectatione  :  li   archi  con   relevo 
di  fiori  rendevano  prospectiva  mirabile;  la  largheza 
di  ciascheuno  era  braza  quatro  oel  cerca;   la  alteza 
proporzionata  ad  quella^  Dentro  nel   prospecto   eran 
panni  d'oro  et  alcune  verdure,  si  come  le  recitationi 
recerchavano  :  una  delle  bande  era  ornata  delli   dei 
quadri  del  Cesareo  Triumpho  per  man  del  singulare 
Mantengha:  li  doi  altri  lati  discontro  erano  con  simili 
archi,  ma  de   numero  inferiore,    che   ciascheuno   ne 
ha  ve  va  sei.  Doi  bande  era  scena  data  ad  actorj  et 
recitatola .  le  doe  altre  erano  ad  scalini,  deputati  per 
le  donne  et  d'altro,  per  todeschi,  trombecti  et  musici. 
Al  jongere  del'angulo  de  un  de'  grandi  et  minori  lati, 
se  vedevano  quactro  altissime  colonne  colle  basi  or- 
biculate,  le  quali  sustentavano  quactro  venti  princi- 
pali: fra  loro  era  una  grocta,   benché  facta  ad  arte 
tamen  naturalissima  :  sopra  quella  era  un  ciel  grande 
fulgentissimo  de  varij  lumi,  in  modo  de  lucidissime 
stelle,  con  una  artificiata  rota  de  segni  al  moto  de' 
quali  girava  mo  il  sole,  mo  la  luna  nelle  case  pro- 
prie :  dentro  era  la  rota  de  fortuna  con   sei  tempi  : 
regno,  regnaj,  regnabo  :  in  mezo  residea  la  dea  aurea 
con  un  sceptro  con  un  delphin.  Dintorno  alla  scena 
al  frontespitio  da  basso  era  li  triumphi  del  Petraroha^ 
ncor  loro  penti  per  man  del  p.*^  Mantengha;  sopra 
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eran  candelierì  vistosissimi  deanrati  tncti:  nel  meEO 
era  uno  scudo  colle  arme  per   tncto  della  C*    M.*; 
Bopra  l' aquila  aurea  bicapitata  col  regno  et  diadema 
imperiale:  ciascheuno  teneva  tre  doppieri:   ed   ogni 
lato  era  Le  insegne.  Alli  doi  maiorj,  quelle  della  S. 
de  N.  S.  et  quelle  della  III. ma  Sig.^  de  Veneti  :  tra 
gli  archi  pendevano  poi  quelle  V.  Ex.  quelle  del  Sig. 
Duca  Alberto   Alemano  :    imprese  de  Sig.   Marchese 
et  Sìg.^  Marchesana:   sopra  erano    più    alte   statue 
argentate,  aurate  et  de   più   colorj    metallici,    parte 
tronche,  parte  integre,  che  assai  ornavano  quel  loco: 
poi   ultimo   era  il   cielo  de  panno  torchino,  stellato 
con  quelli  segni  che  quella  sera  correvano  nel  nostro 
hemisperio....  »  Una  sala  rettangolare  adunque,  1  lati 
lunghi  della  quale  erano  ornati   con    architetture   in 
bassorilievo  tanto  prediletto  come  vedemmo  (pag.  46), 
(li  archi  rendevano  pros^ectiva  mirabile)  certo  vi  era 
misto  al  rilievo  più  o  meno  alto  la  pittura  per  rap- 
presentare  un   edificio  eteme  et  antiquo  pieno  de  de- 
lectatione.  Questo  ci  pare  la  decorazione  delle  pareti 
maggiori.  Dentro  nel  prospecto  eran  panni   d'wo  et 
alcune  verdure:  qui  allude  all'architrave   del  bocca- 
scena che  si  ornava,  come  dimostreremo,  di  festoni, 
di  panni  veri    o    resi   collo   stucco   e  con  festoni  di 
fiori  e  frutta.  Continua  il  Cantelmo  :  una  dslle  bande 
era  ornata  delti  quadri,  ecc  j  è  il  fondale  del   palco 
scenico  in  cui  li  doi  altri  lati  diacontro  erano  con  si- 
mili  archi  ma  de  numero  inferiore  che  ciascheuno  ne 
liaveva  sei  f  Seguono  altri  ragguagli  sulla  decorazione 
della  sala  e  si  toma  al  palco  scenico  :  Dintorno  alla 
scena  al  frontespizio  da  basso  era  li  triumphi  del  Pe- 
trarcha  ancor  loro  penti  per  ma»  del  p»  Mantengha: 
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e  questo  è  ben  chiaro }  qui  certamente  il  lusso  deve 
aver  raggiunto  un  grado  elevatissimo  ;  mentre  d'ordì- 
narìOy  come  vedremo,  la  base  del  frontespizio  si  dipin- 
geva a  muro,  spesso  a  rozzo  bugnato.  LUlluminazione 
al  soffitto  sopra  la  cavea  era  d'uso  5  là  però  ove  dice 
nel  meeo  era  uno  scudo  con  Varme,  ecc.',  crediamo 
alluda  allo  stemma  che  s'innalzava  di  solito  al  centro 
dell'architrave  del  boccascena. 

Isabella  Gonzaga  così  descrive  il  teatro  che  il  padre 
aveva  fatto  costrurre  nel  palazzo  di  Ferrara  per  le 
nozze  del  figlio  con  Lucrezia  Borgia  (1502):  ...Dal 
canto  della  piazza  sono  fatti  li  gradi  (cavea)  .,.Da 
Valtro  canto,  cioè  all'incontro  de'  gradi,  è  fausta  una 
murata  di  legname,  merlata  a  foggia  de  muro  de  città, 
alto  quanto  è  un  homo:  sopra  gli  sono  le  case  de  le 
Comedie  che  sono  sei,  non  avantaggiate  del  consueto, 
(Arch.  Stor.  It.  in  D'Ancona  II,  p.  134).  Ecco  il 
frontespitio  da  basso  foggiato  a  fortezza  :  lo  rivedremo 
in  altro  documento. 

Nel  carnevale  del  1508  a  Ferrara  si  rappresenta- 
rono tre  Egloghe,  una  di  Ercole  Pio,  l'altra  di  An- 
tonio dall'Organo  la  terza  del  Tebaldeo,  una  commedia 
di  un  greco  che  stava  in  casa  dello  Strozzi  e  infine 
la  Cassarla  dell'Ariosto.  Dal  resoconto  che  ad  Isa- 
bella Gonzaga  ne  dà  Bernardino  ecco  quanto  si  rileva 
per  l'allestimento  scenico:  Ma  quello  che  è  stato  il 
meglio  in  tutte  queste  feste  et  representationi  è  stato 
tute  le  sene,  dove  si  sono  representate,  quale  ha  facto 
wno  M.  Peregrino  (Pellegrino  da  Udine)  che  sta  col 
il  SigJ^:  che  è  una  contralta  et  prospettiva  di  una 
terra  oum  case,  chiesie,  campanili  et  za/rdini  che  la 
persona  non  si  può  satiare  a  guardarla  per  le  diverse 
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cose  che  gè  sorWy  tute  de  ingegno  et  bene  intese,  quale 
non  credo  se  guasti,  ma  che  la  salvarono  per  usarla 
de  le  altre  fiate,  (Cam pori.  Notìzie  per  la  Vita  di 
Lod.  Ariosto,  ecc.  in  D'Ancona  II,  395). 

A  Roma  nel  1513  recitandosi  il  Penula  di  Plauto 
una  relazione  contemporanea  dice  che  il  frontespizio 
del  teatro  era  ornato  di  sei  colonne  fra  le  quali  fu- 
roDO  posti  sei  quadri  dell'antica  Storia  di  Roma  e  la 
scena  era  alta  da  terra  una  canna  (D'Ancona). 

Ma  ora  dobbiamo  far  cenno  di  un  famosissimo  spet- 
tacolo  col  quale  si  deliziò  una  delle  più  magnifiche 
Corti  italiane  della  Rinascenza,  queUa  di  Guidobaldo 
duca  d'Urbino  dove  già  fino  dal  1506  fu  rappresen- 
tato il  Tirsi  di  Baldassar  Castiglione  e  di  Cesare  Gon- 
zaga accompagnato  dalla  più  bella  moresca  che  fin 
allora  fosse  mai  fatto  (Castiglione,  Op.  in  D'Ancona  II, 
p.  102). 

Lo  spettacolo  al  quale  accenniamo  è  la  rappresen- 
tazione della  Calandra  del  Bibbiena  datasi  in  quella 
casa  splendente  delle  ricchezze  che  l'arte  rinascente 
vi  andava  profondendo,  rallegrato  dalla  genialità  dei 
ricchi  padroni  a  cui  facevano  corona  le  migliori  in- 
telligenze della  nazione. 

Direttore  degli  spettacoli  era  lo  stesso  Baldassar  Ca- 
stiglione e  vi  operava  alle  scene  e  ai  macchinismi 
quel  Gerolamo  Genga  (1476?-1551)  che  levò  di  sé 
fiania  immensa  e  fu  ritenuto  uno  dei  migliori  sceno- 
grafi del  suo  tempo. 

Per  gli  studi  del  Vernarecci  (Di  alcune  rappresent, 
dram,  alla  Corte  d'Urbino  nel  1513.  Arch.  Stor.  per 
le  Marche  e  l'Umbria)  è  assodato  che  la  rappresen- 
tazione della  Calandra  ad  Urbino  fu  data  nel  carne- 
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vale  del  1516  a'  6  di  febbraio.  Fu  allestita  con  in- 
credibile lasso  e  quale  si  conveniva  a  corte  così 
fastosa.  Fortunatamente  di  tal  festa  abbiamo  raggua- 
glio dallo  stesso  direttore  di  scena,  B.  Castiglione, 
ohe  così  scrive  all'amico  suo  il  Cardinale  Lodovico 
di  Canossa: 

La  scena  poi  era  finta  una  città  bellissima  con  le 
strade^  palazzi,  chiese,  torri,  strade  vere,  e  ogni  cosa 
di  rilievo  ma  aiutato  da  bonissima  pittura  e  pi'ospet- 
Uva  bene  intesa.  Tra  le  altre  cose  ci  era  un  tempio  a 
otto  f accie  di  mezzo  rilievo,  tanto  ben  finito,  che  con 
tutte  V opere  dello  Stato  d' Urbino,  non  saria  possibile 
a  credere  che  fosse  fatto  in  quattro  mesi  :  tutto  lavo- 
rato in  stucco  con  istorie  bellissime  :  finte  le  finestre  di 
alabastro:  tutti  gli  architravi  e  le  cornici  di  oro  fino 
e  azzurro  oltramanno  e  in  certi  luoghi  vetH  finti  di 
gioie,  che  parevano  verissima:  figure  intorno  tonde 
finte  di  marmo  colonette  lavorate  :  saHa  lungo  a  dire 
ogni  cosa.  Da  un  de'  capi  cì'a  un  arco  tHonfale,  lon- 
tano dal  muro  ben  una  canna,  fatto  al  possibile  bene. 
Tra  V architrave  e  il  volto  dell'arco  era  finto  di  marmo 
ma  era  pittura  la  istoria  delli  tre  Grazi  bellissima. 
In  due  cappellette  sopra  li  due  pilastri  che  sostengono 
Varco  Cibano  due  figurette  tutte  tonde,  due  vittoHe  con 
trofei  in  mano  fatte  di  stucco.  In  cima  dell'arco  era 
una  figura  equestre  bellissima  tutta  tonda  armata  con 
un  bell'atto,  che  feria  con  un  asta  un  nudo  che  gli 
era  a  piedi.  Dall'un  canto  e  dall'altro  del  cavallo 
erano  dui  come  altaretti,  sopra  quali  era  a  ciascuno 
un  vaso  di  fuoco  abbondantissimo  che  durò  finché  durò 
la  Oomedia, 

Poi,  per  quanto  riguarda  i  meccanismi,  occorre  ri- 
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portare  anche  la  seguente  parte  della  lettera  ove  si 
dà  conto  delle  intromesse. 

Le  intromesse  furono  tali:  la  pnma  fu  una  moresca 
di  Jason  il  quale  comparse  nella  scena  da  un  capo  bal- 
lando, armato  all'antica,  bello,  con  la  spada  e  una 
targa  finissima:  dall'altro  furon  visti  in  un  tratto  due 
tori  simili  al  vero,  che  alcuni  pensarono  che  fosser  i^eri 
che  gittavano  fuoco  dalla  bocca,  A  questi  si  accostò  il 
buon  Jason,  e  feceli  arare,  posto  loro  U  giogo  e  l'a- 
ratro,  e  poi  seminò  i  denti  del  dra>eone,  e  na^cquero  a 
poco  a  poco  dal  paleo  uomini  aì'maU  all'antica,  tanto 
bene,  quanto  credo  io  che  si  possa;.,..  La  seconda  fu 
un  carro  di  Venere  bellissimo,  sopra  il  quale  essa  sedea 
con  una  facella  sulla  mano  nuda  :  il  carro  era  tirato 
da  due  colombe  die  certo  pareano  vive;  e  sopra  esse 
cavalcavano  due  Amorini,  e  drieto  quattro  altre,  pur 
con  le  facelle  accese  al  medesimo  modo,  ballando  una 
moresca  intorno,  e  battendo  con  le  facelle  accese.  Questi 
giungendo  al  fin  del  Palco  infocarono  una  porta  dalla 
quale  uscirono  nove  Galanti  tutti  affocati,,..  Laterza 
fu  un  carro  di  Nettuno  tirato  da  dui  mezzi  cavalli, 
con  le  piume  e  squamme  da  pesci  ma  benissimo  fatti. 

In  cima  Nettuno  col  Indente,  drieto  otto  mostri,  cioè 
quattro  inanti,  quattro  dappoi,  tanto  ben  fatti  ch'io 
non  l'oso  dire:  ballando  un  brando:  e  il  Carro  tutto 
pieno  di  fuoco.  Questi  mostri  erano  la  più  bizzarra 
cosa  del  mondo:  ma  non  si  può  dire  a  chi  non  gli 
ha  visti  come  erano.  La  quarta  fu  un  carro  di  Giu- 
none pur  tutto  pieno  di  fuoco,  ed  essa  in  cima  con 
una  corona  in  testa  ed  uno  scettro  in  mano:  sedendo 
sopra  una  nube  e  da  essa  tutto  il  ca/rro  circondato  con 
infinite  bocche  di  venti,  li  carro  era  tirato  da  due  pa- 
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vom  tanto  belli  e  ta/nto  naturali  cVio  stesso  non  sapeva 
come  fosse  possibile  e  pur  gli  aveva  visti  e  fatti  fare. 
Inanti  due  aquile  e  due  struzzi:  drieto  dui  uccelli  ma- 
rini e  dui  gran  pappagalli  di  quelli  tanto  macchiati 
di  diversi  colori;  e  tutti  questi  erano  tanto  ben  fatti. 
Monsignor  mio,  die  certo  non  cinedo  che  mai  più  si  sia 
finto  cosa  simile  al  vero:  *  tutti  questi  uccelli  balla- 
vano ancor  loro  un  brando  con  tanta  grazia  quanto 
sia  possibile  a  dire  né  immaginare. 

Nel  1514  Baldassare  Peruzzi  (1481-1537)  a  Roma 
allestisce  quelle  meravigliose  prospettive  (dice  Vasari) 
che  apersero  la  via  a  coloro  che  ne  hanno  poi  fatto 
ai  tempi  nostri. 

Nel  1515  per  i  Suppositi  dell'Ariosto,  alla  corte 
di  Leone  X,  Raffaello  (1483-1520)  dipinge  e  sipario 
e  scena;  in  quello  dice  il  Paolucci,  uno  degli  spet- 
tatori (Campori,  Notizie  ined.  di  Raff.  d'Urbino.  Mo- 
dena, 1863)  erapintofra  Mariano  (giullare  di  Leone  X) 
con  alcuni  Diavoli  che  giocavano  con  esso  da  ogni  lato 
della  tela;  et  poi  a  mezzo  della  tela  vi  era  wn  breve 
che  dicea:  Questi  sono  li  capricci  di  fra  Mariano  e 
la  scena  era  molto  bella  di  mano  di  Baffaele,  et  rap- 
presentava si  bene  per  mia  fé  forami  di  prospective  et 
molto  furono  laudate,,.. 

Gli  arciduchi  Rodolfo  ed  Ernesto  d'Austria  in  una 
relazione  di  un  loro  viaggio  a  Mantova,  cosi  parlano 
delle  scene  per  la  rappresentazione  dei  Supositi  del- 
l'Ariosto, datasi  in  questa  città  nel  1563:  ,,,, sopra 
tutto  si  vide  una  molto  bella  scena  con  prospettive  mi- 
inabili  e  carica  di  lumi,  Arch.  Trentino  A.  Vili,  in 
D'Ancona  II,  pag.  402.  Si  noti  la  scena  carica  di 
lumi  che  più  avanti  avrà  la  sua  spiegazione.  Ma  an- 
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che  un  poeta  contemporaneo  ci  descrive  una  sala 
teatrale  del  cinquecento  che  sta  per  tramontare.  Ra- 
&elo  Toscano  nella  sua  Edificaiione  di  Mantova  così 
parla  (1587)  del  teatro  che  stava  alti  mando  T  illustre 
architetto  Giov.  Battista  Bertani  in  Mantova  per  in- 
carico del  Cardinale  Ercole  Gonzaga  (Arch.  Stor.  Loml». 
XXni  30  giugno  1896): 

IMcca  è  la  scena  u  gli  Istrioni  intenti 
A  le  belle  opere  concorrono  spesso 
1  cui  superbi  e  nòbili  ornamenti 
Mostran  quanVarte  l'Arte  ivi  habbia  messo 
Di  tra/vi  e  fabbricati  e  d'assam^nti 
A  pittura,  a  rilievo,  e  segvs  appresso 
Una  città j  qual  par  che  sia  ripiena 
Di  quant'arti  e  virtuti  unqua  ebbe  Athena, 

Contro  il  gran  palco  che  con  grazia  pende 
Mille  gradi  il  Bertan  pose  architetto 
Ohe  un  mezzo  circol  fanno  e  vi  si  ascende 
Con  gran  facilità  su  fino  al  tetto  : 
Giù  resta  un  campo  ove  sovente  acccìide 
H  fi^ro  Marte  ai  suoi  seguaci  il  petto  : 
Templi,  torri,  palazzi  e  prospettive 
JEJ  figure  vi  son  che  paion  vive. 

Da  un  Quintemetto  delle  spese  fatte  pei'  l'apparato 
della  barrerà,  comedie  ed  altre  spese,  nel  carnevale 
del  1591  a  Milano  pubblicato  dal  D'Ancona,  op. 
cit.  Il,  pag.  502,  togliamo  queste  note  :  «  A  M.  An- 
tonio Scalabrino  per  la  tela  dipinta  quale  stava  stabile 
dietro  al  palazzo  mobile  di  legname  L.  48.  Per  il  detto 
palazzo  mobile  dipinto  di  chiaro  scuro  L,  i8.  Di  più 
nella  prima  fronte  della  scena  ha  dipinto  quattro  ar- 
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borì  di  rìlievo,  dui  quadri  di  tela  dietro  a  questi 
dipinti  o  arborì,  la  città  con  torrette  e  carte  traspa- 
renti nei  fiori,  il  monte  del  tempio  et  quello  di  Bacco, 
ornati  tutti  di  fiori  di  rilevo  e  foglie  di  vite,  dipinto 
di  fuorì  il  tempio  con  la  fabbrica  del  poggiolo,  or- 
nato il  tempio  e  dipinto  la  fabrica  del  monte  di 
Bacco,  TArco  d^Iride,  una  tela  per  la  barca,  finta 
acqua,  un  tempio  che  havea  da  sorgere,  quattro 
corni,  ecc.,  stimato  per  M.  Stefano  Santo  Vito  pit- 
tore, se  li  da  L.  165.  Seguono  altre  partite  che  ri- 
guardano oggetti  per  attori  ghirlande,  dardi  e  altre 
armi,  cimbali,  ecc.  E  a  Mess.  Massimiano  Nastasi 
scudi  35^  per  la  fattura  e  spese  della  tela  dipinta  a 
paesi  che  traversava  la  scena,  e  quattro  quadri  parte 
simili  e  parte  a  nuvoli  :  e  per  aver  dipinto  il  cielo 
di  turchino  e  nuvoli,  tutto  per  le  scene  di  corte, 
scudi  210  ». 

Le  scene  degli  intermedi  in  un  famoso  spettacolo 
dato  in  Milano  nel  1594  dalla  Compagnia  deg]i  umili 
sono  così  ragguagliate  dall'ambasciatore  ducale  man- 
tovano a  Milano  Lodovico  Falletti  : 

Primo  imteiinedio,  —  Dato  il  segnale  cade  la  tela 
figurato  il  mare  adomato  di  diverse  sm^ti  di  pesci,  pei' 
il  che  si  scoperse  la  scena  affigurat<i  la  città  di  Na- 
poli, In  mezzo  al  palco  stava  a  traverso  una  tela  di- 
pinta  che  assomigliava  alla  marina,  sopita  della  quaU 
apparse  la  Vittoria  comediante  accomodata  a  modo  di 
sirena.  Costei  fece  il  prologo  il  quale  finito,  la  scena 
subito  fu  coperta  d^una  tela  dipinta  d'arbori,  boschi^ 
monti  e  colli  ameni,,.  Secondo  intermedio,  —  La  scena 
fu  coperta  tutta  in  un  subito  con  tele  dipinte  con  ar- 
bori secchi  et  campagne,  che  non  parevano  se  non  fuoco, 
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per  il  gran  calore...  Terzo  intermedio.  —  Comparse 
la  tela  della  scena  dipinta  che  affigurava  la  beUa  prù- 
maveì-a.  (Gentile  Pitgaiii,  Del  Teatro  in  JUiUano  avanti 
il  15 98,  ìd  D'Ancona,  op.  cit.,  514). 

Ma  ecco  nna  testimonianza  che  noi  non  dobbiamo 
trascurare  ^  è  quella  dell'Hebreo  Leoni  De  Somi  (*).  Co- 
stui che  scriveva  attorno  al  1560  era  oltre  che  autore 
drammatico,  direttore  di  spettacoli  ed  anche  impre- 
sario e  godette  largo  favore  alla  Corte  mantovana. 
Interlocutori  di  questi  dialoghi  sono  Massimino,  San- 
tino e  Veridico  che  fa  da  maestro:  in  Veridico  evi- 
dentemente l'autore  dell'opera  ha  dipinto  sé  stesso. 

Fra  le  molteplici  istruzioni  si  leggano  queste  che 
sono  di  capitale  imx)ortanza  per  il  nostro  studio  : 
«  A  che  servono,  domanda  Santino,  et  dove  hanno 
origine  quei  tanti  lumi  su  per  i  tetti  delle  case  in 
scena,  i  quai  lumi,  non  mi  pare  che  servino  punto 
al  bisogno  della  prospettiva,  et  per  allumare  la  scena 
vi  Veggo  torchie  a  bastanza?  Veridico.  —  Io  credo 
hauervi  detto  et  replicato,  che  le  comedie  sono  in- 
trodotte per  giovar  con  diletto^  et  sollevamento  de 
i  pensieri  noiosi  et  per  questa  cagione  vi  dissi  et  vi 
torno  a  dire,  che  sopra  tutte  avertenze,  deve  av- 
vertir lo  histrione  di  recitar  sempre  in  modo  gio- 
condo et  svegliato  ;  presuponendo  dunque  noi  che  il 
poeta  ci  dia  una  favola  piacevole  et  grata  et  che  lo 
histrione  la  rappresenti  con  gioconda  maniera  ha 
bisogno  che  anco  l'architetto,  per  quella  parte  che 
egli  ha  nella  comedia,    rappresenti  letitia   et  gioia, 


<')  Dialoghi  delVHebreo  Leone  De  Somi  in  materia  di  rappresen- 
tazioni sceniche.  Ms.  alla  Derossiana  in  Parma. 
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et  per  che  l'uso  moderno  et  antico  e  et  fu  sempre, 
che  per  segno  d'allegrezza  s'acendono  fochi  et  lumi 
per  le  strade,  su  per  i  tetti  delle  case  et  sopra  le 
torri;  di  qui  ha  poi  havuto  origine  questo  uso,  per 
imitar  quelle  occasioni  di  allegria:  non  per  altro  bi- 
sogno, che  per  imitar  la  letitia  co  '1  primo  aspetto 
della  scoverta  scena.  Santino,  —  Nelle  tragedie  dun- 
que non  converranno  tai  lumi"?  Vetidico,  —  Ne  forse 
in  tutte  disconverranno  per  che  oltre  che  nel  prin- 
cipio massime,  le  tragedie  sono  alegrissìme  (senza 
che  ve  ne  sono  anco  di  quelle  che  hanno  allegro  fine) 
non  sarà  mai  i sconvenevole,  il  destar  l'animo  alla 
letitia  piti  che  sia  possibile  ;  ben  che  segua  poi  nelle 
ti*agedie  alcune  rovine  e  morti.  Ma  io  mi  son  tro- 
vato a  coudur  una  volta  tra  le  altre  una  ti'agedia  et 
essendo  stata  la  scena  allumata  giocondissimamente, 
per  tutto  il  tempo  che  i  successi  de  la  historia  fu- 
rono allegri  :  quando  cominciò  poi  per  il  primo  caso 
.dolente,  dell'inopinata  morte  d'una  reina,  onde  il 
coro  esclamando,  stupisce  come  il  sole  potesse  pa- 
tire di  veder  tanto  male,  feci  (sì  come  hauevo  pre- 
parato) che  in  quell'  istante  la  maggior  parte  de  i 
lumi  de  la  scena  che  non  servivano  alla  prospettiva 
furono  velati  o  spenti  :  la  qual  cosa  cagionò  un  pro- 
fondissimo horrore  nel  petto  degli  spettatori,  il  che 
riuscì  mirabilmente  per  uni  versai  giudicio...  Santina, 
—  Non  si  può  giudicare  altrimeutt;.  Mai^simino.  — 
Hor  ditene  di  gratia  per  qual  cagione  questi  vostri 
lumi  sono  per  lo  più  con  trasparenti  vetri  et  con 
varij  colori  adombrati?  Vendico.  — Questo  fu  in ven- 
tione  di  coloro  che  conobbero  quello  che  molti  non 
avvertiscono  cioè,  che  il  lume  il  quale  brillante  per- 
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cote  De  gli  occbi  offende  troppo  estremamente  ehi  di 
eontinovo  ha  da  mirarlo.  Bisognando  danqne  allo 
spettatore  fissar  sempre  gli  occhi  sa  per  la  scena  a 
mirar  bora  in  qaesta  parte  di  quella  et  hora  neiraltra 
i  varij  successi y  fu  provvisto  con  questa  inventioue 
di  non  lasciare  offendere,  velando  i  lumi  con  quella 
vaghezza  che  ben  vedete...  Ma  io  non  certo  per  pro- 
prio sapea  ma  per  longa  pratica  ed  esperìentia  ho 
osservate  qiMste  et  molte  altre  cose  et  ingegnandomi 
di  venir  a  Vorìgine,  ho  trovato  che  gli  antichi  le 
hanno,  come  si  suol  dire,  cavate  de  la  macchia.  Et 
a  questo  proposito  vi  voglio  dire  ancora  che  riescono 
molto  vaghi  quei  specchietti  che  si  affissano  da  al- 
cuni in  lochi  appropriati  nelle  prospettive  et  nelle 
faccie  lontane  de  la  scena  ne  i  quali  specchi  perco- 
tendo  quei  lumi  celati  che  gli  architetti  pongono  con 
arte  dietro  alle  colonne,  et  dentro  per  le  strade  ser- 
veno  co  '1  lor  riflesso  a  far  più  luminosa  et  più  al- 
legra la  scena  et  oltre  che  quella  riflessione  non  può 
offendere  gli  occhi,  se  ne  cava  anco  che  abbiamo  di 
molti  lumi  senza  fumo,  il  che  è  di  grandissima  im- 
portanza, però  che  chi  non  awertisce  bene  a  far  tanti 
spiragli  dietro  la  scena  che  il  fumo  de  i  lumi  vi 
vi  possa  esalar  facilmente,  cagiona  grandissima  con- 
fusione però  che  il  fumo  a  poco  a  poco  crescendo  et 
condensandosi  avela  siffattamente  (se  non  ha  dove 
esalare)  che  prima  che  sia  finito  il  secondo  atto  non 
più  bomeni,  ma  ombre  ci  paiono  i  recitanti:  et  li 
spettatori  altresì  come  adombrati  si  sentono  mancare 
la  virtù  visiva,  et  molte  vojte  non  sanno  per  qual 
cagione.  Però  bisogna  far  gran  cura  a  questo  che 
pochi  vi  x^^nsano:  et  è  cagione  di^  grande   inconve- 
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niente,  come  la  esperientia  dimostra;...  per  fuggire 
rofifuscatione  del  fumo  ho  trovato  rimedio  utilissimo 
l'aprir  sotto  il  proscenio  de  le  finestre  assai  acciò 
che  il  vento  sottentrando  scaccia  tutto  il  fumo  nelli 
spiragli  superiori  che  sono  necessari  dietro  la  scena  ». 

Santino  chiede  poi  perchè  la  scena  sia  bene  illu- 
minata e  poco  la  sala  e  VericUco  risponde  :  «  Come 
sapete  è  cosa  naturale  che  l'huomo  stando  al  buio 
vede  molto  meglio  una  cosa  che  di  lontano  riluca: 
che  non  sarebbe  stando  in  luogo  luminoso  :  per  che 
la  vista  va  più  unita  all'oggetto  senza  vagare  o,  se- 
condo il  parere  de  i  peripatetici,  l'obietto  si  viene 
più  unitamente  ad  appresentare  a  l'occhio.  Et  però 
non  pongo  io,  se  non  pochissimi  lumi  nella  sala  fa- 
cendo splendidissima  la  scena  e  quei  pochi  ancora 
pongh'io  da  tergo  a  gli  ascoltanti  acciò  che  la  ìn- 
terpositione  di  tai  lumi  non  offusca  loro  la  vista...  » 
Come  sì  vede  è  l'odierno  sistema  d'illuminazione 
delle  sale  teatrali. 

Sugli  apparati  per  la  Pastorale  il  De  Somi  dà  queste 
istruzioni  :  «  Se  la  favola  pastorale  si  havrà  da  rap- 
presentare di  estate,  come  par  che  più  convenga,  in 
loco  aperto  et  dì  giorno,  basterà  che  la  sua  scena  sia 
eminente  et  verdeggiante,  et  che  nello  scoprirsi  porti 
vaghezza  a  veditori.  £t  questo  si  fa  agevolmente  rap- 
presentando con  le  fronde  e  co'  fiori  et  con  gli  ar- 
bori rifruttuosi,  le  stagioni  più  allegre;  ponendo  tri^ 
ì  rami  di  varj  uccelli  che  co  '1  canto  incitano  la  le- 
titia,  facendo  anco  alle  volte  orarvi  sopra  i  conigli 
e  lepri,  et  altre  cose  simili  che  rappresentino  il  na- 
turale della  campagna  gioconda  et  de  boschi  solitari. 
Et  con  giudicio  siano  finti  quei  monti,  quelle  valli, 
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qaei  tugari,  quei  fonti  e  qaegli  antri    od  altre  cose' 
tali  che  vi  occorrono  facendo  i  lontani  (fond<$li)  con 
le  osservationì  prospettive  et  lasciar  dinnanzi,  tanto 
loco  sia  a  gaìsa  di  au  prato  fiorito  per  recitarvi  sopra 
quanto  è  larga  ana  gran  scena  ». 

I  fondali  dipinti  adunqae  dovevano  compiere  la  scena 
reale,  a  tatto  rilievo,  di  bosco:  vedremo  poi  come  si  ese- 
guiva la  scena  pastorale  in  an  teatro  coperto.  Il 
De  Somi  parla  pure,  ma  senza  dare  molti  dettagli 
delle  scene  marittime,  racconta  però  di  aver  visto  in 
Portogallo  rappresentato  sulla  scena  il  colosso  di  Rodi 
sotto  il  quale  x^A^^^a^^no  delle  navi  !  A  tanto,  fino  dal 
XVI  secolo,  era  giunta  l'arte  de'  meccanismi  teatrali. 

Curiose  ed  interessanti  sono  gli  accenni  del  De  Somi 
circa  alla  scena  che  rappresenti  l'interno  di  una  stanza. 
È  forse  la  prima  considerazione  su  tal  genere  di  scena 
dal  quale  si  fuggiva,  fedeli  alla  classica  disposizione. 
«  Benché  paia  di  certa  vaghezza,  dice  Veridico,  il 
vedersi  in  scena  una  camera  aperta  ben  parata  dentro 
alla  quale  (dirò  cosi  per  essempio)  uno  amante  si  con- 
sulti con  una  ruffiana  et  che  paia  hauer  del  verisi- 
mile^ è  però  tanto  fuor  del  naturale  essere  la  stanza 
senza  il  muro  dinnanzi  (il  che  necessariamente  far 
bisogna)  che  a  me  pare  non  molto  convenirsi,  oltre 
che  non  so  se  il  recitare  in  quel  luogo  si  potrà  dire 
una  scena  :  ben  si  potria  per  fuggire  questi  due  in- 
convenienti aprir  con  una  loggia  od*  un  verone  dove 
ricorresse  alcuno  a  ragionare,  ma  non  mi  torrei  li- 
centia  di  far  vuoto  il  proscenio  ». 

Ma  presto  le  nuove  produzioni  teatrali  richiederanno 
sale  sontuose  e  intemi  d'ogni  genere  e  i  grandi  sce- 
nografi del  XVII  e  XVIII  secolo  vi  troveranno  campo 
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opportuDÌssìmo  per  sbrigliare  colla  k)ro  abilità  di 
prospettici  la  meravigliosa  fantasia. 

Ud  altro  accenno  interessante  alle  scene  d'interno 
lo  vediamo  in  Angelo  Ingegneri  che  nel  1598  (Fer- 
rara e  Bergamo  1604)  pubblica  un  Discorso  della 
Poesia  rappresentativa  e  del  modo  di  presentare  le  fa^ 
vole.  In  questo  dice  che  il  fondale  di  una  scena  può 
accondssimamente  servire  per  la  metà  di  un  cortile  di 
un  Palagio  Beale  e'I  proscenio  per  piazza  del  me- 
desimo. 

Gli  scrupoli  del  De  Som i,  l'Ingegneri  non  li  sente; 
ma  egli  dà  altre  e  dettagliate  norme:  «La  scena 
deve  assi  mìgli  arsi  il  più  che  sia  possibile  al  luoco 
dove  si  finge.  Per  esempio  s'ella  sia  tragedia  acca- 
duta in  Roma,  s'haurà  a  figurare  il  Campidoglio^  il 
Palagio  maggiore,  i  Tempi  e  gli  edifici  più  princi- 
pali. Se  comedia,  purché  verbigratia  il  Pantheon,  le 
Colonne  Antonina  ouer  Traiana,  il  Tebro  e  qualche 
altra  cosa  segnalata^  facciano  riconoscer  la  città,  si 
poti*anno  formare  le  case  (si  noti  il  vocabolo)  parti- 
colari a  commodità  dell'attione  e  de  personaggi  che  'n 
quella  in  travengono.  Ma  se  si  trattasse  di  Pastorale 
quando  '1  tutto  sia  rustico  ogni  cosa  servirà;  ave- 
gnachè  anco  quivi  sia  bene  accostarsi  '1  meglio  che 
si  possa  alla  solitudine  del  sito  di  quella  regione,  sia 
Arcadia  od  altro  dove  si  presuppone  che  '1  fatto  suc- 
ceda. Et  in  ogiii  caso  le  selve,  i  monti,  le  valli,  i 
fiumi,  le  fontane,  i  tempi,  le  capanne  e  sopra  tutto 
le  prospettive  etiandio  di  tai  cose  lontane  daranno 
gratia  meravigliosa  ». 

«  Avvertiscasi  che  nelle  scene  tragiche  i  Greci  erano 
^sati  fare  sempre  due  altari  posti  nella  più  acconcia 
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parte  del  palco,  Tuno  a  mano  dritta  dedicato  a  Bacco, 
e  Taltro  alla  sinistra  dedicato  airHeroe  protettore  : 
il  ehe  sia  detto  accioch^  egli  si  sappia  et  a  fine  por 
Meo  che  dove  essi  torneraDno  commodi^  dod  si  la- 
bcìdo  a  dietro,  massiniamente  se  la  favola  fosse  Greca, 
perchè  in  ogni  modo  serviranno  d'ornamento,  ne  sa- 
r&QDo  anco  lontani  dal  costume  de  nostri  tempi  il 
quale  ammette  nelle  Piazze  principali  delle  Città  le 
statue  dei  Principi  e  degli  huomini  sopra  colonne  e 
pìedistilli  pomposi  ;  oltrachè  mentre  dura  la  rappre- 
eentatione  «i  possono  far  fumare  dWori  pretiosi,  di- 
lettando in  questa  guisa  un  sentimento  di  più  ». 

Per  le  apparizioni  in  scena  di  fantasmi  parlanti  e 
che  improvvisamente  abbiano  a  scomparire,  non  sarà 
discaro  sentire  le  istruzioni  dell'Ingegneri  nell'opera 
citata.  Consiglia  egli  di  pone  l'attore  vicino  al  fon- 
ale, dietro   un   velo   nero   e   deve   parlare  con  voce 
rimbombante   ma  ruvida  et    aspra    et    in    conclusione 
honrUnle  sei'bando  quasi  sempre  un  istesso  tuono  quan- 
iìmque  'l  proposito  per  V ordinario  ricercasse  diversi 
elicenti  et  mutationi  e  mentre  ella  ragionerà  essei'  con- 
tinuamente   inquietOf    ne    giamai  punto    fermarsi  ma 
muoversi  sempre  di  quel  moto  detto  di  sopra  per   via 
di  ruote  o  d'altra  macchina   così  fatta.    Pei'  la  qaal 
Wa  medesinfui  converria  farla  spaHre  in  un  momento 
subito  che  ella  hauesse  fornito  di  dire  il  fatto  suo:  e 
nelV istesso  istante  far  abbruciare  il  velo,  accomodato 
in  modo  che  il  fuoco  non  potesse  dar  danno  ad  altra 
C08a  e  preparato  ad  arder  con  V  acqua  di  vite,  ouer 
con  altra  materia  simile,  il  qual  incendio  accì'esce  Vhor- 
r<we,  e  viene  insieme  ad  abbagliar  la  vista  delle   cose 
c^e  quivi  si   fanno    le   quali  anco  per  ciò  è  ben^e  che 
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siano  fatte  nelVultimo  angolo  della  prospettiva  e  re- 
mota dargli  occhi  de  gli  spettatori,  assai  giovando  che 
quelle  attioni  che  vogliono  hauer  dell* incredibile  suece* 
dano  in  lato  ond'élU  si  possano  d'altrui  scorgere  men 
distintamente. 

Circa  rìlluminazìoDe  ecco  i  precetti  dell'Io gegneri. 
CoDsiglia  di  mettere  un  «  fregio  pendente  dall'alto 
il  quale  divida  il  Cielo  della  scena  da  quello  del 
Teatro  {intendi  sala)  ma  non  cada  tanto  in  giuso 
ch'egli  occupi  troppo  della  vista  della  fronte  di  detta 
scena:  e  sia  dal  lato  di  dentro  dirimpetto  alla  stessa 
fronte  tutto  pieni  di  lampadini  accesi  con  riflessi  d'or- 
pello accomodati  talmente  ch'essi  mandino  il  lume 
addosso  «a  recitanti:  i  quali  lampadini  vi  si  dovranno 
ben  fermar  sopra  et  accender  prima,  ch'egli  sia  ti- 
rato su,  hauendo  tutto  ciò  a  farsi  dentro  delle  tele 
innanzi  che  li  levino.  Et  si  potrà  dalla  parte  di  fuori 
divisare  il  detto  fregio  con  arme,  con  imprese  overo 
con  altre  cose  simili  che  daranno  grande  ornamento 
spetialmente  s'anche  esse  saranno  risplendenti  o  per 
partecipazione  del  lume  di  dentro  o  da  se  stesse,  il 
che  meglio  fora  :  che  così  serviranno  anco  a  far  chiaro 
agli  spettatori  e  mostreranno  d'essere  fatte  misterio- 
samente e  ad  ogni  fine  che  ad  illuminare  la  scena  ». 
Ecco  adunque  che  dandoci  norme  per  l'illuminazione 
l'Ingegneri  conferma  la  decorazione  dell'architrave 
del  boccascena  nella  cui  faccia  interna  collocava  la 
prima  fila  orizzontale  di  lumi  per  rischiarare  il  palco 
scenico.  Ma  quando  non  si  potesse  avere  questa  prima 
fila  di  lumi,  l'Ingegneri  raccomanda  di  «  fare  che 
tutta  la  luce  vada  a  i)ercoter  la  fronte  della  scena, 
le  prospettive  e  il  Proscenio  e  non  si  diffonda  mica 
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nel  Theatro  »  ripeteDdo  quanto  consiglia  V  Hebreo 
De  Somi  ('). 

Alle  testimonianze  di  cospicui  spettatori  e  di  trat- 
tatisti non  veramente  artisti  o  tecnici  della  scenografia, 
occorre  aggiungere  una  inconfutabile  dimostrazione 
che  meglio  delucidi  il  fin  qui  esposto  e  graficamente 
lo  illustri.  Tale  dimostrazione  ci  viene  dagli  architetti, 
dai  pittori  e  dai  macchinisti  teatrali  che  operarono 
per  tutto  il  XVI  secolo  e  agli  albori  del  1600. 

Si  osservi  anzitutto  la  riproduzione  (Tav.  VI,)  di 
un  prezioso  disegno  di  Baldassare  Teruzzi  (1481-1537) 
che  si  conserva  nel  Gabinetto  dei  disegni  e  delle 
stamx>e  alla  Galleria  degli  Uffìzi,  e  che  ci  viene  indi- 
cato dalla  cortese  e  dotta  attenzione  del  Sig.  Nerino 
Ferri  conservatore  di  quella  famosissima  raccolta  fio- 
rentina. 

Tale  schizzo,  in  foglio  di  0.78  V,  X  0.55  V,  è  uno 
studio  per  scena  eseguita  per  la  rappresentazione  della 
Calandra.  Raffigura  la  sfuggita,  a  destra  dello  spet- 
tatore, degli  edifici:  tutte  le  misure  pei  diversi  telai 
vi  sono  indicate,  cosi  pure  l' inclinazione  dei  tetti, 
l'uso  diverso  degli  edifici,  le  vie  fra  casa  e  casa;  par- 
ticolari tutti  che  vedremo  meglio  disegnati  e  descritti 
in  altri  autori.  L^impoi'tanza  però  di  questo  schizzo 
non  ha  bisogno  di  essere  dimostrata  :  è,  crediamo, 
tale  disegno  fra  i  primi  e  più  interessanti  documenti 
grafici  di  scenografia  del  Rinascimento. 


(1)  Come  lo  ò  tuttora,  fa  grande  a  qaei  giorni  la  preoccapazione 
per  rillnminazione  del  palco  scenico:  i  lumi  vogliono  esser  disposti 
con  sommo  givdicio  parendo  che  Vallumare  bene  sia  una  cognitione 
ot  seienHa  appartata  dalle  altre,  scrive  Baldassare  Castiglione  jnniore 
al  Baca  di  Mantova  nel  1592. 
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Le  descrizioni  corredate  di  disegni  di  palchi  sce^ 
nici  fatte  da  artisti  e  tecnici  non  abbondano  certo: 
prezioso  quindi  è,  di  questo  tempo,  quanto  ci  ha  la- 
sciato r illustre  bolognese  Sebastiano  Serlio  (1475-1552) 
cui  già  accennammo,  e  del  quale  non  staremo  qui  a 
discutere  l'opera  sua  completa  d'architetto,  ma  che  ad- 
diteremo come  uno  dei  tanti  appassionati  adoratori  del 
classicismo  vitruviano  che  versano  nei  trattati,  non 
solamente  il  risultato  dei  loro  grandi  studi  sull'arte 
classica,  ma  la  loro  applicazione  all'edificio  moderno 
in  tutte  le  sue  estrinsecazioni. 

Il  teatro  non  poteva  essere  dimenticato  da  un  ge- 
niale studioso  quale  era  il  Serlio.  Egli  non  solamente 
peregrinando  entro  e  fuori  d'Italia,  s'era  limitato  a 
studiare,  misurare  e  trarre  disegni  dagli  avanzi  della 
classica  scena^  ma  piena  la  mente  di  questi  studi,  e 
affascinato  da  Vitravio,  si  occupava  a  ricostruire 
l'antico  e  scendeva  a  dar  norme  per  i  pili  modesti 
dettagli  dello  scenario. 

È  indispensabile,  e  crediamo  sarà  letto  con  vero 
piacere,  riprodurre  quanto  questo  insigne  architetto 
e  scenografo  espone  nella  sua  opera  citata,  per  ciò 
che  riguarda  l'allestimento  scenico.  Vi  troviamo  det- 
tagli preziosissimi,  non  quanti  vedremo  in  altro  ar- 
tista al  Serlio  posteriore,  ma  tali  da  darci  idea  ben 
chiara  della  disposizione  di  un  palco  scenico  nel  colmo 
del  XVI  secolo,  tali  da  scorgervi  quale  e  quanta 
parte  vi  abbiano  gli  elementi  classico-vitruviani,  quali 
siano  le  innovazioni  pittoriche  e  plastiche  col  nuovo 
sussidio  della  prospettiva. 

Prima  d'  ogni  altro,  il  Serlio,  oflre  le  norme  per 
disegnare  le  scene  prospetticamente  in  modo  da  ov- 
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viare  air incon veniente  che  ]a  pendenza  del  palco  dà 
allo  scorciare  delle  linee  verso  il  punto  principale: 
egli,  anche  per  qaesto  rilevante  riguardo,  può  vera- 
mente annoverarsi  tra  i  primi  scienziati  della  pro- 
spettiva teatrale  e  il  primo  e  grande  luminare  della 
meravigliosa  scuola  bolognese. 

Vigorosa  tempra  d'artista,  fonde  nell'anima  sua  la 
venerazione  illimitata  per  l'arte  antica  collo  slancio 
verso  nuove  fantasie;  universale  come  i  grandi  pre- 
decessori e  i  contemporanei  ha  viva  e  feconda  la  ge- 
nialità. 

Ma  eccolo  al  riguardo  del  teatro:  colla  guida  di 
Vitruvio,  che  egli  adora  tanto  da  condannare  la  cor- 
nice del  Teatro  Marcello  perchè  la  trovò  molto  lon- 
tana  dalla  dottrina  di  Vitruvio  et  assai  licenziosa  di 
membri  (curiosa  affeim azione  in  chi  non  poche  licenze 
8i  permise  in  barba  al  venerato  maestro),  viene  a  in- 
trattenere sulle  tre  forme  di  scena  secondo  i  precetti 
vitruviani  fra  i  quali  non  mancano  quelli  ancora  di 
Polluce.  L'ingenua  bonarietà  della  frase  rende  la 
prosa  del  valente  architetto  quanto  mai  attraente:  e 
il  lettore  giudichi  di  quanto  interesse  sia  il  bimano 
che  citiamo  riportandone  anche  le  originarie  illu. 
strazioni. 

A  pag.  46  parlando  della  scena  comica  dice: 

....  questa  prima  sarà  la  Comica,  i  casamenti  della 
quale  vogliono  essere  di  personaggi  privati,  come  saria 
di  cittadini,  avvocati,  mercanti  parassiti  ed  altre  simili 
persone.  Ma  sopra  il  tutto  che  non  vi  manchi  la  casa 
della  ruffiana,  né  sia  senza  hostiario,  et  uno  tempio 
tH  è  molto  necessario,,.,  lo  ne  dimostro  qui  a  lato 
(Tav.  Vn)  una  figura  la  quale  potrà  essere  un  poco 
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di  luce  a  chi  di  tal  cosa  vorrà  dilettarsi ho  accen- 
nato solta/nto  aU'inventione  per  avvertir  Vhuomo  a  sa- 
jper  fare  elettione  di  quei  casamenti  che  posti  in  opera 
haòbino  a  riuscir  bene,  come  saria  un  portico  trafo- 
rato :  dietro  del  quale  si  vegga  un  altro  casamento 
come  questo  primo,  li  archi  del  quale  sono  di  opera 
Tnodema.  Li  poggioli,  altri  li  dicono  pergoli,  altri  Fin- 
ghiere  :  hanno  gran  forza  nelle  f accie  che  scorciano  et 
così  qualche  cornice  che  li  suoi  finimenti  vengono  fuoH 
del  suo  cantone  tagUa4i  intorno  et  accompa^ati  con 
l'altre  cornici  dipinte,  fanno  grande  effetto,  così  le  ca>se 
che  han  gran  sporto  in  fuori  riescono  bene  come  Vho- 
steria  della  Luna  (la  terza  casa  a  destra  dello  spetta- 
tore) qui  presente  :  et  sopra  tutte  le  altre  cose  si  dee  fare 
elettione  delle  case  più  piccole  et  metterle  da^vanti,  acciò 
che  sopì'a  esse  si  scopì'ano  altri  edificii  come  si  vede 
sopra  la  casa  della  ruffiana  (la  prima  casa  a  sini- 
stra) l'insegna  della  quale  sono  li  rampini  o  vogliam 
dire  hami  onde  pe^'  tal  superiorità  della  casa  piti  ad- 
dietro viene  a  rappresentare  grandezza  et  riempie  meglio 
la  parte  della  scena  che  non  sarebbe  diminuendo  se  le 
sommità  delle  case  diminuissero  Vuna  dopo  altra,  et 
benché  le  case  qui  disegnate  abbino  un  lume  solo  da 
un  lato:  nondimeno  tornano  meglio  a  da/rgli  il  lume 
nel  mezzo:  percioche  la  forza  dei  lumi  si  mette  nel 
wszo  pendenti  sopita  la  scena,  et  tutti  quei  tondi  o 
quadri  che  si  veggono  per  gli  edificii  sono  tutti  i  lumi 
artificiati  di  varii  colori  trasparenti  de  i  quali  darò 
il  modo  da  fargli  nell'estremo  di  questo  libico:  alle  fi- 
nestre che  sono  in  faccia  sarà  bene  a  mettergli  de  ìmmi 
di  dietro,  ma  che  sia/no  di  vetro,  et  anco  di  carta  orerò 
di  tela  dipinta  temeranno  bene.... 


Scenografia  del  Rinaecimento  77 


La  scena  tragica  :  ne  è  data  idea  grafica  (Tav.  Vili) 
e^  con  tatte  le  seguenti  amenità^  cosi  descritta: 

La  scena  trugica  sarà  per  rappresentare  irc^gedie. 
Li  casamenti  d'essa  vogliono  essere  di  grandi  perso- 
naggi: perciochè  gli  accidenti  amorosi  et  casi  inopintUi^ 
if^orU  riolente  et  crudeli  {per  quanto  si  legga  nelle  tra^ 
gedie  antiche  e  moderne)  sono  sempre  intervenute  dentro 
fe  case  de  Signori,  Duchi  o  gran  Principi,  anzi  di  Re: 
rt  però  (come  ho  detto)  in  cotali  apparati  non  si  farà 
bifido  che  non  abbia  del  nobile,  si  come  si  dimostra 
^Ua  seguente  figura,  dentro  la  quale  {per  esser  cosa 
piccola)  non  ho  potuto  dimostrare  quei  grandi  edificii 
^^  et  signorili,  che  in  un  luogo  spatioso  si  potreb- 
be fare.  Ma  basti  solamente  all'architetto  che  intomo 
a  cose  simili  si  vorrà  essercita/re,  per  hauer  un  'poco 
^  luce  circa  aU'inventione  :  et  di  poi  secondo  li  luoghi, 
^  ancora  U  soggetti  sapersi  accommodare,  et  {come  ho 
^to  nella  scena  Comica)  sempre  si  dee  fare  elettione 
^i  quelle  cose  che  tornano  meglio  a  riguardanti,  non 
unendo  rispetto  a  mettere  un  edificio  piccolo  davanti 
^  uno  grande,  per  le  dette  ragioni.  Et  perchè  tutte 
^  wiic  scene  ho  fatto  sopra  li  telari  :  ci  sono  tal  volta 
«fcttne  difficoltà,  che  è  ben  necessario  a  servirsi  del 
rilievo  di  legname,  come  quell'edificio  al  lato  sinistro: 
^  pilastri  del  quale  posano  sopra  un  basamento  di 
okuni  gradi.  In  questo  caso  sarà  da  fare  il  detto  6a- 
«omewto  di  basso  rilievo  levato  sopra  il  piano,  et  poi 
^  faranno  li  due  telari  cioè  quello  in  faccia  e  quello 
^^  BeorciOf  et  stanno  solamente  sino  alla  sommità  del 
I^^apetto:  così  li  due  telari  di  sopra  si  ritireranno: 
^*  maniera  che  tal  opera  verrà  bene,  et  quello  che  dico 
^i  questo  edificio  s'intende  a/ncora  de  gli  altri,  quando 
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qualche  parte  si  stireranno  massimanente  di  quei  ca- 
samenti che  sono  qua  davanti.  Ma  quando  tai  case 
f ussero  di  lontano y  un  telaro  solo  serviria,  facendo 
tutte  le  pm'ti  ben  lineate  et  ben  colorite.  Circa  alli 
lumi  artificiati,  «'è  detto  a  bastanza  nella  scena  co- 
smica. Tutta  la  superficie  sopra  li  tetti  come  saria  i 
camini,  campamiU,  et  cose  simili,  benché  quivi  non  siano 
si  faranno  sopra  una  tavola  sottile,  tagliati  intomo, 
ben  lineati  et  coloriti.  Similmente  qualche  statua  finta 
di  marmo  o  di  bronzo,  si  faranno  di  grosso  cartone, 
o  pur  di  tavola  sottile,  ben  ombreggiate  et  tagliate  in- 
torno poi  si  metteranno  alli  suoi  luoghi  ma  siano  taU 
mente  discoste  et  lontane  che  gli  spettatoH  non  le  pos- 
sino  vedere  per  fianco. 

In  queste  scene ^  benché  alcuni  hanno  dipinti  alcuni 
peì'sonaggi  che  rappresentano  il  vivo,  come  saria  una 
f emina  ad  un  balcone  o  dentro  d'una  porta  etiandio 
qualche  animale:  queste  cose  non  consiglio  che  si  fac- 
cino, perché  non  hanno  il  moto  et  pure  rappresentano 
il  vivo:  ma  qualche  persona  che  dorma  a  buon  prò- 
jyosito  overo  qualche  cane,  o  altro  animale  che  dorma 
perchè  non  hanno  il  moto.  Ancora  si  possono  accomo- 
dare qualche  statua  o  altre  cose  finte  di  marm>o  o 
d'altra  materia  o  alcuna  histotna  o  favola  dipinta 
sopra  un  muro,  che  io  loderò  sempre  si  faccia  così. 
Ma  nel  rappresentare  cose  vive  le  quali  habbino  il 
moto:  nell'estremo  di  questo  libro  .ne  tratterò,  et  darò 
il  modo  come  s' habbino  a  fare. 

Infine  la  scena  satirica  è  cosi  dal  Seri  io  descritta: 
,...é  per  rappresentare  satire  nelle  quali  si  ripren- 
dono {a/nzi  se  mordeno)  tutti  coloro  che  licentiosamente 
viviono  et  senza  rispetto  nelle  satire  antiche  erano  quasi 
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mostrati  a  dito  gli  uomini  titiosi  et  mal  viventi.  Però 
tal  licentia  si  può  comprendere  che  fosse  concessa  a 
personaggi  che  senza  rispetto  parlassero  come  saria  a 
dire  gente  irustica:  perciò  che  Vitruvio  trattando  d^lle 
«cene  vuole  che  questa  sia  creata  di  arbori,  sassi,  colli, 
montagne,  herbe,  fiori  et  fontane  ;  vuole  ancora  che  vi 
ttano  alcune  capanne  alla  rustica  come  qui  appresso 
si  dimostra  (Tav.  IX). 

Et  perche  a  tempi  nostri  queste  cose  per  il  più  delle 
volte  si  fanno  la  invei^nata  dove  pochi    arbori    si    it- 
ifovano,  si  potran  bene  artificiosamente  fare   cose  si- 
mili di   seta   le   qìiali  saranno  ancora  piti  lodate  che 
k  naturali:  perciochè  così  come  nelle    scene    Comiche 
€t  Tragiche  si  imitano  li  casamenti  et  altri  edifici  con 
l^arHficio  della  pittura:  così  ancora  in  questo   si  pò- 
^Tan  bene  imitare   gli   arbori    et    V herbe    co*  fioìi.  Et 
^ftte»<c  cose  quanto  saranno  di  maggior  spesa  tanto  piii 
lod^ivoli  saranno  perchè,  nel  nero,  son  proprie  di  ge- 
iwrosi  'magnanimi  et  ricchi  signori  nimici  della  brutta 
(^varitia.   Questo  già  viddsro  gli  occhi  miei  in    alcune 
^cene  ordinate  dall'intendente  Architetto  Girolamo  Genga 
od  instantia  del  suo  padrone  Francesco  Maria   Duca 
ài  Urbino,  dove  io  compresi  tanta  liberalità  nel  Prin- 
cipe tanto  giudicio  et  arte,  tanta  bellezza  nelle  cose  fatte 
qv^ante  in  altra  opera  fatte   dall'arte   che  da   me  sia 
«toto   veduta    giammai.    (O    Dio   immortale)  che  ina- 
9^ijicentia  era  quella  di  vedere  tanti  arbori   et  frutti 
^nte  herbe  et  fiori  diversi  tutte  cose  fatte  di  finissima 
*«ta  di  variati  colori  :  le  Hpe  et  i  sassi  copiosi  di  di- 
^«c  conche  marine,  di  lumacìie  et  altri  animaletti,  di 
bronchi  di  coralli  di  piit  coloì-i,  di   madreperle    et    di 
9^o^iichi  marini  insei'ti  ne  i  sassi,  con   tanta   diversità 
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di  cose  belle  che  a  volerle  descrivere,   io  sarei  troppa 
lungo  in  questa  parte,,, 

A  pagina  44,  interrompeDdo  la  dimostrazione  della 
costruzione  del  Teatro,  esce  in  queste  descrizioni  piene 
d'enfasi  e  cbe  costituiscono  il  capitolo  intitolato: 
Trattato  sopra  le  scene: 

Fra  l'altre  cose  fatte  per  inano  degli  huomini  che 
si  possono  Hguard-are  con  gran  contentezza  d'occhio  et 
satisfation  d'animo  è  (al  parer  mio)  il  discoprirsi  lo 
apparato  di  una  scena  dove  si  vede  in  piccai  spatio 
fatto  dall'arte  della  Prospettiva  superbi  palazzi  am-- 
plissimi  tempii,  diversi  casamenti,  et  da  presso  e  di 
lontano  spatiose  piazze  oì-nate  di  varii  edifici  drittis- 
sime  e  lungJie  strade  incì'odate  da  altre  vie,  archi  trion- 
fali, altissime  colonne  piramide,  obelischi  et  mille  altre 
case  belle,  ornate  d'infiniti  lumi,  grandi,  mezzani  et 
piccoli  secondo  che  l'arte  lo  comporta  li  quali  sono  cast 
artificiosamente  ordinati,  che  rappresentano  tante  gioie 
lucidissime  come  sono  Diamanti,  Bubini,  Zeffiri,  Sme- 
raldi et  cose  simili.  Quivi  si  vede  la  cornuta  et  lucida^ 
Luna  levarsi  pian  piano,  et  essersi  innalzata^  che  gli 
occhi  degli  spettatori  non  l'han  veduta  muoversi:  in 
alcune  altre  si  vede  il  levare  del  sole  et  il  suo  girare 
et  nel  finire  della  comedia  tranwntar  poi  con  tale  artU 
fieio  che  molti  spettatori  di  tal  cosa  stupiscono.  Con 
l'artifi>cio  a  qualche  buon  proposito  si  vederà  discen- 
dere alcun  Dio  dui  cielo  correre  qualche  pia/neta  per 
l'aiHa,  venir  poi  su  la  scena  diversi  intermedii  rUschis- 
simamente  ornati,  livree  di  varie  sorti  con  abiti  strani 
si  per  moresche  coinè  per  musiche.  Talhor  si  vede  strani 
animali  entro  dei  quali  con  homini  et  fanciulli  atteg- 
giando, salta/ndo  et  correndo  così  che  non  è  senza  me- 
raviglie de  riguardanti. 
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Ma  per  meglio  cbiarire  questa  caratteristica  così 
importante  nella  scenografia  del  Rinascimento  dei  mol- 
teplici lumi,  ecco  altre  istruzioni  del  Serlio  assieme 
ad  alcune  norme  su  certi  meccanismi.  Si  trovano 
neir  ultimo  «apitolo  del  secondo  libro  che  tratta 
della  Prospettiva  col  titolo  De'  Lumi  artificiali  delle 
scene: 

Ho  promesso  più  a  dietro  ne  trattati  delle  scene,  di 
dare  il  modo  come  si  fanno  i  lumi  artificiali  di  vaìiati 
colori  transparenti:  perchè  primieì'amente  dirò  del  coloì'e 
celeste,  il  quale  rappresenta  il  zafiro  et  anco  assai  piti 
hello.  Prendi  un  pezzo  di  sale  ammoniaco:  et  habbi 
un  bacino  da  barbiero  o  altro  vaso  di  ottone,  metten- 
dogli  dentro  un  dito  d'acqua.  Poi  questo  pezzo  di  sale 
va  ben  fregando  nel  fondo  et  intorno  questo  bacino, 
tanto  che  se  consumi  tutto:  aggiungendoli  dell'acqua 
tuttavia,  et  quando  vorrai  più  quantità  di  questa  acquea 
et  che  'l  colore  sia  più  bello  fa  maggiore  la  quantità 
del  sale  ammoniaco.  Fatto  adunque  un  bacino  pieno 
di  questa  acqua  falla  passare  pei*  il  feltro  in  uno  altro 
vaso,  et  questa  sarà  di  color  celeste  bellissimo.  Per 
fare  il  color  dello  smeraldo  consiglia  mettere  in  que- 
sto liquido  dello  zafferano:  per  il  color  del  rubino, 
il  vino,  o,  in  vece  di  questo,  verzino  sciolto  in  acqua 
bollente  con  allume  di  rocca;  per  il  topazio,  vino  bianco. 
Questi  diversi  liquidi  consiglia  di  porre  in  boccio  co- 
strutte ad  hoc  alla  fornace  de  i  vetri  di  diverse  forme, 
inpunta  dice  e  in  tavola.  Ma  il  modo  aggiunge  di  disporre 
questi  colon  transparenti  sarà  questo:  Sarà  di  dietro 
alle  cose  dipinte  dove  anderanno  questi  colori,  una 
tavola  sottile  traforata  nel  modo  che  saran  compa/i'titi 
qu^ti  lumi  sotto  la  quale  sarà  un^ altra   tavola  per 
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sostenere  le  hocde  di  vetro  piene  di  queste  acque,  pai 
dette  hocde  si  metteranno  con  la  parte  più  curva  ap- 
poggiate a  quei  buchi,  et  bene  assicurate  che  non  ca- 
schino per  i  strepiti  delle  moresche,  et  dietro  le  boccie 
si  metterà  un  cesendelo,  overo  lampada,  acciò  il  lume 
sia  sempre  uguale  et  se  le  boccie  verso  la  lampada  sa- 
ranno piane  anzi  concave  riceveranno  meglio  la  luce, 
et  li  colori  saranno  più  tra^sparenti  :  così  ancora  per 
quei  tondi,  li  quali  saranno  in  scorcio,  sarà  da  fare 
le  boccie  di  quella  sorte.  Ma  se  accadrà  tal  fiata  un 
lume  grande  et  gagliardo,  sarà  da  mettete  di  dietro 
una  torcia,  dopo  la  quale  sia  un  bacino  da  barbiei'C  ben 
lucido  et  nuovo,  la  reflessione  del  quale  farà  certi 
splendori,  come  di  raggi  del  sole.  Et  se  alcuni  luoghi 
saranno  quadri  come  mandorla.,  o  altre  forme,  si  pi*€n- 
derà  delle  piastre  di  vetH  di  vaHati  colori  posti  a 
quei  luoghi  col  suo  lume  di  dietro.  Ma  questi  lumi  non 
saran  però  quelli  che  allumineranno  la  scena,  percioche 
gran  copia  di  torcie  si  mettono  pendenti  davanti  alla 
scena,  8i  potrà  ancora  su  per  la  scena  mettere  alcuni 
candelieri  con  torcie  sopra  ed  ancoì'a  sopita  essi  cande- 
lieri vi  sia  un  vaso  pieno  di  acqua  dentro  nella  quale 
mettervi  un  pezzo  di  canfora,  U  quale  ardendo  fa  bel' 
lissimo  lume,  et  è  odoHfero,  Alcuna  fiata  accadrà  ad- 
dimostrare qualche  cosa  che  ablyrucia  (sia  che  si  voglia) 
si  bagnei*à  benissimo  di  a^ua  vite  della  piii  potente 
et  appiccatagli  il  fuoco  con  una  candeletta  :  arderà  per 
un  pezzo, 

avvertito  che  molte  altre  cose  riguardo  alli  fuo- 
chi potrebbe  dire,  passa  a  parlare  delle  cose  che  hah- 
bino  il  moto,  persone,  come  aveva  promesso  di  fare 
parlando  della  scena  tragica:  Mentre  la  scena  è  vuota 
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di  dicitori,  potrà  V Architetto  hauer  preparato  alcune 
ordinanze  di  figurette  di  quella  grandezza  che  si  ri- 
oercarà  dove  hauranno  a  passare  et  queste  saranno 
di  grosso  cartone  colorite  et  tagliate  intomo,  le  quali 
posaranno  sopra  un  regolo  di  legno  a  traverso  la  scena, 
dove  sia  qualche  arco  :  fatto  sopra  il  suolo  un  inc€istro 
ff  coda  di  Mondina,  entro  il  quale  si  metterà  detto  ro- 
galo et  così  pianamente  una  persona  dietro  al  detto 
arco  le  farà  passare  et  tal  fiata  dimostrare  che  siano 
mmici  con  istrumenti  et  voci,  onde  dietro  alla  scena 
«ara  una  musica  a  somissa  voce.  Tal  volta  farà  correre 
un  squadrone  di  gente  chi  a  piedi  chi  a  cavallo,  le 
(luali  con  alcune  voci  o  gridi  sardi,  strepiti  di  tamburn 
€t  suono  di  trombe,  pascono  molto  gli  spettaton.  Et 
se  tal  volta  accadrà  che  uno  Pianeta,  o  altra  cosa  per 
(irta  si  vegga  possare,  sia  ben  dipinta  quella  cosa  in 
cartone  et  tagliata  intorno,  poi  dietro  la  Scena  (cioè 
<*  gli  ultimi  casamenti)  sia  tirato  a  traverso  un  filo  di 
ferro  sottile,  et  con  alcuni  anelletti  in  esso  filo  attac- 
ca dietro  il  cartone  nel  quale  sia  un  filo  negro,  et 
dalValtro  lato  sarà  una  persona  che  pian  piano  lo 
tirerà  a  se,  ma  sarà  di  forte  lontano,  the  né  Vuno  ne 
^* altro  filo  sarà  veduto.  Tal  fiata  accoderà  tuoni  lampi 
et  folgori  a  qualche  proposito,  li  tuoni  così  si  faranno: 
Sempre,  come  ho  detto,  le  scene  si  fanno  nel  capo  di  una 
sala,  sopra  la  quale  gli  è  sempre  un  suolo,  sopra  del 
^uale  si  farà  correre  una  grossa  palla  di  pietra  la  quale 
farà  bene  il  tuono.  Il  lampo  così  si  farà.  Sarà  uno 
dietro  alla  scena  in  luogo  alto,  hauendo  nella  mano 
^ma  scatoletta  entro  la  quale  vi  sia  polvere  di  vernice: 
et  il  coperchio  sia  pieno  di  busi:  nel  m^zzo  del  co- 
perchio sarà  una  ca/ndeletta  accesa:  et  alzando  in  su 
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la  mano  quella  polvere  salirà  in  alto  e  percuoterà  nella 
candela  accesa  di  maniera  che  farà  lampi  assai  bene. 
Circa  al  folgore,  sarà  tirato  un  filo  di  ferro  lontano 
a  traverso  la  scena^  che  discenda  in  basso,  dentro  del 
quale  sarà  acconcio  un  rocchetto  o  raggio  che  sia  ma 
questo  sarà  ornato  di  oro  stridente,  et  mentre  si  farà 
lo  tuono  nel  finir  di  quello  sia  scaricato  una  coda  et 
nel  medesimo  tempo  dato  il  fuoco  al  folgore,  et  farà 
buono  effetto, 

Gerolamo  Cardano  (1501-1570),  scienziato  di  non 
piccola  fama,  in  uno  di  quei  suoi  zibaldoni  di  carat- 
tere enciclopedico,  De  8uòtiUtate,  Lib.  XIll,  pa^,  402, 
loda  enfaticamente  certo  scenografo  Niccola  Secco  per 
la  smagliante  decorazione  a  trasparenti  nel  modo 
citato. 

Del  Serlio,  dopo  aver  riportata  queste  nozioni,  ag- 
giungiamo [Tav.  X.],  tolto  dalla  sua  opera  citata,  il 
disegno  prospettico  dimostrante  la  pianta  di  un  palco 
scenico  colla  disposizione  delle  case  e  la  decorazione 
a  scacchiera  del  palco  scenico  stesso,  sulla  quale  de- 
corazione vedremo  più  avanti  maggiori  dettagli.  In- 
feriormente a  tal  disegno  sta  la  pianta  della  cavea. 

Nella  tavola  XI,  riprodotta  dalla  stessa  opera,  colla 
sessione  longitudinale  di  un  teatro  in  legname  che 
il  Serlio  stesso  costrusse  in  Verona,  è  la  figura,  ad 
illustrazione  della  dimostrazione  prospettica  nel  testo, 
per  disegnare  le  scene  in  modo  da  ovviare  agli  in- 
convenienti grafici  per  l'inclinazione  del  piano  del 
palco  scenico. 

La  tavola  XII  riproduce  un  disegno  oltremodo  in- 
teressante dp\  Serlio  che  si  conserva  nella  citata  col- 
lezione degli  Uffizi  la  quale  è  bene  ricordare  che  prò- 
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Tiene  dalla  Casa  Medici  ove  fa  costituita  dal  Cardinale 
Leopoldo.  Questo  disegno  che  con  quello  del  Peruzzi 
e  con  altri  che  più  avanti  riprodurremo  ci  fu  indicato 
dal  sig.  Nerino  Ferri  più  sopra  ricordato,  chiaramente 
mostra  essere  una  ideah'zzazione^  per  uso  di  scenario, 
della  piazzetta  di  S.  Marco  in  Venezia.  Il  suo  carattere 
scenografico  appare  anzitutto  dalle  indicazioni  grafiche 
per  i  trasparenti,  di  cui  tenemmo  parola,  e  che  si 
mostrano  ricorrenti  nei  fregi  delle  comici  sotto  ì  bal- 
coni o  di  quelle  di  coronamento  e  che  sono  da  con- 
frontare con  quelli  chiaramente  disegnati  nei  tre  tipi 
di  scena,  Comica,  Tragica  e  Satirica  esposti  a  Tav. 
VII.,   VITI.,  e  IX. 

Questo  disegno  del  Serlio,  che  della,  insigne  rac- 
colta fiorentina,  ha  il  numero  5282  di  Catalogo,  mi- 
sura 0.  81  X  0.  62  Vj. 

Ma  ancor  più  dettagliati  ragguagli  sulla  decora- 
zione di  un  palco  scenico  verso  la  fine  dal  1500,  il 
qoale  se  si  raffina  in  alcune  parti  mantiene  immutato 
l'organismo  e  la  decorazione,  sono  nell'opera  del- 
l'Architetto teatrale  Nicola  Sabbatini  da  Pesaro  fio- 
rito ai  primi  del  1600  :  Pratica  di  fabbricar  scene  e 
macchine  ne'  teatri,  Bavenna,  Giovannelli,  16 38.  Fu 
costui  architetto  del  Duca  Francesco  Maria  Della  Ro- 
vere (1548-1631)  nella  corte  del  quale  vedemmo  quale 
culto  avessero  le  decorazioni  teatrali,  cosicché  il  pre- 
sente trattato  ha  tale  interesse  che  ci  obbliga  a  tra- 
scriverne diversi  brani: 

Raccomanda  egli  anzitutto,  nella  costruzione  del 
palco  scenico,  che  le  travi,  bordonali,  che  sostentano 
il  tavolato  del  piano,  siano,  di  un  piede  di  faccia,  ben 
murati,  e  benissimo  assicurati  con  forti  e  spessi  pun- 
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telli,  rispetto  alle  Morescìie. ,,.  si  deverà  far  mettere 
i  legni  per  lo  lungo  per  la  seconda  orditura,  e  vogliono 
essere  di  grossezza  di  mezo  pieds  di  quadro,  bene  in- 
cauigliaU,  mettendoli  in  m^do  che  non  impediscano  Va- 
priture,  c*hauranno  a  servire  per  gVlntermedij . . , ,  poi 
vi  si  stenderanno  sopra  le  Tauole,  le  quali  debbano 
essere  buone,  ben  commesse,  e  benissimo  inchiodate, 
accioche  per  lo  Morescarui  sopra  non  vengano  a  schio- 
darsi, come  bene  spesso  suole  avvenire  con  pericolo  di 
chi  vi  balla. 

Il  proscenio  s' innalza  di  mezzo  piede  sul  piano 
del  palcoscenico,  acciocché,  dice  il  Sabbattini,  ìion 
vengano  vedute  da  spettatori  le  Machine,  ò  altro,  che 
doverà  servire  sotto  il  palco,  qual  parapetto  si  farà 
distante  dal  principio  di  esso  Palco  almeno  un  piede, 
et  alto  più,  della  testa  almeno  mezzo  piede.  Non  doverà 
ne*  anche  essere  unito  ad  essa  testa,  m>a  per  se  stesso 
fermo,  sì  nel  pauimento  della  sala  come  anco  nelli  Muri 
da  ciascun  lato,  rispetto  a  i  lumi,  che  vi  andaranno,,.. 

Accennato  come  debba  eseguirsi  T  inclinazione  del 
tavolato  pel  palco  scenico,  viene  a  descriverne  il  cielo» 
La  descrizione  è  importante  assai  perchè  co] ma  una 
lacuna  che  è  nel  Serlio  e  ci  dà  non  solo  ragguaglio 
di  ciò  che  corrispondeva  ai  nostri  panni  ed  arie  ma 
bensì  anche  notizia  delle  decorazioni  della  fronte  del 
palcoscenico  o  boccascena. 

Riportiamo  anzitutto  questa:  ..,,  La  pittura  del  Pa- 
rapetto del  Palco  si  suole  dipingere  in  diversi  modi. 
Alcuni  lo  dipingono  tutto  di  mattoni  rossi  ordinarj  con 
il  suo  cordone  finto  di  marmo,  che  mostri  a  guisa  di 
una  scarpa  di  fortezza  come  qui  abbasso  nella  prima 
figura  (fig.  4).  Altri  lo  coloriscono  à  bu^ni  di  chiaro. 
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e  tauro,  e  medeMmamente  eon  il  cordotte,  come  nella 
Heonda  figura  (6g.  5),    Avverte  però   cb«  tali    pit- 


ture Bt  gustano  poco,  ai  per  la  quantità  delie  genti  che 
ri  si  mettono   innanti   che  non   è  potsibile   m   quella 


Fig.  S.  —  PonpettA  di  pn>a«eiiia  secondo  S*bbBttÌD<. 

occasione  levarle,  come  anche  perekè  quasi  tutli  gii 
ipettatoH  non  ci  alientlano  molto,  kauetido  solo  il  pen- 
siero et  il  guardo  intento  a  mirare  la  seena 

Poco  dunque  importerà  in  guai  modo  siano  dipinti, 
è  bene  necessario,  che  in  esso  non  H  siano  delle  fes- 
sme,  ò  ìyuc\i,  acciòche  da  quelli  non  siano  veduti  gli 
operar»  sotto  il  Palco 

L'architrave  <lel  boccascena  o,  coDie  lo  cliìarna  il 
Sabbattiui,  il  Principio  del  Cielo,  cosi  (lovrebbe  ador- 
narsi ;    con    il  fingervi  un  festone  di  verdura  con  di- 
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versi  frutti,  con  U   sue   cadute,  ponendovi  nel    mezo 
VArma  del  Prencipe,  od  altri,  che  piii  piacerà. 

Si  potrebbe  anche  in  un  altro  modo  abbellire  detta 
parte  con  panno  finto  di  Incoccato  con  oro  stendente 
spi'uzsato  con  le  sue  cadute,  et  mapponi  con  oro,  ma 
devono  essei'e  cose  grandi  e  non  piccole  e  meschine,  che 
in  tal  mani&ra  verrà  à  poì'tare  non  solo  ornamento  ad 
essa  parte,  ma  decoro  a  tutta  la  scena,  pingendovi 
ancora  ne  gli  angoli  figure,  secondo  piacerà,  e  parerà 
opportuno,  e  di  proposito,  (Confronta  il  proscenio  del 
Farnese  in  Parma  (Tav.  XVIII).  Anche  il  pavimento 
del  palco  scenico  doveva  essere  dipinto,  con  motivo 


s  F  a 

Fig.  6.  —  Decorazione  di  piano  di  palco  scenico  secondo  Sabbattini. 

geometrico,  fingendovi  lastroni.  Il  Sabbattini  ne  oflRre 
due  disegni  che  riproduciamo  (fig.  6  e  7)  omraettendo 
la  dimostrazione  prospettica. 

Descritta  così  la  costruzione  del  Palco,  robusta 
per  sorreggere  i  numerosi  e  piroettanti  ballerini  e  ad 
un  tempo  frastagliata  di  trabocchetti  per  le  macchine, 
come  tuttora  vedesi  nel  Farnese  di  Parma;  descritte 
le  decorazioni  del  proscenio  e  del  pavimento  del  palco 
cenico  stesso;  prima  di  passare  alla  descrizione  del 
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delo    Tediamo   quella   importantissima  delle   quinte, 
ancora  chiamate  al  tempo  del  Sabbattini  case. 

Le  case  quali  le  descrive  il  Sabbattini  non  dove- 
vano essere  diverse  da  quelle  non  dettagliatamente 
descritte  dal  Serlio.  Erano,  come  vedemmo,  le  vere 


Fìg.  7.  —  DecorasioDe  di  piano  di  palco  scenico  secondo  SabbatUni. 

scene  odierne  parapettate,  disposte  ove  ora  sono  le 
nostre  quinte. 

La  descrizione  che  ne  dà  Sabbattini  è  assai  parti- 
colareggiata. 

Minuziosamente  egli  insegna  tutte  le  regole  pro- 
spettiche per  piazzarle,  per  disegnarne  la  parte  ih 
iscorcio  o  prospiciente  la  linea  mediana  del  palco- 
scenico, scendendo  a  particolari  prospettici,  pittorici 
e  di  costruzione,  e  per  ciò  che  riguarda  il  cambiamento 
delle  diverse  tele  dipinte  sopra  i  telai  delle  case  stesse, 
corredando  i  diversi  capitoli  di  rozze  tavole  ma  non 
prive  di  chiarezza. 

Come  si  deve  terminare  la  prima  larghezza  in  testa 
alla  scena  e  delle  due  prime  case  di  essa  e  della  lun- 
ghezza della  medesima  scena.  —  Come  si  deve  mettere 
il  punto  di  conciso.  —  Come  si  deve  ritrovare  il 
punto  dtlla  distanza.  —  Come  si  debbano  accomodare 
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li  fili  daWuno  alV altro  Punto,  —  Come  si  d^ve  di- 
segnare la  Pianta  della  scena,  —  Come  si  devono  ag- 
giustare li  telari  per  le  Case,  e  per  la  Prospettiva  di 
mezzo,  (fondale).  Questi  ed  alti*i  i  titoli  dei  Capi- 
toli per  costruire  le  ease,  la  cui  posizione  e  disposi- 
zione dei  telai  può  chiaramente  vedersi  dalla  fig.  8, 


Fig.  8.  —  Sabbattini.  -  Disegno  dimoetrativo  delle  case  :  LD  C  M  e 
DCFE  ì  due  telai  costituenti  la  prima  casa  a  destra  dello  spet- 
tatore costrutta  sulla  linea  A  B  ;  NH  GOeHGBI  iàne  telai 
della  seconda  casa  sulla  linea  AB;  F  Q  sbocco  della  strada  sulla 
piazza  del  palco  scenico. 

tratta  dal  testo  stesso  del  Sabbattini,  dal  quale  ap- 
prendiamo die  gli  interstizi  fra  casa  e  casa  sono  detti 
strade  e  queste  si  dovranno  fare  sì  di  numero  come 
anco  di  capacità,  secondo  le  attioni  della  Commedia  e 
degli  Intermedi  :  ma  sarà  bene  compartirle  più  strette 
che  sia  possibile,  acciòche  le  facciate  delle  Case,  pos- 
sano venire  più  lunghe  e  conseguentemente  piti  capaci 
di  Porte,  Fenestre,  Archi,  e  Botteglie,  che  sono  di  quelle 
cose  che  le  fanno  parere  maggiori,  e  danno  maggior 
fuga  alle  Scene,  e  gusto  alti  Spettatori:  la  strettezza 
loro  non  dovei'à  però  essere  tanta  che  dia  impedimento, 
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0  a  i  Comici,  onero  a  i  Morescanti,  e  massime  quando 
hauessero  ad  uscirne,  ò  ad  enirarui  con  prestezza. 

Dati  altri  avvertimenti  sai  modo  di  coprire  di  Tele 
li  Telari  delle  Caìse,  e  della  Prospettiva  di  mezzo  non 
volendosi  far  di  Tavole,  sul  modo  di  fermare  i  detti 
telai  e  questa  Prospettiva,  di  segnare  li  sporti  delti 
Tetti,  viene  il  Sabbattini  a  parlare  del  colorito. 

Ite  parti  piìi  vicine  si  abbozzino  di  colori  oscuri:  Di 
poi  nelle  piii  lontane  si  vadano  sempre  tuttavia  rad- 
dolcendo  come  nel  raddolcire  il  cielo Non  coloHre 

tutte  le  Case  di  una  medesima  tinta,  poiché  Husdrebhero 
cosa  troppo  affettata,  ma  se  sarà  possibile,  si  pinzano 
in  ìnodo  che  siano  tutte  Vuna  differente  dall'altra.  La 
Prospettiva  di  mezo  poi  deve  essere  di  colonto  pia 
dolce  dell'ultime  Case,  e  nella  fine  doverà  riuscire  quasi 
sfumata,  avvertendo  quando  se  le  darà  compimento  di 
non  dissegnare  nel  mezo  di  essa  (come  molti  fanno)  a 
dirittura  delle  pi-ime  Case  qualche  Tempio,  od  altro 
Edificio,  tanto  grande,  e  colorito  tanto  crudo,  che  rompa 
subito  la  sfuggita  con  grandissimo  disgusto  degli  spet- 
tatori e  massime  degli  intendenti  di  tal  professione:  si 
doverà  pei'  tanto  piti  tosto  finger  qualche  edificio  nel- 
Vultima  linea  deWultim<i  Case  (evidentemente  consi- 
glia di  porre  uno  spezzato  al  centro  del  palco  scenico 
poco  distante  dal  fondale:  vedi  al  fondo  delle  tre 
strade  nei  tre  schizzi  scenografici  riportati  (fig.  9,  10, 
11)  overo  lasciarvi  l'aere,  acciocché  la  vista  libera  e 
spedita  senza  impedimento  alcuno  se  ne  vada,  che  così 
apparirà  piti  gustosa  all'occhio  e  di  maggior  vaghezza. 

Né  meno  interessanti  sono  le  raccomandazioni  per 
pigliare  il  lume  per  colorire  la  scena.  Dobbiamo  ri- 
portarlo, assieme  agli  schizzi  ai  quali   piii  sopra  al- 


92  Capitolo  ierio 

ludiarao,  perchè  esse  ci  attestano  il  progresso  che  via 
via  manifesta,  nel  riguardo  pittorico,  la  Boenografia. 
Non  ai  parla  più  di  trasparenti  laminosi  esimi  e  pò- 
licromt:  si  chiede  l'effetto  al  pennello  e  si  proscri- 
vono le  goffe  banalità,  pi-eoedenti. 

Abbiamo  ancora  mott«  ingenuità  ma  il  rafOnaraento 
estetico  è  evidente.  Ecco  qua  la  diecussione  grafica- 
niente  illustrata,  circa  i  chiari  e  t/U  scuri  cii-ca  il  suo 

In  questo  tono  diverse  le  opinioni.  Alcuni  vogliono 
che  si  pigU  il  hime  in  testa,  cioè  verso  gli  spettatm-i. 
Altri  dalla  parte  opposta,  noè  dietro  la  scena,  ed 
altri  dall'nno  de'  canti.   Jn  quanto  alti  primi  die  di- 


Fig.  9.  -  Lunegglatiun  della  Mena  Beo 

o    dover  pigliarsi    il   lume   in  testa.    IHciamo  ehe 
cosi  si  farà,  la  scena  verrà  ad  essere  tanto  chiara, 
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e  quaH  elnvala,  che  d-arà  poehisaivM  gvsto  a  chi  la 
mirarà,  e  non  dùcemerà  le  parti  di  etsa,  eotne  qui  a 
ba$»o  nelln  prima  figura  »i  può  teorgere  (flg.  9). 

Se  il  lume  fi  pigliarà  poi  dalla  parie  oppónila,  come 
altri  dicono,  la  §cena  parerà  tanto  civda,  et  oscura, 
che  te  bene  vi  si  mettessero  dei  lumi  in  grandistima 
copia,  nondimeno  non  soddig/arebbe  mai  a  spettatoti, 
poiché  sempì-e  parerebbe  loro  di  non  discernere  bene, 
e  con  gusto  tutte  le  parti  di  essa,  come  qui  per  la  se- 
conda  jupira  si  puit  raccogliere  (flg.  10).  Ma  se  si  pi- 


Fig.  10.  —  Lnnieggi«tnra  dell»  scena  secondo  Sibbnttilii. 

gliarà  il  lume  dall'una  delle  bande,  dalla  desti-a  o 
dalla  sinistra,  le  Case,  la  ProspeUiva  di  meiO,  il  piano 
del  Palco  et  tutta  la  Scena  mostrerà  assai  meglio  che 
i%  alcuno  delti  due  sodetU  modi,  e  riuscirà  di  gusto 
concito  di  ehi  la  mirarà,  essendovi- dei  chiari  e  de  gli 
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scuri,  cosi  proportionaUiimente  parliti  fra  toro,  che  Ui 
faranno  più  vaga,  conte  appare  in  questa  tersa  fii/ura 
(tig.  11)  quindi  secondo  noi,  e  secondo  la  commune 
approvano  elie  tale  sarà  la  piit  lodata  maniera  di  ptn- 


Pig.  11.  —  Luraegglatuta  della  eeeom  secondo  SabbatUnl. 

(jei'la  e  di  pigliare  il  lume.  SegnoDO  altre  ifgole  per 
disegnare  le  facciate  sfuggite,  gli  sporti  delle  comici 
e  delle  facciate  sfuggite,  i  poggioli  in  queste  o  Del- 
l'»Dgoto  delle  case  o  per  disegnare,  in  aoa  facciata 
sfuggita,  una  piazza,  una  strada  ;  per  disegnare  la 
Prospettiva  di  mezo,  fondale  o  in  questa  disegnare 
pili  strade  e  per  fingere  li  Tetti  e  li  Camini. 

Vediamo  ora  come  si  deve  fare  il  Cielo  della  Scena, 
quella  part«  di  palco  scenico  che  attualmente  è  rap- 
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presentata  dai  panni,  dalla  parte  superiore  dei  pinn- 
eipali  e  dalle  arie: 

Stabilito  il  piano  del  Palco,  si  deverà  dar  principio 
a  fare  U  cielo,  quale  dorerà  essere  ò  intiei'Oj  ò  spez- 
zato ;  se  intiero,  vi  sarà  poca  fatica  poiché  f arassi  con 
tre,  ò  quattro  Centine,  ò  Arcali  fatti  in  minor  portione 
di  co'chio,  dando  Uyro  (nel  metterli  in  opera)  il  suo 
declivio  di  due  onde  pei*  piedi,  raccomandandogli  con 
buoni  e  forti  tiranti  alle  Travi  del  Tetto,  ò  altro,  acciò 
che  stiano  sicuri. 

Da  poi  si  stendei'anno  per  lo  lungo  ad  esse  Centine, 
legnami  Uinghi,  e  sottili  in  giusta  lontananza  bene  in- 
chiodati, quali  legni  da  noi  volgarmente  vengono  no- 
minati Ciavaroni,  et  in  Toscana  CoìTcnti.  Compita 
qmsta  seconda,  orditura  vi  si  stenderanno  le  Tele,  le 
quali  vogliono  esseie  imbrocate piii  spesso,  che  sia  pos- 
sìbile acdòche  non  vengano  a  fare  qualche  cattivo  ef- 
fetto, e  così  sarà  compito  il  Cielo  intero. 

La  spiegazione  è  ben  chiara:  tale  copertura  è  la 
primitiva  che  talvolta,  come  vedemmo,  si  ornava  di 
trasparenze  imitanti  gli  astri.  Ma  il  bisogno  di  fare 
agire  macchine,  di  fare  salire  e  scendere  fantocci  o 
persone  indusse  a  spezzare  questa  volta,  ed  ecco  come 
insegna  il  Sabbattini. 

Quando  bisognerà  ne  gli  Intermedij,  che  le  Machine 
saliscano  al  Cielo,  ò  da  esse  calino  sopra  il  Palco,  in 
questo  caso  si  dovrà  fare  il  Cielo  spezzato,  sì  per  la 
commodità,  che  apporta  a  tale  operationc  come  anco 
per  il  gusto,  ò  maraviglia,  che  ne  prendono  gli  Spet- 
tatori, non  vedendo  come  si  nascondano  le  machine 
venendo)  da  Terra,  ò  come  uscendo  dal  Cielo  esse  ca- 
Uno  a  basso.  Per  far  questo  si  dovrà  prima  fabncare 
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un  pezzo  di  cielo  j  ineomineiando  dalla  parte  verso  lu 
testa  del  Palco  nell'altezza  convénimite,  seguendo  col 
suo  declivio,  come  si  disse ....  (vedi  più  sopra)  e  si 
dovrà  fare  tanto  largo  quanto  dovrà  essere  il  luogo 
della  testa  del  Palco  al  hwgo  dove  salir  dovranno  le 
Machine  et  ivi  si  terminerà  il  primo  pezzo.  Fatto  questo 
à  dirittura  di  esso  termine,  se  ne  incominciarà  un  altro 
pezzo  et  il  principio  del  secondo,  il  quale  ancora  dovrà 
essere  tanto  largo  quanto  sarà  il  bisogno  acciòche  le 
Machine  possano  agevolmente  uscirne  et  entrarvi  senza 
impedimento  alcuno.  Con  quest'ordine  si  potranno  fare 
gli  altri  spezzati,  se  molti  ve  ne  andaranno. 

Qui  particolarmente  bisognerà  che  il  Pittore  usi  ogni 
esquisita  diligenza  nel  coloHre  questi  spezzamenti,  ac- 
ciòche s'unisca  colli  coloH  l'estremità  della  parte  prim<i 
col  principio  della  seconda. 

Riportiamo,  a  maggior  chiarezza,  la  figura  in  pro- 
filo che  il  Sabba ttì ni  ne  dà  (fig.  12)  colla  relativa 
spiegazione  : 


zr 


¥ig,  12.  —  Dimostrazione  del  Cielo  secondo  Sabbattini. 

Sia  il  piano  della  Sala,  ò  d^l  TJieatro  A,B.  e  quello 
del  Palco  (7,2>.  Il  primo  pezzo  del  Cielo  sia  JS  F  et 
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il  secondo  G  H  e  che  vi  sia  tanta  distanza  dairultima 
parte  F  al  principio  del  secondo  G  quanto  sarà  il  6i- 
sogno  per  le  Machine,  come  si  disse  di  sopra  e  la 
parte  G  sia  tanto  piti  alta  della  F  quanto  dalle  pei'- 
sone,  che  saranno  nella  prima  fila  in  I  non  venga 
veduta  l'apertura  F  G  ma  che  la  vista  vada  à  ferire 
in  K  come  per  I K  si  veds. 

Descritto  così  la  disposizione  del  palco  scenico  nel- 
l'ornamento della  sua  apertura  e  del  suo  piano,  nella 
forma  e  collocazione  delle  quinte  e  delle  arie  nel  fon- 
dale e  negli  spezzati  che  si  collocavano  vicini  al 
fondale  stesso  ch\fim9,U>  prospettiva  di  mezo  :  vediamo 
come  avvenivano  i  cambiamenti. 

Nessun  scenario  sia  di  mezo  sia  ai  lati,  case,  si  fa- 
ceva scomparire  avvolgendolo  verso  il  cielo  come  ora 
si  pratica  e,  per  ciò  che  riguarda  le  quinte,  non  an- 
cora erano  trovati  i  carretti  che  dal  sotterraneo  del 
palco  muovono  i  telai  delle  quinte  stesse. 

n  fondale  si  cambiava  secondo  il  Sabbattini^  o  a 
coulisse  lasciandone  vedere  altri  disposti  immediata- 
mente dietro,  o  aprendo  il  primo  come  le  imposte  di 
una  porta  (Lib.  2.^,  Cap.*  13  e  14)  o  adoperando  un 
metodo  a  coulisse  più  complicato  (Lib.  2.®,  Gap.  15). 

Per  ciò  che  riguarda  il  cambiamento  del  motivo 
delle  scene  nelle  case,  volendo,  per  esempio,  alle 
pitture  che  fingono  edifici,  sostituire  boschi,  giar- 
dini, ecc.,  il  Sabbattini  offre  tre  modi  :  il  primo  con- 
siste nel  sopraporre  alle  due  faccie  delle  case  le  di- 
verse tele  dipinte  e  all'uopo  con  un  congegno  di  anelli 
e  legni  insaponati  farle  scorrere  e  arrotolare  verso 
l'interno  del  palco  scenico,  cosicché  la  prima  esposta 
raccolta  da  quel  congegno  lasciava  vedere  la  seconda 

G-.  Frrrari.  7 
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sottostante  e  così  via  di  seguito  ;  il  secondo  consiste 
nel  nascondere  dietro  il  telaio  della  prima  easa  accanto 
al  proscenio^  un  telaio  a  squadra  uguale  alla  seconda 
casa  e  imposta  sopra  ad  un  gargame  o  scanellatura 
fissa  nel  piano  del  palcoscenico,  che  si  prolungava 
dinanzi  alla  seconda  casa;  altro  telaio  a  squadro  o 
casa  mobile  era  collocato  dietro  alla  seconda  casa  e 
scorreva  nello  stesso  gargame  prolungato  dinanzi  alla 
terza  casa  e  cosi  via  per  le  altre. 

I  telai  nascosti  e  pronti  a  scorrere  sui  loro  gargami 
avevano  s' intende,  pitture  diverse  e  con  più  o  meno 
svelto  movimento  andavano  a  coprire  le  case  fisse  e 
così  si  operava  il  generale  cambiamento  di  scenario. 

II  terzo  modo  era  quello  di  foggiare  la  casa  a  tre 
facciate,  il  prisma  così  fatto  si  faceva  muovere  con 


D 

Fig.  13.  —  Dimostrazione  del  cambiamento  del  cielo  secondo  Sab- 
battini. 

un  porno  che  aveva  le  sue  manovelle  nel  sotterraneo 
del  palco  scenico:  ritornava  la  classica  macchina. 

Il  cambiamento  dei  cieli  consiste  nel  cambiarli  da 
sereni  in  nuvolosi  e  ciò  Sabbattini  ottiene  facendo 
scendere  fra  l'uno  e  l'altro  spezzamento  altri  spezza-- 
menti  dipinti  a  nubi  che  coprano  i  precedenti  fissi  é 
dà  in  proposito  diversi  metodi    (Lib.  2.°,  Gap.*  38, 
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39,  40,  42)  :  osserviamo  qaesto  illustrato  dalla  fig.  13 
nella  quale  A  B  e  C  D  sono  i  profili  di  due  cieli  se- 
reni e  fi8»i,  E  F  tenuto  dal  tirante  H  G  e  mosso  dal 
macchinista  che  regge  il  tirante  stesso,  è  lo  spezza- 
mento mobile  dipinto  in  Nuvola  che  vien  fatto  scen- 
dere fra  i  due  spezzamenti  fissi  A  B,  C  D  che  in 
parte  copre. 

Dettagliate  sono  pure  le  istruzioni  sul  come  si  deb- 
bano accomodare  i  lumi  fuori  della  scena  (Lib.  1.*^, 
Gap.*  38,  39).  Non  sarà  discaro  vedere  le  forme  dei 
lumi  da  oglio  da  mettere  in  buon  numero  nelle  lu- 
miere (iàg,  14)  e  la  forma  delle  Lumiere  con  le  Torcie 


Fig.  14.  —  Lumi  per  teatro  (Sabbattini). 

(fig.  15).  Notiamo  subito  che  molto  più  ricche  erano, 
per  esempio,  le  lumiere  del  teatro  Farnese,  ma  ci  è 
parso  conveniente  far  vedere  anche  le  modeste  illu- 
minazioni. Il  recipiente  inferiore  che  si  vede  nella 
fig.  14  è  attaccato  a^cciòche  Voglio  non  venga  a  cadere 
sopra  le  genti. 

Circa  alla  illuminazione  dentro  la  Scena  le  prescri- 


zioni  sono  minuzioBe,  Uoviamo  perA  non  clu'aro  il 
coneiglio  di  poì-re  dalla  parie  di  dentro  di  eiagcun 
Camino  un   Lume   alte  non  sarà   disdicevole   quando 


rig,  ìi.  —  Lumiars  eoo  torcie  per  teotro  (SslibntUiii), 

però  non  s'hahbia  à  mutare  le  Scene.  Intende  di  poiTe 
trasparente  illaminato  in  una  casa  ove  fosse  cfHgiato 
sul  tetto  il  Camino,  rimasuglio  dei  trasparenti  con- 
sigliati dal  Serlioi 

Circa  il  Sipario,  chiamato  tenda,  vi  troviamo  il  modo 
di  calarlo  dall'alto  al  baeao  nel  piano  della  Scena  e 
anche  quello  per  far  ealirlo  in  alto  (Lib.  1.°,  Cap.  37). 

Ed  ora  dovremmo  parlare  dei  molteplici   mecca- 
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Le  esigenze  delle  produzioni  teatrali  in  fatto  di 
metamorfosi  strabilianti  crescevano  sempre. 

11  Sabbattini  dà  le  istruzioni  per  le  varie  macchine 
e  correda  il  testo  di  disegni. 

Anzitutto  insegna  a  rendere  più  larga  la  piazza 
del  palco  scenico  movendo  le  case  (Lib.  2.*^,  Gap.  8), 
poi  fa  vedere  come  si  possa  fare  apparire  che  tutta 
la  Scena  si  demolisca,  come  artja^,  come,  in  un  istqrUe 
si  oscuri,  come  si  possano  far  iiscb'o  (?li*jtamini  (4af. 
l'Apertura  del  Palco,  come  si  possa  mostxare  »i/n.  In- 
ferno, far  soì'gere  monti,  rappresentare  'èhb  inià  'per-^ 
sona  si  tramuti  in  Sasso,  ò  altro,  che  questi  si  tra- 
mutino in  huomini,  far  apparire  un  Mare,  che  questo 
s'inaisi,  si  gonfi,  si  conturbi,  e  muti  di  colore,  che  vi 
corrano  navi,  che  queste  sorgano  dal  Mare  che  vi 
guizzino  Delfini  o  altri  MostH  Marini;  come  si  finga 
un  Fiume  die*  habbia  sempre  V  acqua  corrente,  una 
fonte  la  quale  mostn  continuamente  gettar  acqua,  calar 
Nuvole  con  dentro  pei^sone,  far  andar  Nuvole  per  tra- 
verso, calare  una  persona  senza  Nuvola,  la  quale  ve- 
nuta sopra  il  Palco  possa  subito  caminare,  e  ballare, 
come  si  finga  il  Vento,  i  Lampi,  i  Tuoni,  come  rap- 
presentare un  Paradiso  far  nascere  un  Aurora,  com- 
parire ò  spa/rire  un'Ombra,  ò  Fantasima  in  diversi 
luoghi  sopra  il  Piano  del  Palco  con  pì'estezza  (Lib.  2.*^, 
dal  Gap.  10  al  56). 

Indubbiamente  da  questi  documenti  appare  tutto 
il  progresso  e  la  tecnica  che  presentava  la  decora- 
zione e  la  meccanica  teatrale  al  finire  del  1500  e  ai 
primi  anni  del  seguente  Secolo. 

Non  diremo,  che  specialmente  per  ciò  che  riguarda 
certi    meccanismi,  sì  fosse   ottenuta   grande   agilità; 


Bi 
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certamente  si  erano  fatti  molti  progressi  sulla  mec- 
canica teatrale  medievale;  dobbiamo  però  avvertire 
che,  per  alcune  mutazioni  di  scene  durante  l'azione 
drammatica  o  coreografica,  il  direttore  scenico  aveva 
bisogno  di  divergere  l' attenzione  dell'  uditorio  con 
qualche  strepito  che  momentaneamente  distraesse, 
anche  spaventasse  l'uditorio  affinchè  si  operasse  la 
mutazionest^^sa..!!  Sabbattini  ha  per  ciò  incredibili 
espedienti  '^hé  cdnaistono  nel  preparare,  nel  fondo 
della  ^avea^  uomini,  che  gridassero  ad  un  incendio 
o  ad  alti^  imminente  pericolo:  ma,  qualora  sembrasse 
troppo  impressionante  l'astuzia,  consiglia  di  far  squil- 
lare improvvisamente  una  tromba  nel  fondo  stesso 
della  cavea. 

Ciò  dimostra  che  i  cambiamenti  a  vista  o  erano 
di  una  certa  lentezza,  o,  se  veloci,  si  compivano  con 
abilità  relativa,  cosicché  l' illusione  ne  veniva  a  sof- 
frire non  poco. 

Nella  R^.  Biblioteca  Palatina  di  Parma  si  conservano 
38  fogli  con  disegni  e  schizzi  a  penna  della  prima 
metà  del  1600  di  decorazioni  teatrali:  fra  questi  sono 
disegni  prospettici  e  piante  per  meccanismi  teatrali, 
di  loro  il  N^  40  è  sopra  gli  altri  del  piti  grande  in- 
teresse, e  siamo  dolenti  che  i  tratti  sbiaditi  suoi  su 
di  una  carta  assai  ingiallita  ci  rendano  impossibile 
la  riproduzione.  Dà  questo  disegno  l'immagine  pro- 
spettica di  un  enorme  meccanismo  immaginato  per 
far  scendere  e  sollevare  un  numero  rilevante  di  per- 
sone o  sostenere  altre  macchine.  Consiste  tale  con- 
gegno in  un  piano  che  occupa  l'intera  largliezza  del 
palco  scenico  e  si  prolunga  per  quasi  intera  la  lun- 
ghezza: per  il  verso  dell'asse  longitudinale  del  palco 
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scenico,  qaesto  piano  è  diviso  in  due  parti  che  bì 
rotolano  attorno  a  due  enormi  cilindri  paralleli  al- 
Tasse  stesso,  essendo  formate  di  tante  travi  snodate 
mediante  cerniere:  in  tal  modo  posatosi  sul  palco 
scenico,  dopo  aver  deposto  probabilmente  divinità 
scendenti  dal  cielo,  lascia,  mediante  l'agire  dei  duo 
cilindri,  sgombra  la  scena.  L'alzarsi  poi  e  l'abbas- 
sarsi di  questo  enorme  piano  dipende  da  due  serie 
di  antenne  a  mò  di  canocchiale  chiamate  nella  leg- 
genda del  disegno  trombe  e  nascoste  nelle  linee  delle 
nostre  quinte. 

n  meccanismo  ha  dell'incredibile:  è  quasi  tutto  in 
legno,  ma  la  descrizione  male  potrebbe  rendere  tutti 
i  diversi  particolari  alcuni  dei  quali  e  nel  disegno 
e  nella  leggenda  sono  non  poco  oscuri. 

Fin  verso  la  metà  del  XVII  secolo,  adunque,  noi 
vediamo  usate  per  quinte  le  case  che  da  quanto  ab- 
biamo fin  qui  esposto,  chiaramente  appaiono  nella 
loro  forma,  e  dal  trattato  del  Sabbattini  abbiam  visto 
come  si  cambiassero.  Vediamo  usati  sul  palco  sce- 
nico fondali,  affidati  a  telai,  che  si  aprono  ad  im- 
poste o  scompaiono  a  coulisse,  accanto  a  questi  fon- 
dali abbiamo  spezzati,  spezzati  parapettati,  nei  quali 
alla  pittura  si  aggiunge  il  bassorilievo,  talvolta  l'in- 
tero rilievo. 

L'ornamento  del  boccascena,  dai  documenti  scritti 
e  da  quelli  grafici  è  pure  chiaramente  descritto  :  né 
meno  chiara  è  la  descrizione  della  illuminazione  a 
trasparenti  delle  scene  che  però  ai  primi  del  1600 
va  scomparendo  :  nel  Sabbattini  infatti,  così  minu- 
zioso, non  ne  troviamo  traccia. 

Fino   a   tutto   il   1500,   appare  manifesto  che  era 
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palco  scenico  più  ricco  e  più  pregiato  quello  cbe  po- 
teva presentare  la  propria  decorazione  scenografica 
col  più  ricco  e  abbondante  rilievo,  sia  nelle  scene  ar- 
chitettoniche, sia  in  quelle  di  paese,  e  la  maggiore 
abbondanza  di  trasparenti  a  diversi  colori.  Le  escla- 
mazioni del  Serlio  per  la  scena  satirica  che. egli  vide 
seguito  da  Girolamo  Genga,  nella  quale  erano  tanti 
arbori  et  fiori  diversi  tutte  cose  fatte  di  finissima  seta 
di  variati  colori,  le  ripe  e  i  sassi  ecc,  sono  al  pro- 
posito di  una  grande  eloquenza  e  ci  sembra  confor- 
tino il  giudizio  nostro  sul  palco  scenico  del  Rinasci- 
mento che  non  era  se  non  un  artistico  raiìinamento 
della  struttura  di  quello  medioevale. 

Già  facemmo  notare  la  somiglianza  della  casa  col 
luogo  deputato  o  castello  del  teatro  sacro  medievale 
e  questo  colle  scene  mobili  classiche:  la  illuminazione 
a  trasparenti  è  pure,  a  parer  nostro,  un  altro  residuo 
del  teatro  sacro.  I  presepi  che  tuttora  si  espongono, 
lo  notammo,  sono  forse  la  immagine  plastica  deiras- 
setto  scenico  medievale.  Quei  lumicini  sparsi  ovunque 
il  senso  estetico  della  Rinascenza  cercò  collocarli  con 
maggior  arte  per  significare  incrostazioni  di  gemme 
sulle  facciate  delle  case,  più  che  per  significai^e  illu- 
minazioni solite  a  farsi  in  ricorrenze  liete,  come  opina 
l'Hebreo  De  Somi. 

Anche  la  scena  satirica  esigeva  lumicini  e  traspa- 
renti, cosicché  quella  del  Genga  ad  Urbino  nella  quale, 
come  vedemmo,  tutto  era  di  rilievo,  albori,  sassi, 
fiori,  animali  rischiarati  più  o  meno  da  svariati  lumi, 
doveva  produrre  l'identico  eft'etto  che  si  Im  negli 
odierni   presepi. 

Un  palco  scenico  del  Rinascimento  meritameute  ce- 
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lebrato  bì  differenzia  da  tutti  i  cont«mporaDeÌ  perchè, 
fedele  al  classiciBiuo  vitruviaDO,  cerca  riproduroe  ÌI 
carattere  della  piaota  «  delle  decomzioul;  alludiamo 
ai  palco  Bcentco  dell' OUmpico  di  Vieeoza.  Qui  il  grande 
Palladio  cercò  risuscitare  uaa  ecena  tragica  secoDdo 
i  precdtti  di  Vitruvio  ed  in   essa  non  ai  recitarono 


Fi£.  1«.  -  Piant»  del  Teatro  Olimpico  ft  Vlceniin. 

die  tragedie  classiche  o  classicizzanti,  per  quanto  un 
contemporaneo,  l'Ingegneri  citato,  pur  dichiarando 
che  quell'assetto  ei-a  solo  per  rappresentazione  tragica, 
ammetta  che  si  può  ridurre,  e  non  ci  pare  lo  ai  possa 
fare  agevolmente,  ad  altro  uso  drammatico. 

1-^OUmpieo  ideato  e  cominciato  dal  Palladio  (1508- 
1580)  e  terminato  dallo  Scamozzi  (1552-1616),  ó  nella 
sua  ricchezza  architettonica  e  decorativa    co^   noto 
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e  le  statue  sono  dipinte  su  telai  ritagliati  al  contorno.: 
V  assieme  è  condotto  con  tale  arte  di  prospettico  che, 
osservato  da  conveniente  posto  sull'asse  longitudinale 
della  sala  si  ha  perfetto  lo  dolce  inganno  degli  occhi. 
Il  piano  dèi  palco  scenico  è  tutto  bucato  da  traboc- 
chetti pei  meccanismi  e^  fino  a  non  molti  anni  or 
sono,  vi  si  conservavano  frammenti  di  macchinario, 
palchi,  leve,  ed  enormi  puleggie,  che  non  fu  buon 
consiglio  disperdere,  mentre  non  sarà  mai  abbastanza 
lodato  il  restauro  che,  con  un  solido  e  ricco  soffitto 
a  travi,  salvò  (1866)  dalla  totale  rovina  quella  sala 
sacra  ali  'arte  italiana. 

Un  piti  recente  restauro  rimise  al  posto  pezzi  ca- 
denti del  proscenio  e  ne  rinfrescò  le  pitture.  Lo  splen- 
dore decorativo  di  questo  proscenio  meglio  che  dalla 
parola,  è  palesato  dalla  riproduzione  fotografica  che 
presentiamo  (Tav.  XVIII). 

LMnfiuenza  classico  palladiana  oeir opera  dell' Aleotti 
è  manifesta,  ma  l' Aleotti  vince  in  eleganza  il  maestro 
nel  coronamento  della  cavea,  ed  applica  con  severa 
eleganza  i  motivi  classico  -  palladiani  al  grandioso 
boccascena  sul  quale  sta  l'epigrafe  ;  Bellonae  ac  mìiais 
theatiiim  Eanutius  Faimesius,  Parmae  ac  Flacentias  1 V 
Castri  F,  augusta  munificenta  aperuit  anno  MDCXIX, 

Si  pensi  che  questa  splendida  sala  teatrale,  sven- 
turatamente costrutta  di  solo  legname,  ebbe  a  deco- 
ratori, per  il  telone  e  per  il  soffitto  Leonello  Spada 
(1576-1622);  e  Girolamo  Curti,  il  Dentone,  (1576-1631) 
il  celebre  quadraturista,  specialmente  pei  muri  che 
stanno  fra  la  cavea  e  il  boccascena  e  in  questi,  per 
quanto  sbiadite,  le  pitture  rivelano  ancora  la  gran- 
diosità dei  motivi  architettonici  aiutati  da  rilievi  pure 
architettonici  in  discreto  stato  di  conservazione. 
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Sala  teatrale  di  maggiori  proporzioni,  di  maggior 
lasso,  di  maggiore  magnificenza  d'arte,  nessun 'altra 
corte  principesca  ebbe  a  quei  giorni:  le  si  prodiga- 
rono elogi  sperticati,  ma,  conviene  dirlo,  non  imme- 
ritati j  il  citarli  sarebbe  lungo,  valgano  per  tutti  i 
versi  del  Frugoni  che  la  chiama  : 

immensa  scena 

Emula  d'ogni  prisca  opra  latina. 


^ 


Colla  bella  visione  innanzi  del  palco  scenico  del- 
l'Aleotti  riandiamo  il  cammino  percorso. 

Il  paleo  scenico  classico,  nelle  sue  linee  generali, 
è  ancora  l'odierno;  un  importante  cambiamento  av- 
viene colla  scomparsa  della  scena  murata  che  si  ef- 
fettuò per  necessità  stessa  dell'ambiente,  il  tempio 
cristiano,  ove  il  nuovo  teatro  quasi  sempre  s'innalzava. 

La  sacra  rappresentazione  ci  siamo  studiati  di  di- 
mostrare che  non  andava  lungi  molto,  coli'  assetto 
scenico,  da  quello  del  teatro  classico,  salvo  la  scena 
murata.  I  luoghi  deputati  non  sono  per  noi  che  de- 
generazioni artistiche  dei  scenari  più  o  meno  mobili 
laterali  o  no  del  teatro  classico,  e  abbiam  visto  come 
alcune  parti  di  questi  due  palchi  scenici  siano  tra  loro 
identiche. 

Il  teatro  classico  del  Rinascimento  si  foggia  in  parte 
su  quello  sacro:  i  luoghi  deputati  diventano  le  case 
costrutte  e  ravvivate  dal  nuovo  senso  d'arte  e  spe- 
cialmente dalla  prospettiva  e  seguendo  altresì  i  pre- 
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cetti  vitruviàni  e  di  Polluce.  La  scomparsa  della 
sceoa  murata  diede  comodità  maggiore  al  palco  sce- 
nico ma  si  moltiplicarono  anche,  per  tutte  le  esigenze 
del  dramma,  le  parapettate  (luoghi  deputati)  nel  teatro 
medievale  sacro,  mentre  nel  teatro  del  rinascimento 
le  c<i8e,  colla  miglior  forma  artistica^  presero  posizioni 
simmetriche  sulle  linee  delle  nostre  quinte  e  si  fece 
meno  uso.  di  parapettate  specialmente  nel  fondo  della 
scena. 

Ma  se  si  toglie  la  scomparsa  della  scena  murata, 
il  palco  scenico  de'  Greci  e  de'  Romani  non  ha  avuto, 
per  la  parte  decorativa,  radicali  innovazioni  fino  alle 
prima  metà  del  1600,  quando  coli'  andare  in  disuso 
delle  case  si  compì  l'ultima  evoluzione  delle  parapet- 
tate la  cui  descrizione  vedemmo  in  Polluce  e  in  Vi- 
trurio. 

Lo  splendido  palco  scenico  del  Farnese  vide  alzarsi 
sul  suo  piano  le  case  e  ne  vide  pure  la  morte,  ed  ac- 
colse le  nuove  scene  e  le  nuove  quinte  del  Bibiena 
e  di  altri  insigni,  in  quella  foggia  che  tuttora  dura.. 
L'uso  delle  parapettate  in  genere  non  fu  totalmente 
abbandonato  e  non  è  morto  ancora,  ma  le  case  usate 
per  quinte  con  quella  disposizione  simmetrica  che 
era  la  fusione  della  scena  classica  greca  con  quella 
medievale,  lasciarono  per  sempre  il  posto  alle  odierne 
quinte. 
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PERIODO  AUREO 
DELLA  SCiafOGRAFIA  ARCHITETTONICA 

XVII   K   XVIII   SECOLO 
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Nnove  esigenze  del  teatro.  —  II  periodo  aureo  della  scenogn^a  ar- 
chitettonica. —  La  rivolnzione  nell' assetto  del  palco  scenico.  — 
Bernini,  Torelli  e  Pozzo.  —  I  Bibicna.  —  I  Galliari.  —  La  molte- 
plicità e  il  valore  dei  scenografi  italiani  di  questo  periodo.  —  Pi- 
ranesi. 


Il  teatro  aJl' aprirsi  del  1600  ha  nuove  e  più  fan- 
tasiose esplicazioni  per  le  quali  scenotecnici,  pittori 
e  macchinisti  dovevano,  dal  loro  cervello,  stillare 
nuovi  espedienti,  modi  più  solleciti  di  trasformazioni, 
ricchezza  maggiore  di  scenari  che  non  presentassero 
inciampi  di  pesanti  rilievi,  e  meglio  seguissero  le 
numerose  mutazioni  indicate  nelle  produzioni,  fos- 
sero drammi,  melodrammi,  commedie,  intromesse, 
introduzioni  a  balletti  e  balletti. 

Se  drammi,  melodrammi,  commedie,  svincolatisi  dalla 
rigidezza  classica  erano  i>ieni  di  situazioni  variatis- 
sime,  incredibili  erano  le  fantasie  coreografiche  delle 
intromesse  e  dei  balletti,  per  le  faragginose  scene, 
tutte  apparizioni  e  sparizioni,  nelle  quali  pittori  e 
macchinisti,  intimamente  stretti  da  indispensabili  vin- 
coli, dovevano  approntare  per  una  sola  serata  molte 
e  Tarie  ingegnosità. 
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Ma  ben  spesso^  pittore  e  macchinista,  non  gole, 
ma  architetto  del  teatro,  erano  una  sola  persona, 
condizione  questa  eccellente  per  dar  vita  a  vere  opere 
d^arte  complete  ed  organiche. 

I  confini  che  ci  siamo  imposti  a  questo  studio  no- 
stro non  ci  permettono  di  accennare  a  diversi  esempi 
delle  suddette  produzioni  teatrali  nelle  quali  è  così 
sbrigliata  la  fantasia  del  poeta  e  del  coreografo }  ci 
limiteremo  ad  esporre  che  nel  1 608  a  Mantova,  per 
le  nozze  di  D.  Francesco  Gonzaga  con  l' Infante  Mar- 
gherita di  Savoia,  si  vide  in  una  scena  edifici  raffi- 
guranti la  città  di  Mantova  sorgente  dalle  acque  e, 
dopo  vari  accidenti  di  nuvole  aprentisi,  divinità  emer- 
genti dalle  onde;  ad  un  certo  punto  sparirono  l'acqua 
e  le  nuvole  e  si  vide  una  scena  rappresentante  la 
città  di  Padova,  pronta  per  la  rappresentazione  del 
primo  atto  di  una  commedia  che  era  V  Idropica  del 
Guarini.  £  così  dopo  il  primo  atto  di  questa  com- 
media la  scena  mutò  e  rappresentò  un  giardino  e 
avvenne  un  altro  intermezzo  con  molte  macchine. 
Finito  il  secondo  atto  della  Idropica,  ecco  la  scena 
rappresentare  un  mare  su  cui  avvenne  il  rapimento 
d'  Europa  col  toro,  una  smisurata  balena,  e  Giona, 
poi  un  carro  con  Giunone  :  quindi  apparve  la  ca- 
verna» d^  Eolo  da  cui  uscirono  i  venti  e  in  un  subito 
il  mare  che  era  tranquillo  sì  turbò,  alzandosi  le  onde 
al  cielo...  e  lasciamo  altri  cambiamenti. 

Nel  Daino  del  Beverini  rappresentato  a  Venezia 
nel  1671^  al  teatro  Vendramin  a  S.  Salvatore,  in  tre 
soli  atti,  erano  quindici  mutazioni  di  scena:  «  Campo 
di  Dario  schierato  con  elefanti  e  torri  armate  sotto 
Babilonia  —  Valle  montuosa   —  Piazza  di  Babilo- 


Periodo  aureo  della  scenografia  architettonica       115 

nia  —  Tende  nel  campo  di  Dario  —  Cortile  regio 
in  Babilonia  —  Quartieri  de'  soldati  di  Dario  — 
Sala  reggia  in  Babilonia  —  Padiglioni  di  Dario  — 
Cavalleria  e  Fanteria  nel  campo  di  Dario  —  Prigione 
horrida  —  Giardino  Reale  in  Babilonia  —  Fortezza 
antica  diroccata  fuori  di  Babilonia  —  Reggia  di  Ba- 
bilonia ». 

Per  tali  esigenze  sceniche  il  genio  artistico  italiano 
non  mancò  di  sfolgoreggiare  :  la  gloriosa  tradizione 
degli  insigni  prospettici  del  rinascimento  e  di  tutto 
il  pomposo  cinquecento  segnò  nuovi  e  più  grandi 
trionfi. 

Si  apre  il  periodo  dei  scenografi  principi  cbe  pro- 
ducono quantità  considerevole  di  scolari  e  con  questi 
operanti  per  tutta  Italia,  e  chiamati  all'estero  dalle  più 
ricche  corti.  Maestri  e  scolari  sono  ovunque  tenuti  in 
grande  considerazione  e  acclamati.  La  vita  stessa  di 
tutti  i  giorni  più  raffinata,  più  dedita  alle  feste  son- 
tuose sacre  e  profane,  oflfre  occasioni  propizie  allo 
sviluppo  dell'arte  decorativa  teatrale,  anzi  allo  svi- 
luppo dell'  architettura  teatrale  —  tema  meraviglio- 
samente bello  e  per  nulla  approfondito  nella  storia 
deirai*te  nostra  —  nel  periodo  che  va  dall'  alba  del 
1600  al  tramonto  del  1700. 

Abbondano  trattati  :  numerose  ed  amene,  nel  loro 
stile  gonfio,  oscuro,  spesso  ridicolo,  sono  le  pubbli- 
cazioni riguardanti  la  prospettiva.  Con  titoli  inter- 
minabili, precedute  da  dediche  rimbombanti  di  adu- 
lazione la  più  servile  al  mecenate,  talvolta  da  com- 
ponimenti poetici  in  lode  della  prospettiva  e  talvolta 
anche  in  lode  dell'  autore  del  libro,  alcune  non  man- 
cano di  una  certa  spigliatezza  dimostrativa,  altre  sono 
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oscure,  quasi  tutte  curiose  nella  pretesa  della  loro 
forma  letteraria.  Ma  attraverso  a  tanto  rumore  di 
frasi,  in  mezzo  a  tanto  impaccio  della  forma,  ora 
vuota,  ora  involuta,  non  inusitata  del  resto,  come  ac- 
cennammo anche  nei  precedenti  trattatisti,  emerge 
più  intenso  lo  studio  della  prospettiva  e  1'  entusia- 
smo fervidissimo  dal  quale  erano  vinti  artisti  e  pub- 
blico per  le  care  illusioni  che  la  prospettiva  produce. 

S*  aggiunga  1'  amore  grande  per  1'  architettura  che 
trascinava  artisti  a  fingerla  col  pennello  a  continua- 
zione di  vere  scale,  di  colonne,  di  archi.  Ne  vennero 
così  i  pittori  detti  quadratmnsti  che  lavoravano  al 
fianco  dei  figuristi  essi  pure  spesso  quadraturisti  ed 
ebbero  lusso  ed  esplicazioni  maggiormente  artistiche 
tutte  quelle  effimere  costruzioni  di  carri,  archi  di 
trionfo,  macchine  pirotecniche  per  feste  sacre  o  pro- 
fane che  spesso,  dalle  stampe  rimasteci,  appaiono 
vere  e  nobilissime  creazioni  architettoniche  con  ma- 
nifesto carattere  teatrale. 

Queste  architetture  meriterebbero  studio  dettagliato  : 
per  la  sua  fisonomia  eminentemente  scenografica  si 
osservi  la  macchina  (Tav.  XIX)  disegnata  da  Paolo 
Posi  (1708-1776)  ordinata  da  Fabrizio  Colonna  quando. 
Ambasciatore  del  Re  delle  due  Sicilie,  presentò  la 
Ghinea  a  Benedetto  XIV  nel  1752. 

La  prospettiva  del  sotto  in  su  ebbe  motivi  di  una 
fantasìa  talvolta  delirante  e  così  i  soffitti  delle  chiese 
avevano  dal  pennello  effigiati  nuovi  archi,  nuovi 
corridoi,  nuove  cupole  e  voli  di  santi,  di  angioli, 
e  di  demoni  e  di  eretici  fulminati  :  le  scale  e  le 
ampie  sale  delle  principesche  o  nobili  dimore  ave- 
vano esse  pure  lusso  di  questi  trafori,  ove,  dipinte, 
si  aggiravano  pasrane  deità. 
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Ed  un  nuovo  raggio  d' arte,  benché  fiocamente, 
veniva  ad  illuminare  la  smagliante  decorazione  tea- 
trale: il  paesaggio. 

Il  soggetto  paese  nella  scenografia  cinquecentista 
abbiamo  visto  come  era  espresso  :  o  si  portavano 
sulla  scena  alberi  veri,  o  come  traspare  dal  Serlio  si 
fingevano  col  rilievo  simulando  le  frasche  con  seta. 
Collo  sparire  delle  scene  parapettate,  col  lasciar 
maggior  campo  alla  pittura  sopra  una  sola  superficie, 
prende  sviluppo,  per  quanto  timidamente,  la  scena  di 
paesaggio  detta  poi  di  maniei^a:  il  motivo  architet- 
tonico ha  sempre  il  predominio  e  si  raffina  e  di- 
venta fantasioso  fino  air  esagerazione,  con  piazze,  porti, 
cortili,  non  solo,  ma  con  grande  lusso  d' interni,  gal- 
lerìe, sale,  gabinetti  ;  tuttavia,  in  certi  fondali, 
oltre  ai  giardini  a  verdure  simmetriche,  cominciano 
ad  apparire  dipinti  luoghi  remoti  o  boschereccie,  asp^i, 
dirupi  ecc.  nei  quali  va  manifestandosi  lentamente  la 
nuova  spigliatezza  del  paesaggio,  vanto  del  XVII 
e   XVin  secolo. 

Questi  sono  infatti  i  due  secoli  gloriosi  per  l'arte 
del  paesaggio  la  quale,  nata  nello  miti  espressioni 
dei  crepuscoli  nei  quadri  della  prima  Rinascenza, 
rapidamente  innalzatasi  colle  vigorose  lucide  pennel- 
late di  Tiziano  e  di  Paolo,  per  tacere  d'altri  colo- 
risti veneziani,  trovava  colla  lunga  e  veneranda  schiera 
d'interpreti  ove  brillano  Salvator  Rosa  (1615-1673), 
Marco  Ricci  (1679-1729),  G.  Paolo  Panini  (1691-1764), 
Francesco  ZuccareUi  (1724-1788),  G.  B.  Piranesi  (1720- 
1778),  Canaletto  (1724-1780),  e  con  altri  italiani  ed 
alcuni  stranieri,  trovava,  diciamo,  la  via  per  giun- 
gere ai  trionfi  del   XIX   secolo  e   da   questi   trionfi. 
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come  vedremo,  la  scenografia  tutta  ne  sarà  rin novel- 
lata nei  soggetti  di  maniera  e  compenserà  in  qualche 
misura  le  arditezze  scenografico-archi tettoniche  dei 
grandi  predecessori  scenografi  italiani. 

Uno  sguardo  alla  Tav.  XX,  tolta  dall'opera  del  Pa- 
dre Pozzo,  di  cui  più  avanti  parleremo,  e  che  ci  dà 
pianta  e  profilo  di  un  teatro  e  di  un  palcoscenico 
della  seconda  metà  del  1600,  colla  trasformazione 
della  cavea  nei  palchetti,  ci  mostra  altresì  il  radicale 
cambiamento  nell'  assetto  del  palco  scenico,  che  salvo 
V  obliquità  di  alcune  quinte  dette  telan  obliqui  ca- 
nali e  canali  storti,  è  l'odierno.  —  Non  più  ccwc,  ma 
le  nostre  quinte,  uso  di  molti  principali  (Tav.  XXI) 
pei  quali  nei  trattati  si  danno  tutte  le  norme  onde 
disegnati  e  dipinti  sfuggano  convenientemente  verso 
il  fondale.  Nel  palco  scenico,  liberato  da  tutti  i  ba- 
raccamenti delle  case,  da  molti  parapettati  e  spez- 
zati, le  scene  non  si  tolgono  più  a  coulisse,  ma  si 
rotolano  verso  il  cielo  :  il  campo  è  reso  più  libero, 
le  mutazioni  si  fanno  più  rapide,  le  fantasie  del 
drammaturgo  e  del  coreografo  possono  più  esatta- 
mente e  più  velocemente  essere  realizzate. 

La  storia  della  scenografia,  giunta  a  questo  periodo, 
ha  campo  vastissimo.  Se  Firenze,  Bologna,  Parma,  Ve- 
nezia, Torino,  Milano,  posseggono  le  più  insigni  scuole 
di  scenografia,  non  v'  ha  forse  città  d' Italia  che 
manchi  di  numerosi  e  distinti  decoratori  teatrali  i 
quali,  quasi  tutti,  come  già  notammo  erano  architetti 
valenti  e  valentissimi  macchinisti  teatrali.  La  materia 
al  riguardo  è  così  vasta  che  dobbiamo  qui,  come  più 
chiaramente  ci  sarà  possibile,  restringere. 
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Un  gigaute  dell'  arte,  Lorenzo  Bernini  (1508-1680) 
colla  meravigliosa  sua  x>otenza  si  applicò  pare  al  tea- 
tro :  ed  è  ben  noto  a  quale  grado  x>ortasse  l'artistica 
meccanica  de'  teatri.  Ciò  che  Brunelleschi  fu  ri- 
guardo agli  ingegni  nel  Rinascimento ,  Bernini  fu,  per 
i  meccanismi  teatrali,  all'aprirsi  del  grande  periodo 
della  storia  dell'  arte  che  può  in  gran  parte  dal  Ber- 
nini stesso  intitolarsi. 

La  Francia  che  in  questo  tempo  dava  al  mondo 
attonito  i  maggiori  tragici  e  comici,  chiedeva  all'Italia 
scenografi  e  macchinisti  teatrali  e  tra  i  primi  acco- 
glieva Gaspare  Vigarani  (1586-1663)  di  Reggio  d'E- 
milia, che  vi  operò  applaudito,  poi  l' illustre  Gia- 
como Torelli  di  Fano  (1608-1678)  che,  eseguendovi 
superbe  decorazioni  e  stupefacenti  macchinismi,  si 
acquistava  il  titolo  di  grande  stregone  e,  fra  gli 
altri  trionfi,  contribuiva  in  non  piccola  parto  al 
grande  successo  della  rappresentazione  déiV Andro- 
meda di  Corneille:  e  più  tardi  Giovanni  Servandoni 
(1695-17-66)  fiorentino,  che  la  fama  precedeva  per 
opere  eseguite  in  Portogallo,  otteneva  dairEnciclo- 
pedia  1'  onorifica  menzione  che  nella  prefazione  ri- 
portammo. 

Di  un  autore  meritamente  celebrato,  per  il  vario  fe- 
condissimo ingegno,  il  gesuita  trentino  Andrea  Pozzo, 
(1649-1709)  dobbiamo  tosto  occuparci.  Egli  ci  ha  la- 
sciato splendido  ricordo  descrittivo  e  grafico  di  molte 
opere  sue  che  rivelano  sopra  tutto  una  potente  fantasia. 
^f^  9X1» Prospettiva  dei  Pitton  e  Architetti  edita,  la  prima 
palile  nel  1692,  la  seconda  nel  1700  Eoma  Salomoni, 
con  testo  latino,  italfano  e  anche  francese,  con  226 
tavole    nitidamente   incise   in   rame,   è    dedicata,  la 
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prima  parte  alla  Saera  Cesarea  Maestà  di  Leopoldo 
AiL8tri(ico  Imperatore,  la  seconda,  alla  Sacra  Beale 
Maestà  di  Cfiuseppe  Primo  Be  dei  Bom^ani.  Le  de- 
diche lianuo  il  fragore  delle  bombarde  scoppianti  at- 
torno alle  macchine  e  nelle  feste  di  quei  tempi:  ma 
V  assieme  delle  dimostrazioni ,  alle  volte  condite  di 
umorismo,  proprio  di  chi  signoreggia  da  tempo  la 
materia,  i  disegni  nitidi,  eleganti,  la  sorprendente  agi- 
lità della  fantasia  non  scompagnata  da  freddezza  di 
calcolatore,  attestano  la  valentia  somma  dell'artista. 

Ad  onta  di  ben  note  stravaganze  e  di  goffaggini, 
e  in  questa  pubblicazione  e  nelle  opere  sue  di  archi- 
tetto e  di  pittore  ardimentoso  di  sotto  in  su,  ne'  quali 
fa  veramente  principe  e  come  pittore  figurista,  Andrea 
Pozzo  i^imane  un  vero  artista,  un  maestro  d'arte  deco- 
rativa veramente  insigne.  La  critica  piti  arcigna,  din- 
nanzi alla  sua  Prospettiva  d^i  Pittori,  dinnanzi  allo  de- 
corazioni del  S.  Bartolomeo  in  Modena,  all'altare  di 
S.  Ignazio  nella  chiesa  del  Gesù  in  Eoma  e  al  soffitto 
della  chiesa  di  S.  Ignazio  pure  in  Roma,  è  disarmata, 
e  deve  riconoscere  ed  ammirare  i  grandi  meriti  di  questo 
infaticato  lavoratore,  poderosissima  tempra  d'artista 
in  cui  trasmoda  la  irruente  e  talvolta  scomposta  fan- 
tasia, male  che  travolse  e  sciupò  non  pochi  e  valenti 
artisti  a  lui  contemporanei. 

Ed  eccoci  allo  scenografo  principe  a  alla  sua  fa- 
miglia tutta  di  grandi  artisti  di  decorazioni  teatrali. 

Da  Giovanni  Maria  Galli  (1619-1665)  di  Bibiena 
villaggio  toscano,  scolaro  ed  aiuto  di  Fi*ancesco  Al- 
bani, nasce  il  grande  Ferdinando  (1657-1742)  in 
Bologna.  Si  firmò  come  gli  altri  discendenti  Galli  Bi- 
biena, ma  tutti  furono  sempre  chiamati  col  nome  del 
natio  paese. 
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Ferdinando  capo  della  portentosa  famìglia  che  diede 
insigni  architetti  e  decoratori  teatrali  per  oltre  un 
secolo,  fu,  di  sette  anni,  rimasto  orfano,  raccolto 
dal  pittore  Carlo  Cignani  (1628-1719)  che  gli  fece 
da  maestro  e  da  padre. 

Si  diede  all'architettura  e  alle  decorazioni  teatrali 
in  cui  riuscì  sommo.  Pittore  di  Ranuccio  Farnese 
stette  28  anni  alla  di  lui  corte,  operò  in  Spagna  e  a 
Vienna.  Vecchio  e  ammalato  d'occhi,  si  ritirò  in 
Bologna  ove  dettò  le  Direzioni  ai  giovani  ecc,  edite  in 
due  tomi  1753-1777  Bologna,  d^lla  Volpe.  Vi  si  tratta 
di  Architettura,  Prospettiva,  Prospettiva  per  iìguristi, 
Prospettiva  delle  scene  teatrali,  di  teoria  delle  ombre, 
e  di  meccanica. 

La  parte  che  tratta  della  prospettiva  delle  scene 
teatrali  ha  importanza  non  lieve  perchè  vi  si  danno  di- 
verse regole  pel  caso  di  prospettiva  d'angolo  :  come 
avvertimmo  la  nuova  regola  ha  molto  empirismo, 
ma  l'effetto  che  se  ne  otteneva  era  nuovo  e  simpa- 
tico e  fu  giustamente  ammirato,  ed  il  grande  Fer- 
dinando  ne  menò  vanto. 

Ci  è  sempre  sembrato  che  la  scarsa  dimostrazione 
che  egli  dà  di  questo  caso  di  prospettiva  non  per- 
metta di  giudicare  con  quanto  rigore  scientifico  lo 
applicasse.  L'amico  Prof.  Luigi  Bertolini,  ben  com- 
petente in  materia,  richiesto,  cosi  gentilmente  ci  scrive  : 
«  Il  Bibiena  riporta  due  modi  diversi  di  porre  in  pro- 
spettiva le  superficie  e  pone  in  pnmo  luogo  il  modo 
che  insegna  il  Tignola  :  indi  mostra  V altro  modo  pra- 
ticato da  tutti  gli  antecessori  del  Vignola  (che  egli 
trova  meno  facile  del  primo  abbenchè  sia  quasi  tut- 
t'uno  coir  altro).  Questo  secondo  modo,  che  il  Bibiena 
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attribuisce  al  Cavaliere  Lorenzo  Sirigatti,  ma  che  però 
dice  fu  insegnato  anche,  oltre  che  dal  Vignola  da 
molti  altH  Professori  di  Prospettiva  e  di  Architetturay 
non  è  altro  che  il  metodo  delle  proiezioni  ortogonali 
o,  come  lo  chiama  il  Bibiena  il  metodo  della  linea 
del  taglio.  Alla  tav.  12*  per  far  vedere  la  differenza 
del  risultato  (dice  lui)  fra  un  metodo  e  l'altro  pone 
in  prospettiva  due  figure  geometriche:  un  ottagono 
regolare  ed  una  greca  ad  angoli  retti  e  fa  rilevare 
tale  differenza  non  consistente  in  altro  che  nella  diversa 
posizione  delle  figure  e  nelle  diverse  distanze  in  cui  sono 
dalla  linea  di  ten^a.  Pare  che  il  Bibiena  non  s'accorga 
che  lavora  con  due  diversi  punti  di  vista.  Coi  due 
metodi  accennati  si  può  mettere  in  prospettiva  qua- 
lunque cosa  e  (lo  dice  anche  il  Bibiena)  per  conse- 
guenza qualunque  soggetto  in  angolo. 

Il  Bibiena  infatti,  come  il  Vignola,  insegna  a  met- 
tere in  prospettiva  diverse  figure  geometriche  preci- 
samente in  angolo.  Ciò  che  non  trovo  in  questi  due 
autori  si  è  il  pia  piccolo  accenno  ai  punti  acciden- 
tali, né  alla  teoria  delle  ombre  applicate  alla  pro- 
spettiva. Intorno  a  questa  ultima  teoria  il  Bibiena 
non  ha  che  tre  tavole  nelle  quali  si  limita  a  breve- 
mente fare  intendere  che  cosa  sia  luce  ed  ombra,  ma 
nulla  ha  in  quanto  a  risoluzione  di  problemi  pratici. 

Per  la  prospettiva  teatrale,  il  Bibiena  lavora  uni- 
camente sulle  quinte  parallele  alla  fronte  del  palco  : 
però  verso  la  fine  del  suo  libro  parla  del  modo  per 
disegnare  le  scene  nella  forma  pratica  da  Pittori  Ve- 
neziani  e  nella  tavola  relativa  alle  figure  2*  e  3*, 
trattando  appunto  delle  quinte  oblique,  fa  notare  giu- 
stamente che  se  le  linee  parallele  alla  fronte  del  palco 
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fossero  tirate  a  squadra,  essendo  li  telari  obliqui^  non 
apparirebbero  f  a  vederle  in  faccia,  parallele  alla  fronte 
del  palco,  ma  sembì'erebbeì'o  pendenti  un  poco  verso 
il  mezzo  del  palco,  ed  insegna  il  modo  di  rimediarvi 
ma  con  grande  oscurità. 

Qui  cadeva  in  acconcio  l'accenno  al  punto  di  con- 
corso (accidentale)  delle  linee  che  sui  telai  obliqui 
devono  raffigurare  tante  parallele  alla  fronte  del  palco, 
ma  il  Bibiena  se  la  cava  con  poche  righe  inconclu- 
denti. 

Il  metodo  di  disegnare  li  telari  col  mezzo  dei  brac- 
cetti se  è  molto  sbrigativo  non  è  però  molto  esatto, 
in  quanto  che  non  è  affatto  vero  che  uno  stesso  mo- 
tivo architettonico  ripetuto  a  diverse  distanze  dal 
punto  di  vista  (e  questo  è  precisamente  il  caso  delle 
quinte  le  quali  man  mano  si  allontanano  dall'osser- 
vatore) conservi  le  stesse  proporzioni  fra  le  larghezze 
di  fronte  a  le  parti  in  iscorcio.  La  regola  del  Bibiena 
è  buona  per  il  teatro,  ove  di  solito  c'è  da  lavorare 
a  gì'ande  vitesse,  ma  non  è  una  regola  rigorosamente 
matematica. 

Abbiamo  infine  l'altra  maniera  di  scene  non  mai 
insegnata,  né  praticata  prima  d'ora,  quale  V  ha  pra- 
ticata ed  insegnata  il  Bibiena  con  sommo  compatimento 
in  tutti  li  TeatH  e  Città  prencipali  d'Italia  e  anche 
fuori  d'Italia:  si  tratta  di  due  scene  vedute  d'angolo 
bensì,  ma  a  45  gradi,  o  cioè  con  una  diagonale  pa- 
rallela e  l'altra  perpendicolare  alla  fronte  del  palco. 
E  qui  per  la  prima  volta  il  Bibiena  parla  di  punti 
accidentali,  riferendosi  però  ai  due  punti  della  di- 
stanza. Trattandosi  di  fondali  la  regola  è  buonissima 
ma  pare  invece  si  tratti  di  raffigurare  le  scene  su 


124  ,  Capitolo  quarto 


telavi  staccati  che  l'autore  lascia  ripai-tire  al  giudizioso 
Ingegnere  e  si  sbriga  con  poclie  righe  ». 

Se  di  questo  caso  di  prospettiva  non  fu  vero 
inventore,  fu  genialissimo  divulgatore  con  regole  sbri- 
gative e,  a  tal  riguardo,  possiamo  concedergli  la  su- 
perbia quesitam  meritis.  (Tav.  XXII,  XXIII). 

Parma  e  Piacenza  furono  il  campo  ove  maggior- 
mente operò;  vi  diede  disegni  per  la  Villa  Farnese 
di  Colorno  e  vi  lavorò  moltissimo  per  decorazioni  di 
prospettive  nei  cortili  e  di  scene  nei  teatri  dove  pure 
migliorò  con  grande  talento  i  meccanismi. 

Di  opere  sue  scenografiche  le  incisioni  sfortunata- 
mente poco  ci  tramandarono  :  lo  zibaldone  :  Disegni 
delle  scene  che  servano  alle  due  opere  che  si  rappre- 
sentano Vanno  corrente  nel  Reggio  Teatro  di  Torino ^ 
Invenzioni  di  Ferdinando  Bihiena  Architetto  e  Pì^ 
tore  del  Ser.'"^^  8ig,  Duca  di  Parma  poste  in  opra  di- 
pinte, dedicate  da  me  Pietro  Giovanni  Abbati  (lavo- 
rava in  Parma  nel  1714)  ecc.,  con  incisioni  di  Carlo 
Antonio  Buffagnotti,  ha  copie  meschine  che  spiac- 
quero al  Bibiena  stesso;  sono  quindi  preziosi  i  pochi 
disegni  dell'opera  sua  :  Direzioni  ai  giovani  ecc,  (Ta- 
vola XXII,  XXIII)  a  questi  aggiungiamo  (vedi  Ca- 
pitolo seguente)  le  riproduzioni  di  schizzi  raccolti  a 
Keggio  e  a  Modena  e  che  manifestamente  palesano 
la  maniera  del  grande  maestro,  del  quale  è  accer- 
tata, fra  le  altre  decorazioni,  una  prospettiva  discre- 
tamente conservata  nella  chiesa  della  Morte  e  la  de- 
corazione in  Casa  Costa  in  Piacenza,  nella  quale  città, 
come  si  rileva  da  suoi  trattati  molto  lavorò  :  ed  in 
Piacenza  stessa  sono  prospettive,  sventuratamente 
assai  sbiadite  nei  cortili  di  alcune  case  di  cui  è 
evidentissima  l'impronta  bibienesca. 
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Ed  in  Parma  ©d  in  Piacenza  non  poche  architetture 
mostrano  l'influenza  del  grande  scenografo  :  notiamo, 
come  esempio  che  crediamo  non  conosciuto,  un  cor- 
tile di  una  casa  in  questa  città,  Via  Mazzini  N.  64,  che 
nella  sua  elegante  costruzione  circolare,  collo  sfondo 
a  rilievi  e  colle  svelte  decorazioni,  ci  pare  esca  ve- 
ramente dalla  fantasia  e  dal  compasso  di  Ferdinando 
Bibìena. 

Sono  caratteristiche  di  questo  principe  della  sce- 
nografia, la  spigliatezza  di  disegno  che  degenera  tal- 
volta in  .pesantezza,  la  tendenza  all'unire  fasci  di  co- 
lonne affusolate  o  a  spirale  con  ritorte  mensole,  archi 
trilobati  e  loggie  sovrapposte  e  balconi,  ma  sopra  tutto 
una  fantasia  nuova,  fecondissima,  oltremodo  versa- 
tile, che  rapi  artisti  e  pubblico,  cosicché  il  nome  di 
Bibiena  risuonò  come  quello  di  un  mago  in  ogni  an- 
golo civile  d'Europa  (^). 

Fratello  a  Ferdinando  fu  Francesco  (1659-1739), 
scenografo  esso  pure  e  architetto,  autore  del  teatro  di 
Verona  costrutto  sotto  la  direzione  di  Scipione  Maffei. 

Ferdinando  ebbe  due  tìgli,  Antonio  (1700-1744) 
scenografo  insigne  e  celebratissirao  autore  del  Co- 
munale di  Bologna,  e  Giuseppe  (1696-1756)  che  fu 
pittore  ed  architetto  di  corte  a  Vienna,  succeduto  in 
tali  cariche  al  padre  e  che  oprò  pure,  sempre  accla- 
mato a  Dresda  e  a  Berlino  dove  moii:  nella  sua 
grande   raccolta;  Architetture  e  Prospettive j  dedicate 


(')  D-  F.  Bibiena,  vedi  pure:  L'architettura  civile  preparata  su  la 
geometria  e  ridotta  alle  prospettive  considerazioni  pratiche  di  Ferdi- 
nando Oalli  Bibiena,  Architetto  pritnario,  Capo  Mastro  maggiore  pit- 
tore di  Camera  e  feste  di  Teatro  della  Maestà  di  Carlo  III  il  Monarca 
della  Spagna.  —  Parma,  Paolo  Monti  MCDCCXI. 
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alla  Maestà  di  Carlo  sesto  Imperator  de'  Bomani  da 
Giuseppe  Galli  Bihiena  suo  pi-imo  Ingegner  Teatrale 
ed  Architetto  inventor  delle  medesime.  Augusta  sotto 
la  direzione  di  Andrea  Pfessel  MDCCXL,  fortunata- 
mente è  ricordo,  più  forse  clie  dell'opera  propria,  di 
quella  del  padre  e  de'  congiunti.  I  pochi  rapidi  ele- 
ganti schìzzinel  trattato  di  scenografìa  paterno  hanno, 
a  nostro  parere,  in  quest'opera,  ora  esplicazioni  raf- 
finate, ora  appesantimenti;  la  grande  raccolta  per- 
ciò è  importantissima.  Consta  essa  di  270  esemplari 
dei  quali  alcuni  (troppo  pochi  !)  riproduciamo  (Ta- 
vole XXIV,  XXV,  XXVI,  XXVII,  XXVIII  e  XXIX). 

Abbiamo  cercato  di  spigolare  soggetti  diversi,  ma 
si  è  ben  lontani,  con  questi,  dal  potere  dare  una  idea 
esatta  della  prodigiosa  fantasia  di  questi  scenografi  : 
tuttavia  la  pallida  cognizione  che  qui  se  ne  dà,  siamo  certi 
spronerà  il  lettore  a  prendere  visione  dell'opera  intera 
della  quale  più  avanti  riportiamo  altri  motivi  sce- 
nografici di  carattere  sacro. 

La  tav.  XXIV,  la  prima  della  grande  raccolta,  è 
un  capriccio  architettonico-scenografico,  come  una  vera 
sinfonia  all'opera:  rovine,  obelischi,  templi,  fontane, 
palazzi,  poi  nuovi  e  più  alti  obelischi,  e,  in  fondo, 
nuove  rovine,  piramidi,  il  Colosseo  e  il  Panteon  colle 
famose  aggiunte  del  Bernini  e  un  cupolino  tempietto 
al  sommo  della  grande  cupola:  la  tav.  XXV  è  una 
scena  di  un  Porto  dalla  composizione  ^a  più  elegante  e 
dalla  miglior  distribuzione  della  luce  col  più  vivo 
sentimento  scenografico  :  armonica  nell'assieme,  non 
ha  l'affastellamento  di  non  poche  composizioni  bibie- 
^esche,  e  doveva  presentarsi  con  un  effetto  incante- 
ole:  la  tav.  XXVI,  Cortili  diversi  reali  mostra  a  qual 
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grado  si  possa  giangeve  colla  fastosità  nobilissima  del 
concetto  architettonico  animato  da  an  senso  impareg- 
giabile dell'effetto  teatrale  :  il  concetto  della  tav.  XX  VII 
pecca  nel  farraginoso,  di  migliore  aspetto  è  quella 
rappresentante  Appartafnenti  reali  (tav.  XXVIII)  per 
quanto  il  soffitto  sia  eccessivamente  greve  ;  il  soggetto 
Prigione  (Tav.  XXIX)  fu  trattato  sempre  a  quei  giorni 
con  monumentalità  assai  curiosa. 

In  tutti  i  soggetti  di  questa  raccolta,  dato  cosi 
grande  numero,  non  si  trova  equilibrio  o  grazia 
inventiva:  ma  considerato  nel  suo  complesso  l'opera 
che  ha  molti  e  grandi  gioielli  scenografici,  spiega  e 
giustifica  la  gloria  di  cui  fu  cinto  il  nome  dei  Bi- 
biena  :  les  Bibienna  Italiens  ont  beaucoup  sur  toti^ 
les  autres  excellé  dans  les  d^corations  dee  thédtresj 
esclamava  Diderot,  ed  ebbero  favori  ed  onori  im- 
mensi. 

Nel  libro  di  Corrado  Ricci:  I  teatri  di  Bologna 
nei  Secoli  XVII  e  XVIII.  Bologna,  Monti  1888, 
dal  quale  emerge  tutto  l'entusiasmo  che  in  Bologna 
ebbe  il  culto  delle  arti  teatrali,  si  rileva  a  pagina 
254,  (Cron.  ms.  di  A.  Barilli),  che  nell740,  doppo 
inolio  tempo  che  sono  stati  col  loro  genit&re  (Ferdi- 
nando) a  Vienna  e  Portogallo  li  figli  del  mrtuoso 
depintore  da  teatri  signor  Bibiena  sono  venuti  a  rim- 
patriare, e  smontarono  alla  loro  casa  in  istrada  8,  Vi- 
tale tutti  colmi  di  regali  e  denaiH  avuti  da  quelle  regie 
e  imperiali  maestà,  et  a  momenti  si  aspetta  dal  Poi*- 
togallo  il  loro  genitore  dove  vi  era  da  molti  anni  a 
far  pompa  delle  sue  virtù  et  hanno  posto  V  armu  di 
sua  maestà  sopra  la  porta  della  loro  casa,  a^cciò  ven- 
gano honorati  et  rispettati  da  tutti. 
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Antonio  Bibiena  ebbe  un  figlio  pure  scenografo, 
Alessandro  (?  f  1760)  che  operò  in  Germania  j  e,  pit- 
tore teatrale,  in  Baviera,  Prussia,  Francia  Olanda, 
e  Russia  fu  ancora  Carlo  figlio  di  Giuseppe  (1725  f  f). 
vSei  pittori  ed  architetti  teatrali  che  sé  e  l'arte  ita- 
liana onorarono  per  tutta  Europa! 

La  scenografia  architettonica  ricevette  dai  Bibiena 
impulso  grandissimo:  Venezia,  Reggio  Emilia,  Parma, 
Milano,  ed  altre  città  furono  dall'  esempio  dei  grandi 
bolognesi  scosse,  ed  ebbero  scuole  celebri  di  sceno- 
grafi dei  quali  l'elenco  non  è  breve. 

Emula  della  famiglia  dei  Bibiena,  è  quella  dei 
Galliari  di  Andorno  presso  Biella,  Bernardino  (1707- 
1794)  fratello  di  Fabrizio  che  ebbe  per  figli  Gio- 
vanni e  Giuseppe:  su  tutti  primeggia  Bernardino, 
la  cui  fama,  come  quella  dei  Bibiena,  varcò  i  confini 
d'Italia  e  all'estero  ebbe  lavori  e  onore  grande; 
si  ritiene  coi  parenti  suoi  fondatore  della  celebre 
scuola  dei  scenografi  milanesi  di  cui  più  avanti  par- 
leremo. 

Venezia  è  fecondissima  di  artisti  teiitrali  e  troviamo 
nel  trattato  di  Bibiena  un  modo  per  disegnare  le  scene 
nella  forma  praticata  da  Pittori  veneziani,  del  quale 
già  parlammo  :  la  sola  modesta  Reggio  d'Emilia,  pa- 
tria del  famoso  Gaspare  Vigarani  cui  accennammo, 
e  di  Antonio  Cugini  (1698-1756)  valente  architetto 
di  teatri,  conta  dal  periodo  del  Vigarani  ai  primi 
anni  del  XIX  secolo,  10  pittori  scenografi,  celebre 
fra  tutti  il  Fontanesi  cui  dovremo  dedicare  un  cenno. 
Ma  come,  nei  limiti  prefissi  al  presente  studio,  ac- 
cennare ai  tanti  pittori  scenografi  italiani,  agli  scar- 
sissimi forestieri,  fra  i  quali  menzioneremo  il  gentile, 
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illusti'e  Francesco  Boucher  (1703-1770)  che   per  non 
pochi  anni  lavorò  per  l'Opera  t  (*) 

Bologna  solamente  meriterebbe  amoroso  e  profondo 
studio  per  l' influenza  grande  che  ebbe  sulla  sceno- 
grafia e  sull'architettura  teatrale  nei  secoli  XVII  e 
XVIII  e  XIX. 

Bandito  dalla  chiesa  il  teatro,  la  scenografia  però 
vi  rimase  ad  effigiare  meravigliosi  appaiati  o  per  le 
funzioni  della  settimana  santa  o  per  l'esposizione  del 
Santissimo. 

Tali  apparati  nel  XVII  e  nel  XVIII  li  chiamavano 
teaM.  Al  presbiterio  si  acconciavano,  con  somma 
abilità,  diversi  principali  e  ricche  quinte  con  un  più 
ricco  fondale.  Erano  edifici  fantastici,  alle  volte  di 
splendido  effetto  e  formavano  un  vero  palco  scenico 
alla  ribalta  del  quale  stava  l'altare  maggiore  della 
chiesa. 

Quegli  apparati  che  servivano  per  la  settimana 
santa  non  sono  che  gli  odierni  sepolcH,  Il  P.  Pozzo 
e  Giuseppe  Bibiena  che  ne  innalzarono  parecchi,  ce 
ne  hanno  lasciato  splendido  ricordo  grafico.  Quelli 
che  riportiamo  del  Pozzo  hanno  grandiosa  e  maestosa 
nobiltà  architettonica.  Faragginosi,  ma  non  senza  ef- 
effetto  fantastico  sono  le  composizioni  del  Bibiena. 
(Tav.  XXX,  XXXI,  XXXII,  XX^tH  'e*  XXXIV)V 

Vere  espressioni  di  scenografia  non  potevano  essere 
omesse  in  questo  studio,  e .  (it^c^nto  a  q^ie^oc'  dt^vcno 
ricordarsi  lo  macchine  che  s'innalzavano  all'aperto 


(')  Lettres  sur  la  peinture  e  sculpture  ot  architecture,  aM...  Paris 
1748,  in  André  Michel.  F.  Boucher,  Paris  Librairies  de  l'Art.  3889. 


il.       l^r^UD  *  UT 
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per  pompe  sacre,  e  profane,  alle  volte  di  carattere 
pirotecnico,  e  che  hanno  grande  affinità  coi  fondali 
e  coi  parapettati  del  teatro  e  di  cui  già  parlammo. 
Ma  1'  estremo  fulgore  dell'  arte  scenografica  nel  pe- 
riodo barocco,  il  piti  laminoso  e  che,  per  molti  ri- 
guardi, non  sarà,  crediamo,  superato  mai  è  rappre- 
sentato da  un  genio  in  cui  la  italianità  piìi  splendida 
vigoreggia  sublime,  incantevole.  Quel  genio  è  Gian 
Battista  Piranesi,  Architetto  Veneziano,  come  amava 
firmarsi,  (1720-1778). 

Considerato  nel  complesso  della  sua  meravigliosa 
produzione  artistica,  giunta  a  noi  in  migliaia  di  in- 
cisioni dell'autore  stesso  e  del  figlio,  non  si  sa  se  am- 
mirare più  la  paziente  ma  geniale  copia  dell'  antica 
classica  reliquia,  o  la  creazione  architettonica  ora  se- 
vera, ora  bizzarra,  o  la  smagliante,  luminosa  copia  del 
paesaggio  romano  e  della  fisonomia  multiforme  del- 
l'eterna città,  o  le  impareggiabili  fantasie  scenogra- 
fiche, o  le  stranezze  dei  capricci  che  riassumono  e 
spesso  superano  quanto  in  tal  genere  ci  regalarono 
per  secoli  i  piti  valenti  figuristi. 

In  meraviglioso  equilibrio,  questo  vero  portento 
mostra  le  più  smaglianti  faccie  della  sua  intellettua- 
lità artistica. 

Considerato  come  inventore  di  motivi  scenografici, 
di -csteVni  e4/ni^JÌi*ai-chitettonici,  vince  per  maestà 
di  composizione,*  'pèr*\)\'ÌQ  pittorico,  per  luminosità 
^•}^e}^^:  ^yQcr'tócóita  Zet'.^ma^liante  disposizione  della 
*  luce',  Idtfi  i  preflècèssori,'  e  i  contemporanei,  affer- 
mandosi una  vera  e  grande  personalità  artistica.  Ri- 
masero sbalorditi  e  accecati  tutti:  la  grandiosità 
della  romana  architettura  sapeva  risuscitare  ed  ac- 
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coDciare  al  motivo  scenografico  come  nessun  altro 
aveva  saputo  fare,  e  vi  faceva  splendere,  colla  sola 
sua  punta  da  incisore,  la  luce  che  vibrava  nei  larghi 
affreschi  di  Giambattista  Tiepolo  o  nelle  piccole  tele 
di  Canaletto,  e  dei  due  illustri  compatrioti,  infatti, 
seguiva  le  grandi  orme. 

L' impressione  che  il  Piranesi  esercitò  sui  scenografi 
a  lui  contemporanei,  e  specialmente  sul  Gonzaga^ 
come  in  appresso  vedremo,  fu  enorme. 

Nacque  a  Venezia  che  lasciò  a  18  anni  per  andare 
a  Roma,  ove  dipinse  per  teatri  e  si  mise  a  studiare 
l' incisione,  nella  quale  toccò  la  beu  nota  e  meritata 
celebrità,  sotto  Giuseppe  Vasi  (1710-1782). 
■  Trascinato  dall'  ira,  è  per  uccidere  il  maestro  in- 
cisore, fugge  a  Venezia  e  ritorna  a  Roma  ove  irre- 
quieto ma  operosissimo,  editore  delle  sue  grandi  in- 
cisioni, tra  i  venerandi  avanzi  di  quell'incantevole 
città  che  egli  adorava,   finì   l'agitata  esistenza. 

Come  dicemmo  nell'incisione  portò  tutta  la  lumi- 
nosità veneziana  che  fece  risplendere  sulle  pazienti 
copie  dell'antiche  rovine  e  nei  paesi  e  nelle  fanta- 
stiche architetture  o  nelle  rappresentanze  teatrali. 

Due  raccolte  dobbiamo  per  il  tema  nostro  consi- 
derare, la  prima:  Opere  varie  di  Architettura  e  Pro- 
spettiva y  grotteschi  sul  gusto  degli  antichi  romani 
inventate  ed  incise  da  Gio,  Batta  Piranesi  Architetto 
Veneziano,  in  Moina  MDCOL  presso  V  autore. 

Di  questa  raccolta  osserviamo  i  seguenti  esempi  : 
a  Tav.  XXXV,  offriamo  la  riproduzione  di  uno  dei 
più  imponenti  motivi  architettonico-scenografici  del 
Piranesi  ai  quali  soleva  porre  lunghe  e  pompose  leg- 
gende; non  si  può  ommettere  quella  che  dichiara  il 
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motivo  in  discorso,  eccola  :  Parte  di  ampio  magnifico 
Porto  all'uso  degli  antichi  Romani,  ove  si  scvopre  Vin- 
terno  della  gran  Piazza  pél  Oomercio  superbamente 
decorata  di  colonne  rostrali,  che  dinotano  le  più  se- 
gnalate vittorie  marittime.  Le  Pareti  che  sono  d'intorno 
alla  gran  piazza  vanno  foi*mando  molti  archi  trionfali 
parimenti  di  trofei  navali,  quali  archi  si  uniscono  dalla 
parte  opposta  al  Tempio  della  fortuna  sopra  alla  cui 
cima  sta  collocato  il  gran  Fanale  per  guida  dei  navi- 
ganti. Le  dette  Parieti  sono  difese  e  attorniate  da 
Contraforti  che  gli  fanno  argine  e  nel  medesimo  tempo 
gli  servono  di  solido  maestoso  oi*namento.  Sopra  di 
questi  forti  in  qualche  distanza  sonovi  distribuiti  i  posti 
di  guardia  per  le  sentinelle  con  a  piedi  de  mascheroni 
per  espurgo  delle  immondizie.  Le  grandi  scalinate  che 
veggonsi  portano  alla  gran  Piazza  ornata  di  Portici, 
Basilica  e  d'altri  nobili  edifici  con  Vara  di  Profumi 
inestinguibili  dedicata  a  nettuno  Dio  del  Mare,  Si  ve- 
dono ancora  sepolcri  ed  urne  colle  CeneiH  de  benemeiHti 
Capitani,  estinti  né  confiltti  navali,  situati  a  maggior* 
vista  del  porto  per  eccitamento  di  glonosa  emulazione. 
Questa  vasta  fabbrica  tutta  di  soda  architettura  com- 
posta, e  nobilitata  di  Statue,  Fontane,  Trofei,  Basso- 
rilievi e  di  tutto  ciò  che  può  servire  non  meno  d'orna- 
mento che  di  comodo  per  la  navigazione  resta  molto 
bene  difesa  dagli  insulti  del  mare  per  mezzo  del  Molo 
de'  Lazzaretti  e  Magazini  che  la  circondano. 

Il  vasto  e  bel  tema  non  poteva  essere  più  attraente 
per  il  poderoso  ingegno  del  nostro  Tiranesi  :  si  vegga 
come  nobilmente  l'abbia  sciolto.  Il  contrasto  delle 
linee,  il  gioco  della  luce,  non  potrebbero  immaginarsi 
di  maggior  effetto:  l'ara  pei  profumi  colla  gigantesca 
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fiamma  avvolgentisì  tra  bianchi  vapori^  dà  airassieme 
architettonico  una  potente  nota  pittoresca:  se  qual- 
che piccola  parte  non  è  del  tutto  elegante,  il  com- 
plesso è  di  una  fastosità  difficile  a  riscontrarsi  in 
aUri  architetti-scenografi. 

E  nel  Campidoglio  antico  (Tar.  XXXVI)  a  Cìii  si 
ascendeva  per  circa  cento  gradini,  si  può  meglio  espri- 
mere colla  grandiosità  della  concezione  migliore  tea- 
tralità? Tempi,  colonne  onorarie,  obelischi,  immensi 
palazzi  attomìanti  la  gigantesca  scalea,  quale  impa- 
reggiabile motivo  scenografico?  Ed  ecco,  con  eguale 
accortezza  e  mirabile  nobiltà  scenografica,  il  Ponte 
magnifico  con  logge  ed  archi  (Tav.  XXXVII)  nel  quale 
sono  pure  imponente  ed  elegante  il  disegno  ed  ori- 
ginali e  superbe  le  arcate  laterali,  una  delle  quali 
apre  con  splendido  efietto  teatrale  la  grande  e  bella 
scena. 

Di  grande  compostezza  ed  estremamente  gentile 
colle  cupole  al  fondo,  ricordanti  quella  della  Sapienza 
in  Roma,  è  il  Prospetto  di  un  regio  Cortile  (Ta- 
vola XXXVIII),  e  pieno  di  magìa  scenografica  è  il  sog- 
getto Gruppo  di  scale  ornate  da  magnifica  architettura 
che  Q  Piranesi  espressamente  indica  per  rappresen- 
tanze teatrali  {T&v.  XXXIX). 

Nella  Tav.  XL,  Tempio  antico  inventato  e  disegnato 
alla  maniera  di  quelli  che  si  fabbricavano  in  onore 
della  Dea  Vesta,  come,  con  altre  indicazioni,  lo  pre- 
senta il  Piranesi  stesso,  abbiamo  l'adattamento  nel- 
l'interno del  Panteon  di  uno  elegantissimo  intreccio 
^i  l>orticati  corinzi  che  cinge  l'ara  col  fuoco  sacro. 
Questa  splendida  fantasia  architettonica  è  rosa  con 
smagliante  effetto  pittorico  e  non  si  può  ideare  più 
attraente  motivo  scenografico. 
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Altrettanto  dicasi  del  Gruppo  di  Colonne  die  regge 
due  archi  di  un  grande  cortile  (Tav.  XLI),  ove  alla 
consueta  grandiosità  si  aggiunge  la  grazia  di  eleganti 
dettagli. 

Infine^  la  Galleria  grande  di  statue  (XLII)  nella 
brillante  luminosità  esprime  con  rara  potenza  pittorica 
uno  spettacoloso  motivo  architettonico  in  cui,  con 
alcune  pesantezze,  sono  profili  svelti  ed  armonici. 

Tema  prediletto  dal  Tiranesi  furono  anclie  le  carceri 
che  espresse  in  una  l'accolta  di  sedici  grandi  incisioni. 

Il  motivo  carcere,  reso  con  curiosa  fantasia,  era 
stato  trattato  dai  scenografi  anteriori  al  Piranesì^ 
egli  in  questa  collezione,  più  che  scenografo,  è  artista 
di  tale  carattere  da  essere  accostato  alle  poderose  in- 
dividualità di  Rembrandt,  Salvator  Eosa  e  Ti  epolo. 
Noi  dobbiamo  accennare  a  queste  incisioni  perchè  ispi- 
rarono certo  i  scenografi  che  dal  genio  piranesiano 
derivarono,  pure  spogliandosi  della  esuberanza  del 
maestro. 

La  terribilità  di  queste  scene  non  è  facile  descri- 
vere. Vi  si  condensa  e  da  esse  si  sprigiona  il  senso 
della  melanconia  e  del  terrore  che  i  figuristi  dianzi 
accennati  seppero  cosi  magistralmente  tradurre.  Il 
Piranesi  qui,  per  quanto  tratti  più  l'ambiente  che  la 
figura,  è  continuatore  di  quei  grandi. 

Se  vi  è  talvolta  del  faragginoso,  è  sempre  sorpren- 
dente la  forza  colla  quale  sono  espressi  quei  terribili 
drammi,  quelle  atrocità  di  supplizi  che  avvengono 
fra  architetture  che  hanno  del  sogno,  di  cui  mera- 
vigliosamente esprimono  la  sconfinata  paurósa  "me- 
lanconia e  la  potenza  terrifica.  Tutto  vi  è  iperbo- 
lico :  il  colossale  degli  edifici   raggiunge  proporzioqi 
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solennemente  tetre  ;  l'arruffio  dei  paurosi  anditi,  i 
meandri  tortuosi  delle  scale'  ora  marmoree,  ora  di 
rozzo  legname,  l' orrore  delle  macelline  per  supplizi, 
s  intrecciano  in  un  assieme  grandiosamente  misterioso 
nel  qoale  vagolano^  s'addensano,  gridano,  minacciano, 
rantolano,  folle  spaventate,  birri,  pazienti,  agonizzanti! 
Scegliamo,  come  più  scenografiche,  le  due  incisioni 
che  riproduciamo  a  Tav.  XLIII  e  XLIV:  in  questa 
è,  a  destra,  un  gruppo  di  giustiziati  resi  con  spi- 
gliatezza, di  figurista,  colla  quale  il  Piranesi  condu- 
ceva  le  numerose  macchiette  nelle  sue  composizioni 
architettonico-scenografiche. 

Tatti  questi  motivi  di  carceri  sono  fugaci^  nervosis- 
simi schizzi  :  pia  calmi  sono  altri  capricci  ove  stanno 
affiistellati  frammenti  architettonici,  vasi  superbi,  e, 
qua  e  là,  carcami  putrefacentisi,  ossa,  teschi  infranti, 
su  cui  verdeggiano  erbaccie,  e  fra  queste  strane  com- 
posizioni signoreggia  la  luce  che  ricorda  le  acque- 
forti  tiepolesche. 

Nel  Piranesi  si  fondono  e  si  confondono  spesso  l'ar- 
chitetto e  il  scenografo:  i  motivi  di  semplice  archi- 
tettura sono  presentati  con  tale  sapienza  ed  accortezza 
di  pittore  teatrale  distinto,  da  diventare  sempre  splen- 
didi motivi  scenografici. 

Le  mirabili  stampe  piranesiane  divulgate,  influi- 
rono così  grandemente  sulla  scenogi^afia. 

Per  tutta  la  seconda  metà  del  1700  e  per  il  primo 
trentennio  del  XIX  secolo  la  decorazione  teatrale  ne 
subì  l'influsso,  con  maggiore  o  minor  forza. 

Ma  la  gelida  onda  neo-classica  che  stava  per  av- 
volgere anche  il  nostro  Piranesi,  irrigidì  le  belle  fan- 
tasie   che   sott'   altra  forma  risorsero    al   soffio   del 
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romanticismo y  e,  coi  progressi  della  pittura  di  paese 
verso  la  metà  del  XIX  secolo,  si  rinnovellò,  come 
già  notammo,  la  scenografia  di  paese  o  di  maniera  (^)» 

Milano,  nella  seconda  metà  del  XVIII  secolo  è  ad- 
ditata come  la  sede  di  una  delle  più  insigni  scuole 
scenografiche.  Già,  in  Milano  aveva  lavorato  Ferdi- 
nando Bibiena  e  come  vedemmo  i  Galliari,  che  ebbero 
per  maestro  Giovanni  Domenico  Barbieri  milanese 
che  fioriva  nei  primi  del  1700. 

Dopo  i  Galliari  in  Milano  operano  Clemente  Isacchi 
di  Viadana,  e  un  Chelli  fiorentino  e,  in  anno  non  pre- 
cisato di  quella  seconda  metà  di  secolo,  vi  giunge 
Pietro  Gonzaga  che  pure,  non  scordando  in  molte 
opere  sue  il  brio  dell'  arte  baròcca,  e  ispirandosi  alle 
luminosità  veneziane  è  il  primo  e  maggiore  astro 
dei  scenografi  neo-classici  dei  quali  parliamo  al  sesto 
capitolo. 


(•)  L'ultima  e  piti  compiota  edizione  della  gigantesca  opera  d'inci- 
sioni del  Piranesi  è  quella  di  Firmin  Didot.  Parigi  1830.  29  Voi.  infoi. 
quasi  2000  stampe.  Kocentemonte  il  Prof.  Paul  Lange  fece  una  scolta 
ben  larga  di  incisioni  piranesiane  in  quattro  grandi  fascicoli,  oditi  a 
Vienna  1889,  mediante  la  fotoincisione  :  AusgewdhUe  Werke  von  I. 
B.  Piranesi,  Herausgegeben  von  Prof.  Paul  Lange. 
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CAPITOLO  V 


SCHIZZI,  DISEGNI,  TECNICA  PITTORICA 

DELLE  SCENE  E  SCENOGRAFIA  NEI   QUADRI 

NEI  SECOLI  XVII  E  XVIII. 


CAPITOLO  V. 


Lo  schizzo  scenografico  del  XVll  e  del  XVIII  secolo.  —  Dì  qmmto 
si  avvantaggi  su  qaello  del  XYI  secolo.  —  Eleganza  e  precisione 
in  rapporto  alle  incisioni  di  carattere  scenografico.  —  La  tecnica 
pittorica  delle  scene.  —  La  scenografia  nei  quadri. 


La  dispersione  enorme  degli  stadia  degli  schizzi ^  dei 
bozzetti  della  Rinascenza  e  del  periodo  artistico  che 
va  dalla  fine  del  1500  al  periodo  neo-classico,  fu  grave 
sventura  per  la  storia  dell'arte  :  fu  esizialissima  alla 
storia  dell'arte  decorativa.  La  somma  genialità  di 
quei  vecchi  maestri  brilla  serenissima  e  potente  an- 
zitutto nelle  preparazioni  che  essi  facevano  all'opera 
propria,  nella  quale  sapevano  conservare  mirabil- 
mente tutta  la  freschezza  della  prima  concezione. 

Gli  studi,  gli  schizzi,  i  bozzetti  di  quel  periodo, 
sgorgati  da  una  felice  equilibrata  disposizione  artistica, 
sono  espressi  con  una  semplicità  e  con  una  eleganza 
così  robusta,  che  spiegano  come  organica  ed  armonica 
fosse  la  creazione  che  sorgeva  da  quelle  preparazioni. 

Nell'arti  decorative  di  quel  tempo  troviamo  esempi 
di  studi  preparatoli  incantevoli,  per  il  brio  inventivo 
e  per  la  forma  con  cui  sono  espressi. 

Grallerie  pubbliche,  raccolte  private,  conservano  ge- 
losamente, in  numero  relativamente  meschino,  queste 
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preziose  manifestazioni  artistiche^  delle  quali  fino  dal 
XVI  secolo,  collo  splendido  processo  riproduttivo  di 
Ugo  da  Carpi  (1455-1523),  si  cercò  fare  divulgazioni: 
e  nel  XVIII  e  XIX  secolo^  colle  copie  del  Bartolozzi 
(1728-1813)  e  di  altri  si  fecero  pregevolissimi  ricordi 
di  schizzi  di  celebri  autori 

Lo  schizzo  scenografico  dei  due  secoli  suaccennati 
non  doveva  essere  dimenticato  in  questo  nostro  studio 
e  ci  pare  di  tale  importanza  da  dedicargli  un  cenno 
speciale 

L'eleganza,  la  chiarezza  e  la  precisione  che  riscon- 
triamo nelle  esercitazioni  di  preparazione  per  la  figura, 
per  l'architettura  e  per  le  diverse  arti  decorative,  si 
palesano  pure  negli  schizzi  scenografici. 

Se  si  confrontano  gli  schizzi  scenografici  che  ab- 
biamo presentati  del  XVI  secolo,  appartenenti  ai  più 
celebrati  scenografi,  col  carattere  di  quelli  che  espo- 
niamo in  questo  capitolo,  si  scorge  subito  quanto  il 
1600  e  il  1700,  in  questo  genere  d'  esercitazioni,  si 
avvantaggi  sui  secoli  anteriori.  La  fervida  fantasia  è 
servita  a  meraviglia  da  una  precisa  ed  elegante  rap- 
presentazione grafica. 

Schizzi,  disegni,  progetti  dettagliati,  si  eseguivano 
in  diversi  modi. 

Il  primo  pensiero,  l'abbozzo  primo,  generalmente  lo 
vediamo  espresso  a  rapidissimi  tocchi  in  penna,  in 
piccole  proporzioni  quasi  sempre,  spesso  in  propor- 
zioni veramente  minuscole. 

Per  meglio  studiare  l' effetto  del  chiaroscuro  poi 
abbiamo  il  boz^ettino  a  penna  con  acquarello:  l'ac- 
quarello con  magistrali  e  sobrie  pennellate  ora  a  sepia, 
ora  a  siena  bruciata,  segue  e  rende  più  eificacemente 
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dimostrativo  il  disegno.  Questo  modo  di  rendere  il 
bozzetto^  usatissimo  nel  1600,  diventato  maggiormetite 
elegante  nel  1700,  è  di  una  grazia  quasi  sempre  di- 
stinta e. riesce  a  rendere  con  semplicità  vivo  ed  esatto 
il  concetto  e  l'effetto. 

Finalmente,  verso  la  fine  del  XVIII  e  nei  primi 
anni  del  XIX,  assieme  ai  modi  suddetti  si  usa,  ese- 
guire su  larghi  fogli,  più  che  bozzetti,  degli  accurati 
disegni  acquerellati  a  colore,  a  tutto  effetto,  con  somma 
diligenza  :  di  questo  periodo  stesso  abbiamo  poi  pic- 
cole e  grandi  tempere,  evidentemente  bozzetti  per 
scene,  condotte  con  quella  briosissima  maniera  che 
i  moderni  tempristi  decoratori  giustamente  ammirano 
ed  invidiano. 

Le  tempere  dell'insigne  scenografo  bolognese,  Mauro 
Braccioli  (fioriva  nella  seconda  metà  del  XIX  secolo) 
esistenti  alla  Reale  Pinacoteca  di  Parma,  devono 
essere  riguardate  fra  i  migliori  e  più  smaglianti 
esempi  di  questo  genere  di  finitissimi  bozzetti.  Tra  i 
quali  però  ne  abbiamo  parecchi  che,  meglio  che  bozzetti 
per  servire  all'  esecuzione  di  un  scenario,  sono  o 
esercitazioni  accademiche  o  veri  quadretti  di  cui  si 
commerciava. 

Da  alcuni  anni  fu  nostia  cura  ricercare,  special- 
mente presso  vecchi  decoratori,  e  in  Modena  e  in 
Reggio,  schizzi  e  bozzetti  decorativi  j  fummo  fortunati 
di  trovare  fra  i  diversi  disegni  anche  pregevolissimi 
schizzi  scenografici  dei  quali  alcuni  riproduciamo. 

A  tavola  XLV,  è  copia  di  uno  svelto  dettaglio  di 
una  scena  d'interno  architettonico  che  indubbiamente 
è  cosa,  a  parer  nostro,  di  Ferdinando  Bibiena.  Il 
disegno    a   solo   contorno   a    penna    (Tavola    XLVI) 
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esso  pure,  ei  sembra  che  debba  essere  attribuito  al- 
l'in signe  scenografo . 

Degli  ultimi  del  XVIII  secolo  è  lo  schizzo  toccato 
con  grande  abilità  in  penna,  a  Tav.  XLVTI. 

Del  Pannini  G.  B.  l'illustre  pittore  di  architetture 
e  paesi  che  fu  pure  scenografo,  è  lo  schizzo  a  Ta- 
vola XLVIII,  appartenente  alla  Galleria  degli  Uffizi. 

Il  mirabile  bozzetto  (acquerello  a  Siena  bruciata) 
che  riproduciamo  a  Tav.  XLIX,  era  proprietà  del 
Prof.  Ferdinando  Manzini  distinto  decoratore  e  sce- 
nografo modenese  che  più  avanti  ricorderemo,  e  l'a- 
vemmo da  suoi  eredi. 

Misura  0.20  X  0.15  :  evidentemente  è  un  primo 
pensiero,  condotto  alla  svelta,  ma  con  tale  sicu- 
rezza da  prestarsi  senz'altro  all'  ingrandimento  ri- 
chiesto. Il  soggetto  è  grandiosamente  fantastico  e, 
anche  architettonicamente,  è  aggraziato  nei  profili, 
per  quanto  le  basi  di  quei  fasci  di  colonna  possano 
sembrare  bizzarri.  Della  stessa  provenienza  è  lo  schizzo 
abilissimamente  acquarellato  a  Tav.  L. 

La  Tavola  LI  riproduce  un  interno  di  grande  splen- 
dore architettonico  e  scenografico,  l'originale  è  nella 
raccolta  del  Sig.  Besso  di  Biella,  e  ragionevolmente  può 
essere  attribuito  a  Bernardino  Galliari  :  è  disegno  ac- 
querellato con  grande  cura,  un  progetto  a  tutta  ese- 
cuzione. 

È  invece,  fugacemente,  ma  con  estrema  perizia 
acquerellato,  il  bozzetto  della  nostra  raccolta,  un  bel 
gioco  di  portici  nell'interno  di  grandiosi  edifici,  ri- 
prodotta a  tavola  LII:  mostra  evidentemente  tutta  la 
maniera  del  pieno  700  j  ed  è  dello  stesso  tempo  e 
con  eguale  abilità  condotto  uno  schizzo  di  sala,  pos- 
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sedato  dal  valente  paesista  e  seenografo  reggiano  Ales- 
sandro Pranipolini  e  che  dal  figlio  Vittorio  avemmo 
gentilmente  in  regalo.  (Tav.  LUI). 

Interessante  è  la  riproduzione  a  Tav.  LIY  di  un 
acquerello  bravamente  macchiato  di  due  'quinte  op- 
poste che  trovammo  in  Reggio  :  e  della  massima  im- 
portanza è  la  fotografia  di  un  modellino  di  princi- 
pale con  ricco  panno  :  acquerello  ritagliato  nelle  diverse 
parti  del  principale  stesso,  che  si  conserva  alla  Bi- 
blioteca del  R.  Istituto  di  Belle  Ai*ti  in  Bologna^ 
(Tav.  LV)  ;  non  è  eseguito  colla  franchezza  che  si 
riscontra  quasi  sempre  in  tali  disegni^  e  forse  è  una 
copia  di  scolaro. 

Ma,  fraj  più  atti-aenti  gioielli  di  disegni  scenogra- 
fici che  questa  Biblioteca  possiede,  è  il  grande  ac- 
querello (0.85  X  0.56)  che  fa  parte  di  una  serie  di  di- 
segni bibieneschi.  A  piena  esecuzione  di  colore,  con 
un  disegno  che  al  brio  unisce  la  più  scrupolosa  cura, 
rappresenta  una  sfuggita  di  loggiati  circolari  che  qui 
non  staremo  a  magnificare,  dandone  conveniente  idea 
la  riproduzione  a  Tav.  LVI.  A  noi  pare  si  debba 
attribuire  a  Giuseppe  Bibiena. 

-  E  come  lodare  convenientemente  lo  splendore  del 
disegno  scenografico  di  Pietro  Gonzaga,  che  si  conserva 
a  Pietroburgo,  e  che  riproduciamo  a  Tavola  LVII  ?  La 
compostezza  neo-classica  va  facendo  capolino  nell'e- 
spressione architettonica,  ma  il  motivo  scenografico  è 
degno  dei  grandi  maestri  barocchi  del  Gonzaga  e  ne  è 
pur  degno  di  loro  il  tocco  vigoroso  e  signorile  del- 
l'acquerello. Sull'illustre  Gonzaga  e  su  questo  splendido 
acquerello  non  insistiamo  di  più,  dovendone  trattare 
con'  una  certa  larghezza  al  capitolo  seguente. 
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È  da  tenere  io  considerazione  somma  la  graziosa 
composizione  di  paesaggio  scenografico^  con  un  ma,- 
uUesto  praticabile  nella  parte  anteriore,  che  trovammo 
in  Reggio  Emilia  e  che  palesa  chiaramente,  a  nostro 
avviso,  la  maniera  dell'insigne  scenografo  reggiano  il 
cav.  Francesco  Fontanesi  cui  dedicheremo  speciale 
menzione  assieme  al  Gonzaga.  Come  avvertimmo,  la 
scenografìa  architettonica  ebbe  grande  preponderanza 
sogli  altri  soggetti  :  tale  schizzo  è  dei  primi  motivi 
che  al  morire  del  1700  inaugurano  la  grande  sceno- 
grafia di  maniera  la  quale  nel  XIX  secolo  ebbe  i 
famosi  trionfi.  (Tav.  LVIII). 

Intimamente  aflftni  alle  manifestazioni  d'  arte  sce- 
nogi'afiea  teatrale  sono  le  ben  note  decorazioni  di 
fondali  di  cortile  che  nel  1600  e  specialmente  nel 
1700  si  eseguirono  nelle  diverse  abitazioni  dei  ricchi. 

Non  c'era  palazzo  il  cui  cortile  fosse  privo  di  una 
prospettiva:  non  poche*erano  in  bassorilievo  architet- 
tonico, moltissime  coll'affresco  figuravano  il  prolun- 
garsi, con  anditi  e  scale  ricchissime,  dell'  ambiente 
reale:  le  stesse  fìnte  finestre,  colla  pittura,  mostra- 
vano lusso  di  interni  :  la  febbre  di  rendere  tutto  gran- 
dioso spingeva  gli  artisti  a  fingere  il  reale  nelle  pa- 
reti e  nei  soffitti  colla  pittura  e  colla  plastica. 

Tali  pitture,  condotte  egregiamente,  vanno  perden- 
dosi e  sono  le  sole  reliquie  che  più  direttamente  e 
più  fedelmente  dimostrino  la  grande  arte  scenografica 
italiana  di  quei  due  secoli  meravigliosi. 

Ecco  a  Tav.  LIX  e  LX  due  briosi  luminosissimi  schizzi 
per  fondali  di  cortile,  prospettive ,  che  trovammo  a 
Reggio  Emilia,  ove  rimangono  ancora  alcune  di  tali 
decorazioni  scenografiche  :  e,  a  Tav,  LXI,  è  un  accu- 
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ratp  progetto  di  decorazione  prospettica  per  chiesa, 
un  frammento  di  disegno  egregiamente  eseguito  al- 
l'acquerello a  colori  che  rinvenimmo  assieme  agli  altri 
schizzi  in  Beggio  (^). 

Tanta  eleganza  semplice  nel  trattare  lo  schizzo , 
tanta  accoratezza  nel  disegnare  ed  acquerellare  pro- 
getti scenografici,  dovevano  produrre  eguale  lumino- 
sità, eguale  spigliatezza  nelle  copie  coll^  incisione  :  e 
forse  gli  acquarelli  maggiormente  condotti,  di  cui 
demmo  saggio  a  Tav.  LI,  LV,.LVI,  LVU,  erano  espres- 
samente destinati  per  la  copia  allMncisione  :  difatti  le 
incisioni  scenografiche  di  cui  offrimmo  qualche  esempio 
jsono  attraenti  e  per  il  disegno  e  pi3r  l'eleganza  pit- 
torica :  quando  poi  lo  stesso  autore  architetto  o  sce- 
nografo riproduceva  le  opere  proprie,  si  raggiungevano 
gli  effetti  meravigliosi  che  possiamo  ammirare  al  ca- 
pitolo precedente  nelle  riproduzioni  delle  incisioni 
piran^siane.  Dalla  sapienza  del  disegnare  accurata- 
mepte  ed  elegantemente  nasceva  la  bella  incisione 
ohe  se  non  può  darci  intero  il  ricordo  di  tante  opere, 
ne  dà  idea  in  sommo  grado  importante. 

Come  esempi  di  eleganza  pittorica  nelle  incisioni 
di  carattere  scenografico  si  osservi,  oltre  a  quanto 
abbiamo  riprodotto  al  Gap.  lY,  le  due  Tav.  LXIl  e 
LXin^  la  prima  una  abbagliante  galleria  bibienesca; 
la  seconda  un  Arco  trionfale,  scenario  di  Pietro 
Righi  ni,    uno  dei   più   famosi    scenografi  del  XVIII 


(<)  Quanto  potemmo  trovare  di  disegni  anticiii,  specialmente  interes- 
santi la  storia  della  decorazione  e  della  scenografia  reggiana,  si  tro- 
va ora  al  Museo  Chierici  di  Beggio  Emilia,  fortunato  possessore  di 
uno  splendido  modellino  scenografico  dell'illustre  Gav.  Francesco 
FontanoBi. 
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secolo  :  è  disegnata  questa  dall'antore  stesso  e  incisa 
da  Jacopo  Vezzani. 

Le  riproduzioni  che  presentiamo  di  disegni  sceno- 
grafici nei  loro  diversi  stadi,  di  tratto  in  penna  ner- 
voso e  fugace,  di  disegno  lievemente  acquarellato, 
di  disegno  acquerellato  con  tutta  la  cura  ed  a 
tutto  effetto  di  colore,  meglio  delle  parole  nostre 
dicono  e  suMcientemente  il  valore  sommo  di  quei 
grandi  scenografi  nella  preparazione  delle  loro  opere: 
dicono  come  ad  esprimere  il  concetto  che  balzava 
dalla  fantasia  meravigliosamente  feconda,'  fosse  pronta 
la  mano  agile  e  sapiente,  e  ne  uscisse  fino  dal 
primo  abbozzo,  chiaro,  nitido  e  quasi  completo  il 
motivo,  con  una  tecnica  che  sorprende  per  la  ama- 
bile sua  semplicità  e  per  la  lucidezza  dimostrativa. 

Per  gli  studiosi  ed  amatori  notiamo  che  il  Gra- 
binetto  dei  disegni  e  delle  stampe  alla  Gralleria  degli 
Uffici  ha  una  ricchissima  raccolta  di  disegni  e  schizzi 
scenografici  che  va  dagli  esemplari  di  6.  Peruzzi  ai 
contemporanei:  che  la  biblioteca  del  K.  Istituto  di 
Belle  Arti  in  Bologna  conserva  un  numero  stragrande 
di  tali  disegni  :  del  solo  celebre  A.  Basoli,  sul  quale 
più  avanti  ci  soffermeremo,  ne  tiene  oltre  diecimila, 
fra  i  quali  però  non  pochi  sono  di  carattere  decora- 
tivo ma  non  scenografico;  accanto  a  questi  è  una 
raccolta  preziosa  di  grandi  disegni  scenografici  alcuni 
dei  quali  li  attribuiremmo  a  Giuseppe  Bibiena:  uno 
di  questi  riproducemmo  a  Tav.  LVI. 

La  biblioteca  del  R.  Istituto  di  Belle  Arti  in  Mi- 
lano ha  molti  disegni  acquerellati  dei  Galliari  e  di 
altri  del  1700.  Le  nostre  ricerche  fatte  a  Koma  non 
ci  hanno  portato  a  rinvenire  disegni  o  schizzi  scenograr 
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fici  antichi:  l'ambiente  dove  avevano  operato  artisti 
decoratori  teatrali  cobì  gloriosi,  faceva  nutrire  rosee 
speranze.  Tra  i  privati  hanno  raccolte  di  disegni  per  de- 
corazioni teatrali  di  alto  pregio  il  Marchese  Soragno 
di  Milano^  il  pittore  Prof,  Lodovico  Pogliaghi,  il  Cava- 
liere Corrado  Ricci  Dirett.  della  Pinacoteca  di  Brera  e 
il  Cav.  Stanislao  Drosiani  Ispettore  centrale  al  Mi- 
nistero delle  Poste  e  dei  Telegrafi.  Al  museo  di  Palazzo 
Bianco  a  Grenova,  fra  molti  e  notevolissimi  disegni 
d^arte  decorativa,  è  un  bellissimo  schizzo  acquerellato 
di  carattere  scenografico  (N.  di  catalogo  56)  che  è 
attribuito  ad  Antonio  Bibiena;  c'è  forse  invece  qui  un 
scenografo  locale  del  XVIII  secolo  che  s' ispira  agli 
impareggiabili  scaloni  genovesi  del  XVI  e  XVH  se- 
colo, i  quali  nella  composizione  di  quello  schizzo,  ci 
sembrano  ricordati  t 

Alfredo  Melani,  in  una  superba  edizione  dell'Hoepli 
del  1889 y  riproducendo  alcuni  gioielli  di  composizioni 
decorative  offHva,  in  una  larga  eliotipia,  una  mira- 
rabile  composizione  scenografica  bibienesca  della  rac- 
colta degli  Uffici  più  volte  ricordata. 

Ma  se  il  lavoro  di  preparazione  possiamo,  dai  di- 
segni di  cui  trattammo  e  dai  diversi  altri  che  si  con- 
servano giudicare  con  una  certa  sicurezza,  nessun 
avanzo  di  scena  dipinta  ci  rimane  per  esaminarne  la 
tecnica.  Però  se  di  tali  avanzi  manchiamo,  ci  restano 
alcune  decorazioni  di  cortili  e  di  sale  e  di  chiese  del  XVII 
e  del  XVIII  secolo  in  cui,  a  parer  nostro,  è  da  studiare 
Ift  tecnica  scenografica.  Quando  dovremo  trattare  di 
Pietro  Gonzaga  sentiremo  testimonianze  autorevoli  di 
contemporanei  suoi  i  quali  ci  dicono  che  egli  modificò 
radicalmente  il  modo  di  dipingere  le  scene  :  ad  un  cu- 
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rato  layorìo  di  mezze  tìnte,  sostituì  i  forti  contrasti 
ottenuti  con  largo  uso  del  nero  e  con  potenza  di  Vfm»- 
simi  cMari  adoperati  in  concorso  di  pochissime  mezze 
tinte. 

Chi  bene  osservi  gli  affreschi  delle  prospettiva  che 
ci  rimangono  del  1600  e  del  1700  riscontra  precisa- 
mente quell'  accurato  e  calmo  lavoro  di  tenue  chia- 
roscuro che  il  Gonzaga  negli  ultimi  anni  del  XVIII 
secolo  proscrisse. 

Noi  abbiamo  attentamente  osservato  due  splendidi 
esempi  di  prospettiva  che  sono  in  Reggio  uno  d^i 
quali  assai  bene  conservato  e  immune  da  ritocchi, 
della  fine  del  XYII  secolo  (casa  Linari)  e  Paltro  del 
pieno  secolo  XYIII  (casa  conte  Saporiti  già  Omozzoli 
Parisettì):  in  ambedue  è  manifesto  la  tecnica  dell'uso 
grande  delle  mezze  tinte,  che  doveva  essere  la  st-essa 
usata  nelle  scene. 

Le  prospettive  di  Reggio  confrontammo  colla  grande 
decorazione  architettonica  di  Ferdinando  Bibiena  che 
è  nella  chiesetta  della  Morte  in  Piacenza,  la  quale 
ha  maggior  aspetto  teatrale,  può  anzi  dirsi  una  vera 
composizione  scenografica  svolgentesi  nel  tamburo  della 
cupola  che  è  di  piccole  dimensioni  e  che  all'  occhio, 
per  l'inganno  prospettico,  appare  assai  pici  grandiosa 
del  reale:  qui  pure  abbiamo  il  lavorio  delle  mezze 
tinte  e  i  contrasti  resi  piii  che  col  forte  chiaroscuro, 
col  gioco  di  colorazioni  diverse  fra  i  diversi  ordini 
di  parti  architettoniche. 

Le  incisioni  scenografiche  hanno  veramente  ga- 
gliardìa  di  chiaroscuro,  ma  è  da  ritenere  che  Pese- 
e  azione  sulla  vasta  tela  si  svolgesse  sopra  una  tona- 
lità languida.  Le  larghe  ombre  che  scendevano  a 
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svegliare  i  partiti  architettoiiici  e  che  nelle  incisioni 
danno  idea  di  un  chiaroscarare  forte,  non  erano  molto 
vibrate  per  tono:  indabbiamente  molto  sfamate  ai 
contorni;  contrastavano  colla  parte  in  luce  nella  quale 
era  modesto  l'impiego  di  forti  chiari ,  e  grande  in- 
vece quello  delle  mezze  tinte }  ma  il  confronto  che  più 
avanti  vedremo  fra  la  tecnica  scenografica  del  XVII 
e  XVm  secolo  e  quella  che  inaugurò  Pietro  Gon- 
zaga che  si  diceva  aver  poHato  il  sole  nelle  decora- 
zioni teatrali,  meglio  conforterà  la  tesi. 

A  nostro  avviso,  negli  avanzi  delle  prospettive  per 
cortili  e  in  altre  decorazioni  architettoniche  murali 
è  da  studiare  la  tecnica  pittorica  delle  scene  nel  pe- 
riodo in  discorso. 

Sopra  uno  svelto,  largo,  robusto  disegno  la  mo- 
d^latnra  si  manifesta  condotta  con  rara  abilità;  ci 
si  vede  tradotta  tutta  la  cura  elegante  che  riscon- 
triamo nei  larghi  acquerelli  conservati  nella  biblio- 
teca del  R.^  Istjjtuto  di  Belle  Arti  in  Bologna  e  dei 
quali  uno  riproducemmo  a  Tav.  LVI  ;  spesso  lo  scuro 
piti  profondo  è  steso  a  nervose  pennellate,  a  pennello 
quasi  asciutto,  sorvolanti  quasi  la  superficie  del  muro: 
si  eseguiva  con  cura  grande  di  sfumature  e  di  non 
forti  contrasti,  quella  cura  che  non  parve  al  Gonzaga 
conveniente  per  il  teatro  ove  la  scarsa  illuminazione 
di  quei  tempi  non  era  certo  propizia  ad  una  pittura 
di  chiaroscuro  modesto,  ma. vi  abbisognavano  effetti 
potenti  e  tecnica  sommaria. 

Se,  come  non  ci  par  dubbio,  le  prospettive  e  le  de- 
corazioni frescate  nei  cortili  o  nelle  chiese  o  nelle 
sale  nei  due  secoli  accennati,  ci  parlano  del  modo 
di  chiaroscurare  delle  scene,  ci  parleranno  altresì  della 
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loro  colorazione,  del  loro  maggiore  o  minor  brio  pit* 
torico. 

Gonzaga,  si  dice  da  suoi  contemporanei,  non  portò 
nelle  scene  solamente  il  chiaroscuro  sommario,  portò 
altresì  robustezza  e  bagliore  insolito  nel  colorito;  la 
colorazione  anteriore  a  lui  nella  scena  era  dunque 
mite;  e  mite  infatti  si  rivela  anche  nelle  prospettive 
accennate. 

A  questo  proposito  le  nostre  osservazioni  sugli 
avanzi  di  tali  decorazioni  murali  ci  porterebbero  a 
stabilire  che  costantemente  si  ricorreva  ad  una  sem- 
plicità grande  di  contrasti  non  violenti  anche  nel  co- 
lore. Si  usava  colorire  con  una  certa  forza  le  parti 
anteriori,  fingendovi  ricchezza  di  marmi  a  larghe  e 
policrome  venature,  colonne  alle  volte  con  capitelli 
dorati,  quasi  sempre  diversi  per  tinta  dal  fusto,  ese- 
guendo poi,  con  tenue  e  chiara  monocromia,  i  lon^ 
tani  partiti  architettonici  dove  non  si  osava  mai  porre 
vibrata  forza  di  colori. 

La  prospettiva  del  cortile  di  casa  Linari  in  Reggio 
Emilia  che  si  è  sempre  attribuita  a  Ferdinando  Bi- 
biena,  ha  questo  mite  contrasto  :  la  decorazione  della 
Chiesa  della  Morte  in  Piacenza,  nel  primo  piano  ar- 
chitettonico di  una  certa  robustezza  di  colore,  ha 
ricchezza  di  festoni  di  fiori,  mentre  lo  sfondo  è  di 
una  grande  e  semplice  chiarezza  alla  quale  il  loggiato 
anteriore,  pure  ornato  di  fiori,  non  porge  sentito  con- 
trasto. 

L'esempio  più  d'ogni  altro  acconcio  da  presentare 
per  questa  dimostrazione  sarebbe  la  prospettiva  di 
casa  Linari,  ma  sventuratamente  da  un  pò  di  tempo 
una  rigogliosa  pianta  rampicante  copre  quasi  intera 
la  comx>o8izione  bibienesea. 
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Presentiamo^  riprodotta  a  Tav.  LXIV,  la  prospet- 
Uva  di  casa  Saporiti,  in  Reggio,  che  fa  ritoccata, 
parecchi  anni  or  sono,  con  discreto  garbo  e  che,  per 
la  sua  colorazione  bianco-calda,  nella  riprodozione 
fotografica  appare  più  oscura  di  quanto  sia  in  realtà. 
Una  grande  arcata,  capricciosamente  trilobata,  che 
tiene  al  sommo  l'enorme  stemma  dei  Parisetti,  si- 
gnori nel  XYIII  secolo  del  palazzo,  lascia  vedere  una 
gallerìa  coi  soliti  fasci  di  colonne  :  l'arcata  è  di  una 
colorazione  rosso-violacea,  mentre  lo  sfondo  è  giocata» 
con  una  sola  tinta  bianco-calda. 

La  prospettiva  di  casa  Linari  invece  ha  più  gaie 
tinto;  le  prime  grandi  arcate  rossastre  posano  sopra 
fasci  di  colonne  di  rosso  veronese  e  il  fondale  è  di 
nn  giallognolo  luminoso  assai  che  brilla  sopra  l'az- 
zurro del  cielo:  nessun  contrasto  vivace,  ma  brio  di 
tinte  luminose  e  accuratamente  condotte  quali  indub- 
biamente si  riscontravano  nelle  scene  teatrali  con- 
temporanee e  tali  da  spiegarci  come  dovessero  apparire 
deboli,  anche  per  la  scarsa  illuminazione  dei  teatri 
d'allora,  all'occhio  attento  del  poderoso  innovatore 
Pietro  Gonzaga. 


La  grande  febbre  suscitata  dal  Rinascimento  per 
la  prospettiva  lineare  e  la  conseguente  infrenata  pas- 
sione di  fingere  nei  quadri  lusso  di  architetture  che 
neUe  tele  di  Paolo  Veronese  raggiunse  una  ricchezza, 
un  fasto  e  una  nobiltà  mai  prima  visti,  (si  ricordi  ad 
esempio  la  grande  sua  tela  la  Cena  in  casa  Levi  alle 
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Gallerìe  dell'Accademia  dì  Venezia),  continna  e  ei  raf- 
fina nei  secoli  segatiti  e  non  pochi  figuristi  sì  asso- 
ciano scenografi  e  qnadratorìsti  (due  qualità  spessis- 
sime  fuse  in  un  solo  artista)  e  con  questi  esegui- 
scono gi'andi  freschi  e  tempere  o  quadri  ad  olio  e  a 
tempera  di  cui  si  ornavano  le  grandi  sale  nei  rìquadrì 
e  nei  sopraporta  in  stucco,  o  infine  quadri  di  caval- 
letto di  modeste  proporzioni  tenuti  in  grande  pregio 
e  dei  quali  se  ne  fetceva  largo  cmnmercio. 

Qui  il  tema  attraente  ci  trascinerebbe  a  trattare 
dei  pittori  prospettici  decoratori  italiani  del  1600  e 
del  1700,  e  dei  pittori  di  quadri  in  cui  l'ambiente 
architettonico,  smagliante,  accuratissimo  ha  preva- 
lenza sulla  figura,  nel  periodo  suaccennato. 

Quale  lunga  ed  eletta  e  poco  nota  schiera! 

La  grande  pittura  decorativa  italiana  di  quel  tempo 
crediamo  sia  ancora  da  studiare  con  vero  amore  ed 
interesse  pari  all'argomento  che  dovrebbe  maggior- 
mente scuotere  il  nostro  sentimento  nazionale. 

La  sola  produzione  artistica  che  si  riscontra  nella 
potente,  nobilissima  scuola  bolognese  cosi  piena  di 
quella  eleganza  che  le  venne  dal  fulgore  veneziano  e 
dalla  grazia  correggesca  onde  si  caratterizzarono  i 
Garracci,  i  grandi  capi  scuola  bolognesi,  meriterebbe 
larga  ed  accurata  menzione. 

Indubbiamente  la  grazia  francese  dei  due  secoli 
accennati  è  mirabile,  per  quanto  spezialmente  ri- 
guarda l'arte  decorativa;  ma  qualora  nel  suo  grande 
complesso  fosse  ben  nota  l'arte  decorativa  italiana 
di  quel  periodo,  si  vedrebbe  e  quanta  parte  dì  pa- 
ternità abbia  l'arte  nostra  riguardo  alla  francese  e 
come  in  molte   estrinsecazioni    la  superi  per  fecon- 
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dita  Borprendente,  per  severa  nobiltà^  per  grada  im- 
pareggiabile. 

Ma  noi  dobbiamo  por  termine  alla  breve  digres- 
sione e  ehiadiamo  il  presente  capitolo  offirendo  la 
riproduzione  di  un  quadro  (Tav.  LXY)  di  modeste 
proporzioni  di  proprietà  dell'Istituto  di  Belle  Arti  in 
Bologna  e  depositato  nella  K.  Pinacoteca  di  quella 
città  (N.  di  Cat.  468). 

Non  crediamo  si  possa  con  maggiore  eleganza  con- 
durre un  motivo  scenografico  nel  quale  ogni  piccolo 
dettalo  è  curato  briosamente  e  con  sorprendente 
magistero,  mentre  l'assieme  serba  grandiosità  impo- 
nente. 

L'abbiamo  riprodotto  oltre  che  per  il  suo  vivo, 
mirabile  carattere  scenografico,  come  prova  altresì 
della  felice  e  sorprendente  fusione  in  un'opera  orga- 
nica di  due  personalità  artistiche. 

Il  presente  quadro,  che  rappresenta  il  Convito  di 
Baìdasarrej  ha  le  figure  di  Vittorio  Bigari,  bolognese 
(1692-1776),  e  l'architettura,  delicatissimamente  trat- 
tata con  magnifico  effetto  scenico,  di  Stefano  Orlandi 
pure  bolognese  (1681-1760). 

Due  nomi,  confessiamolo,  che  in  Francia,  ad  es., 
non  sarebbero  pressoché  sconosciuti,  come  accade  in 
Italia. 

Il  loro  contemporaneo  e  concittadino  Giampietro 
Zanetti  (1674-1765)  nella  sua  Storia  dell' Accademia 
Clementina,  citata,  dice  dell'Orlandi  che  fu  sceno- 
grafo e,  con  Pompeo  Aldovrandini  bolognese  (1677- 
1735),  lavorò  in  Roma,  poi,  con  Giuseppe  Orsoni  bo- 
lognese (1691-1755),  dipinse  scene  a  Bologna,  a  Lucca, 
a  Torino.  Lasciò  il  teatro  e  si  diede  alla  quadratura 
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e  alle  pìccole  tele^  in  queste  e  in  quella  avendo 
sempre  affezionatissimo  socio,  a  dipingere  figure, 
Vittorio  Bigari,  il  quale  iniziò  la  sua  carriera  arti- 
stica nelle  decorazioni  teatrali  e  si  diede  poscia  con 
slancio  e  grazia  alla  figura  in  rilevanti  e  piccole  di- 
mensioni, nei  freschi  grandiosi  e  nelle  tele  dì  modeste 
proporzioni,  continuando  la  bella  tradizione  della 
grande  arte  decorativa  bolognese.  Le  graziose  figu- 
rine o  macchie  come  a'  suoi  di  si  chiamavano  di  questo 
JBanchfitto  di  BaXdasarre,  sono  di  una  incantevole  fi- 
nezza: piene  di  grazia  e  di  movimento,  danno  leg- 
giadria ed  attraenza  somme  alla  bella  visione  pit- 
torica che  si  manifesta  in  quei  pochi  centimetri  qua- 
drati, ove  pure  la  parte,  figura,  della  elegantissima 
prospettiva  è  resa  con  una  spigliatezza  di  disegno  e 
di  modellatura  ammii^voli. 

Della  grande  abilità  di  prospettico  di  Stefano  Or- 
landìy  che  dalle  vastissime  tele  per  scene  e  dalle  jk)- 
derose  prospettive  del  sotto  in  su,  seppe  aggraziarsi 
in  piccoli  ed  eleganti  quadri  di  carattere  architettonico 
e  scenografico,  senza  scordare  la  larga  e  grandiosa 
imponenza  delPassieme,  lo  Zanotti  citato  dà  questo 
giudizio  che  non  può  essere  detto  immeritato  da  chi 
solamente  abbia  dato  un'occhiata  al  quadretto  in  di- 
scorso:... trattò  con  più  hélVarte  i  colori  che  sano  sempre 
soavi  e  insieme  forti,  insomma  temperati  in  modo  che  V oc- 
chio non  sa  desiderare  di  piti.  Ha  fatto  in  tele  prospet» 
tive  bellissima  e  degne  di  qualunque  piti  nobile  galleria. 

Meglio  che  colla  riproduzione  dì  questo  quadretto 
non  crediamo  si  possa  chiudere  la  troppo  breve  ras- 
segna sulla  grande  scenografia  italiana  del  periodo 
barocco,  l'unica  che  splendesse  nel  mondo  dell'arte. 
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La  vedemmo  nell'opera  del  gesuita  Andrea  Poszo 
affermarsi  potente^  fondando  le  sue  migliori  radiei  nei 
grandi  stadi  prospettici  del  Rinascimento  e  nelle  po- 
derose e  smaglianti  decorazioni  architettoniche  dei 
qaadri  del  XVl  secolo^  specialmente  di  qnelli  di  Paolo 
Veronese,  la  vedemmo  svilapparsi  con  Ferdinando 
Bibiena  e  la  sna  famiglia  portentosa,  e  con  quella  dei 
Galliari  e,  tacendo  d'altri,  ascendere  e  nobilitarsi 
sempre  più  nelle  concezioni  piranesiane. 

Mancava  di  far  vedere  come  tanto  splendore,  che 
ebbe  pure  traviamenti  e  frenesie,,  si  fosse  manife- 
stato, scendendo  con  soavissima  grazia  ad  animare 
piccole  tele  con  soggetti  di  figura,  e  ci  parve  che  la 
libera,  gioconda,  spensierata,  ma  sovranamente  arti- 
stica composizione  dell'Orlandi,  ove  i  biblici  perso- 
naggi del  Bìgari,  in  più  o  meno  esatto  paludamento 
romano,  esterefatti,  mirano  il  famoso  nume  iechel 
fores,  fosse  uno  dei  tanti  e  scordati  esempi  da  pre- 
sentare del  gentile  adattamento  dell'arte  scenografica, 
espresso  da  un  artista  che,  anche  con  questo  gioiello  di 
quadretto,  ha  mostrato  tutta  la  invidiabile  versatilità, 
propria  dei  grandi  maestri  italiani. 
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CAPITOLO  VI 


SCENOGRAFIA  DEL  PERIODO  NEO-CLASSICO, 
ROMANTICO  E  CONTEMPORANEO 


CAPITOLO  VI. 


n  neo-classicismo  e  Pietro  Gonzaga.—  Altri  scenografi  neo-classici.  ~~ 
H  romanticismo  e  i  suoi  grandi  scenografi.  —  I  viventi  italiani.  — 
Fuori  d'Italia. 


Qaasi  due  secoli  di  meraviglie  sceoogiafiche  piene 
della  più  grande  fantasia^  da  Torelli  a  Piranesi,  non 
potevano  essere  cancellati  totalmente  dalla  passione 
di  risuscitare  le  forme  rigidamente  classiche,  nel  pe- 
riodo che  fa  appunto  detto,  da  quella  passione,  neo- 
classico  :  l'ultimo  lampo  di  quel  grande  splendore 
artistico  rappresentato  specialmente  dal  Piranesi  e 
dai  bolognesi,  preparò  l'amore  alla  luminosità  e  allo 
sfarzoso  e  vibrato  contrasto  dei  lumi  colle  ombre, 
qualità  che  costituì  una  delle  nuove  risorse  della 
scenografia  neo-classica  e  romantica  :  ma  le  torte  co- 
lonne i  fasci  di  colonne,  le  ritorte  mensole^  gli  archi 
bizzari'i,  le  ricche  decorazioni  dì  statue,  cariatidi  e 
bassorilievi,  non  ebbero  più  l'impero  di  prima. 

G-ià,  come  vedemmo,  Piranesi  stesso  va  compo- 
nendosi a  maggiore  semplicità  di  disegno  che  sarà 
seguita  dal  Gonzaga  e  diverrà  poi  monotonia  più 
o  meno  classicizzante  ne'  suoi  dii*etti  seguaci. 
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Di  qaesto  perìodo  neo-classico,  che  paò  compren- 
dersi fra  gli  ultimi  trent'anni  del  XYIII  secolo  e  i 
primi  trenta  del  XIX,  è,  fra  i  scenografi,  sovrano 
Pietro  Gonzaga  (?  - 1831)  nato  a  Venezia. 

«  Sorse,  scrive  R.  Gironi  Biblioteca  Italiana  Aprile 
1829 y  .....  quasi  luminoso  astro  il  veneto  Pietro 
Gonzaga^  allievo  dei  fratelli  Gallearì,  coi  quali  aveva 
per  più  anni  operato.  Questo  pittore,  eA  affermarlo 
possiamo  francamente,  fece  splendere,  pei*  così  espri- 
merci, il  giorno  od  il  sole  sul  colorito  delle  scene. 
Prima  che  egli  operasse  si  felice  rivoluzione,  le  scene 
risentivansi  di  una  tal  quale  opacità,  perchè  i  pit- 
tori non  facevano  uso  del  nero  e  del  bianco  schietto, 
ostinati  a  dar  risalto  ad  ogni  tinta  abbassandole  di 
troppo  col  nero  o  con  altro  mezzo  in  ragione  dei 
fondi  o  della  distanza  e  togliendo  così  la  vivacità 
del  colorito.  Ma  il  Gonzaga,  accortosi  che  dalle  lu- 
miere non  veniva  rischiarata  la  scena  soltanto  ma 
anche  la  polvere  la  quale  posta  in  continua  agita- 
zione dal  saltare  dei  danzatori  e  dal  cangiarsi  delle 
decorazioni,  annebbiar  suole  il  colorito  delle  pitture, 
studiossi  di  togliere  un  siffatto  inconveniente.  Osser- 
vando adunque  che  tal  colorito  aveva  bisogno  di  un 
chiaro  naturale  e  di  uno  scuro  deciso,  imprese  a  di- 
pingere col  bianco  schietto,  marcando  la  parte  oscura 
con  un  nero  il  più  forte  che  si  conosca,  cioè  coi  nero 
fumo,  che  gli  antecedenti  pittori  credevano  forte  di 
troppo  e  perciò  o  non  arrischiavano  di  adoperarlo 
schietto  o  ne  usavano  solo  per  qualche  tocco,  aggiun- 
gendo così  al  dipinto  un  maggior  rilievo,  ma  non 
sufficiente  per  farlo  ben  conoscere  e  risaltare.  Egli 
inoltre^  ad  oggetto  di  conservaro  il  piti  grande  chia- 
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rore  nelle  principali  tinte^  procurò  di  fare  a  meno 
delle  mezze  tinte,  o  di  osarne  il  meno  che  gli  fosae 
possibile:  perchè  queste  offuscate  dalla  polvere  vo- 
lante concorrevano  nell' annebbiare  la  massa  del  co- 
lorito, senza  punto  introdurre  queir  effetto  di  pittorica 
degradazione  che  pur  richiedevasi  in  ragione  della 
lontananza. 

Ma  qui  ommettersi  non  deve  che  il  Gonzaga  ap- 
preso aveva^  Varte  in  Venezia  dal  celebre  Canaletto 
e  ritenuta  ne  aveva  la  iacile  maniera  del  dipingere 
e  del  conti*ai>porre  il  chiaro  air  oscuro  con  mirabi- 
lissimo effetto.  Il  Gronzaga  finalmente  si  attentò  di 
correggere  il  licenzioso  stile  de'  suoi  maestri  sebbene 
potuto  non  abbia  condurre  a  compimento  T  impresa 
sua,  forse  perchè  trascinato  dairabitudine  da  lui  con- 
tratta nella  primiera  scuola. 

Uscirono  intanto  alla  luce  le  stampe  del  celebre 
Piranesi.  Esse  balenarono  quasi  di  nuova  e  bella  luce 
all'occhio  del  nostro  Pittore,  sicché  questi  animato 
quasi  da  un  fuoco  vivificatore,  si  diede  ad  imitare 
l'antico:  nel  che  riuscì  stupendamente. 

Ma  pure  allorché  costretto  era  ad  attenersi  al 
moderno  ed  a  disegni  di  propria  invenzione,  lasciava 
tuttavia  trasparire  quel  gusto  che  succhiato  aveva 
col  latte.  Egli,  carico  d'anni  e  di  onori,  vive  tuttora 
in  Pietroburgo,  dove  passato  era  a  beare  colle  sue 
opere  quell'imperiale  teatro  ». 

Non  sfuggirà  la  grande  importanza  di  questo  cenno  : 
vi  appare  come  sorgesse  la  nuova  tecnica  pittorica 
della  scenografìa  che  è  pure  la  presente.  —  Anterior- 
mente al  Gonzaga,  è  manifesto  adunque,  che  le  scene 
si  conducevauo   con   cura  grande  di  mezze  tinte,  le 
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poche  prospettive  quÌDcli  che  ci  rimangono  nei  cortili 
di  alcune  case  del  XVIII  secolo,  possono  dare  idea 
della  tecnica  pittorica  delle  scene  e  la  fotoincisione 
che  presentiamo  della  prospettiva  della  Casa  Parisetti 
ora  Casa  Saporiti  in  Eeggio,  (Tav.  LXIV,  vedi  capi- 
tolo precedente)  è  di  non  lieve  interesse  per  lo  stu- 
dioso della  storia  della  scenografia. 

Merita  che  noi  ci  fermiamo  sul  Gonzaga,  artista 
veramente  insigne,  che  nella  storia  della  scenografia 
ha  capitale  importanza  e  sul  quale,  oltre  le  notizie, 
che  riportammo  attendibili  ed  interessanti  oltremodo, 
nessun'altra  ci  venne  dato  di  ritrovare  in  Italia,  per 
quante  ricerche  abbiamo  fatto,  specialmente  a  Ve- 
nezia, ove  nacque  ed  ove  raccolse  così  grandi  allori  (^). 

Del  Gronzaga  recentemente  e  con  grande  cura  ha 
scritto  I.  Bogeranioff  neìVAnmtario  dei  Teatri  Im- 
periali Bussi,  Annata  artistica  1899-1900  pa^.  235. 
Lo  speciale  capitolo,  dedicato  all'illustre  scenografo, 
è  riccamente  illustrato  da  riproduzioni  fototipiche  di 
diversi  e  splendidi  suoi  bozzetti,  schizzi  e  disegni 
accurati  che  si  conservano  a  Pietroburgo. 


(')  stavamo  correggendo  le  bozze  del  presente  stadio,  qoando  ci  fa 
dato  esaminare  un  ricco  deposito,  recentemente  fatto  dall'amico  Dottor 
Giusepi>e  Bongiovanni  di  Eeggio  Emilia  all'Archivio  di  Stato  di  qaesta 
città,  di  disegni  architettonici  e  scenografici  del  valente  architetto  e 
scenografo  reggiano,  Carlo  Zucchi,  del  quale  più  avanti  diremo.  Tra 
quei  disegni  è  una  raccolta  di  undici  schizzi  con  questa  soiitta  aato- 
gra£A  dello  Zucchi  stesso:  Li  undici  schizzi,  a  continuazione,  sono 
autografi  del  Gonzaga,  regalo  foMoTni  dal  Sig.  (Hovanni  Paglia  Archi- 
tetto, il  primo  mio  maestro  di  architettura  e  prospettiva  teatrale  pel 
quale  conserverò  8em,pre  stima  e  sincera  gratitudine.  C,  Zucchi,  Reggio 
iO  Tfnbre  i845.  Qaesta  piccola  raccolta,  ove  sono  splendidi  tocchi  in 
penna  acquerellati,  specialmente  il  4^  e  il  5^,  è  di  un  grande  valore. 
Non  sappiamo  che  altro  in  Italia  si  conservi  di  ori^nale  deH'iUastre 
t»ccuo^rafo-  v^neziapo,- 
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Dobbiamo  la  visione  del  ricco  volarne  alla  cortesia 
del  colto  e  gentile  Principe  Volkonsky,  Direttore  dei 
Teatri  Imperiali  di  Pietroburgo,  essendo  stato  inter- 
mediario il  Colonnello  Conte  Saverio  Nasalli  Rotea, 
addetto  militare  alla  nostra  Ambasciata  in  Russia; 
rìngrariamo  entrambi  dello  squisito  favore.  Ecco  frat- 
tanto l'interessantissimo  brano  di  quel  volume  con 
una  delle  illustrazioni  che  lo  adomano.  (Tav.  LVTl). 

^  la  gloria  pei  decoratori  teatrali  è  lasciata  alla  tra- 
dizione. «  Ancor  fresco  è  il  ricordo,  scriveva,  Ku- 
kolnik  nella  Gazzetta  Artistica  del  1837  (pag,  17), 
d«l  sommo  decoratore  Gonzaga,  com'egli  stesso  chia- 
**<»•»  néUa  epigrafe  del  teatro  d' Arcangelo  presso  Mosca, 
^gli  fu  il  più  grande  decoratore  teatrale  della  BussUi, 
^  ^  s%is  decorazioni,  tanto  nelle  singole  parti  che  nel 
^<^plesso,  pienamente  giustificano  Vopinione  dei  con- 
^^^poranei  e  resistono  alla  più  severa  critica.  Degli 
O'Vanzi  del  suo  ingegnoso  pennello  ammiransi  anatra 
*w»  muri  del  palazzo  e  di  altri  edifizi  della  piccola  città 
di  Pavlovsk  presso  Mosca,  ove  il  Gonzaga  protetto  daU 
^^iniperatrice  Maria  Teodorovna  moglie  di  Paolo  l,  si 
^'^f^bandonava  a  tutto  lo  slancio  della  sua  immagina- 
rne. Molte  altre  cose  sul  conto  suo  raccontansi  ed  a 
l'Ui  attribuisconsi,  tanto  ad  Arcangelo  quanto  nell'tiltra 
^'Ocalità  da  lui  illustrata,  ma  chi  potrebbe  oggi  racco- 
ghiere  tanti  dati  sparsi  f  » 

Nel  Messaggero  Russo  del  Glinka  (anno  1815  fase.  13) 
^®ggesi,  nelle  Lettere  scritte  da  Pavlovsk  ad  un  antico, 
senza  nome  d'autore,  la  descrizione  seguente  del  Vil- 
laggio (prospettiva)  del  Gonzaga  :  «  Giunto  al  Padiglione 
4^Ue  Jto^e  vidi  V'U  villaggio  colla  chi^a^  la  ca^a  dei 
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signori  ed  un'  osteria  :  vidi  le  case  villereece,  h  sitvnze 
illuminate f  i  corridoi,  le  finestre  dipinte;  vidi  le  siepi 
ed  i  muricciuoli  dietro  cui  verdeggiavano  orti  e  giar- 
dinetti, OvunqU'C  mucchi  di  paglia  e  coni  di  fi^no^  ma 
non  vi  si  scorgeva  anima  viva.  Saranno  andati  al  lO" 
vorOy  pensai  iOy  e  convinto  della  realtà  di  quanto  mi 
stava  davanti^  mHnoltrai  ancor  più.  Ad  un  tratta  wn 
certo  cambianhento  cominciò  a  prodursi  al  mio  sgwa/rào. 
Un'invisibile  tenda  pareva  calare  su  quegli  oggetti  e 
nasconderli  ai  miei  occhi.  Piti  m^ avvicinavo  e  più,  ogni 
illusione  scompariva;  non  più  sporgenise,  non  più  sfu- 
mature, tutto  si  confondeva  e  non  aveva  dinanzi  a  me 
che  una  tela  distesa  su  cui  Gonzaga  aveva  dipinto  il 
villaggio.  Dieci  volte  andai  avanti  e  indietro  per  ve- 
dere come  stesscì'O  le  cose,  finché  n^ebbi  la  testa  scon- 
volta e  fra  la  sorpresa  e  l'ammirazione  Imdai  quel 
luogo  incantato  ». 

L' illustre  storiografo  del  teatro  russo  Pimeoo  OUra- 
poff  scrive  nei  suoi  Annali  Teatrali  (pag.  104)  5  «  Nel 
1794  arrivò  il  famoso  decoratore  Gronzaga,  allievo  del 
Galliari,  celebre  per  le  decorazioni  fatte  a  Venezia,  a 
e  recentemente  chiamato  a  Eoma  per  l'apertura  del 
Teatro  Argentina.  Le  decorazioni  del  Gronzaga  fiBO 
all'incendio  del  teatro  della  Fenice,  si  usavano  solo  in 
carnevale  e  passavano  per  modelli  di  perfezione  sceno^ 
grafica.  Qui  (in  Russia)  dipinse  pel  teatro  dell'Eremitag- 
gio e  pel  teatro  Grande  (palazzo  del  Conservatorio)  ». 

Alla  pagina  seguente  leggesi  che  il  Gonzaga  ed  il 
Germani  ricevettero  ciascuno  2000  rubli,  e  a  pag.  136 
è  detto  elle  al  tempo  dell'imperatore  Paolo,  nel  1797, 
i  balletti  si  allestivano  con  gran  pompa,  e  nelle  os- 
servazioni aggiungesi,  colle  decorazioni  del  Gonzaga 
le  cui  prospettive  erano  veramente  sorprendenti. 


-  Mmì.'llino  (riiaei-Ti 
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...  Nella  Storia  e  descì'izioni  di  Pavlosk,  edita  Del 
1877,  ti'ovasi  a  pag.  394:  Gallerie  Gonzaga.  Pietro 
GoDzago,  yeneziano,  chiamato  in  Russia  al  tempo  di 
Caterina  II,  entrò  in  servizio  nel  1792  (2  maggio)  in 
qualità  di  decoratore  dei  teatri  imperiali^  per  invito 
dell'imperatrice  Maria  prese  parte  ai  lavori  di  dipih- 
tara  del  palazzo  e  dei  giardini  di  Pavlovsk. 

Nel  1827  fu  nominato  architetto  di  Vili  classe  e 
il  28  ottobre  1828  messo  a  riposo. 

Morì  il  25  luglio  1831  in  età  avanzatissima  e  fu 
sepolto  nel  cimitero  Wolkoff  a  Pietroburgo.  A  pa- 
gina 127  sono  menzionate  le  due  sue  opere  che  si 
conservano,  una  nella  biblioteca  del  palazzo:  La 
inusique  dea  yeux  ou  Voptique  théàtrale,  8t,  Peter- 
shourg  1807.  L'altra  nella  sezione  estera  della  Bibl. 
dell'acad.  Imp.  delle  scienze:  Information.  A  mon 
chef  un  éclaircissement  convenable  du  décorateur  théd- 
trai  Pierre-Gothard  Gonzagm.  Sur  Vexercice  de  sapì'o- 
fession.  8t.  Petersbourg.  De  Flmprimieì^e  A.  Plucharty 
1S07. 

Quest'ultimo  è  interessante  perchè  vi  si  legge:  «  Nel 
1787  fui  chiamato  in  Buasia,  quale  decoratore,  quando 
gli  spettacoli  erano  diretti  da  un  gran  signore,  esperto 
d*arte  e  noto  pei  suoi  viaggi.  Gli  apparvi  subito  come 
«H  talento  fuor  d^l  comune  e  così  la  pensavano  gli 
(iiiisti  in  cui  egli  aveva  fiducia.  Cria  aveva  un  nome  e 
i  nemici  non  mi  mancarono,  ed  io  sciissi  questo  libì'o 
per  difendermi,  non  lo  finisco  perchè  non  occorre  e  non 
nti  sento  vocazione  per  lo  scrivere  ». 

Nella  sua  autobiografia,  il  Gonzaga  riferisce  :  «quando 
si  troittò  di  scegliere  un' occupazione ,  avvezzo  com'ero 
ft(/H  splendori  ed  alle   ricchezze  e  smanioso    di  bril" 
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lare,  volli  dedicarmi  al  teatro  come  mezzo  per  vivere 
da  sign^we,  m^a  i  miei  genitori  ed  i  preti  m'indussero 
a  preferire  la  via  delle  armi.  Tutt'ad  un  tratto  un 
mio  partnte  ereditò  un  vecchio  teatro  e  per  rimetterlo 
a  nuovo  chiamò  dalla  Germania  il  Bibbiena,  Affasci- 
nato dall'arte  di  costui,  quando  ebbe  finito,  io  voleva 
seguirlo j  ma  egli  aveva  bisogno  d'^un  aiuto  non  d'uno 
scola/ì'o.  ILm^tificato,  ottenni  d'esser  messo  dal  Visentini 
e  poi  dal  Moretti  che  m*  insegnò  a  illuminare,  ed  il 
dispgno  architettonico.  Dopo  tre  anni  ch'io  era  con  lui 
andai  a  Milano  dai  fratelli  Galiari  decoì'atori  dei 
teatri  di  Mila/no  e  di  Torino,  Dei  tre  uno  era  spedar- 
lista  per  l'architettura,  l'altro  pel  paesaggio  ed  il  terzo 
per  la  figura.  Chiamati  spesso  qua  e  Id  ebbero  bisogno 
di  me.  Lavorando,  molto  mi  convinsi  che  la  pittura  . 
non  è  l'arte  di  imitare  le  cose  ideate,  ma  l'arte  stessa 
di  ideare j  per  cui  occorre  coltura,  memoria,  scienze  esatte 
e  sistematiche  ».  Più  oltre  tratta  di  alcani  punti  speciali  ^ 
dell'arte  sua. 

Per  ultimo  nei  Materiali  per  la  storia  dell'Acca^ 
demia  ImpeìHale  delle  arti  (I.  pag.  344)  è  detto  che 
il  Gonzaga  ne  divenne  membro  onorario  nel  1794  e 
negli  Annali  della  medesima,  parlando  del  protettore 
del  Gronzaga,  il  principe  Jusupoff,  è  detto  che  il  de- 
coratore fece  poco  dopo  di  lui  V  inevitabile  viario 
da  cui  il  ritorno  non  è  possibile...  ». 

Dati  biografici  ed  artistici  migliori,  e  migliore  atte- 
stato della  fama  del  Gonzaga  fuori  della  patria  sua 
non  potevamo  sperare  di  rinvenire. 

Su  questo  artista  era  doveroso   insistere;   egli   ha 
troppo   contribuito   alla   rivoluzione   pittorica    nella, 
scenografìa,  quella  rivoluzione  che  doveva  tanto  in- 
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fluire  Buir  odieitia  decorazione  teatrale:  il  fare  largo,, 
la  spigliatezza  e  V  accortezza  nel  disporre  forti  con- 
trastiy  il  brio  pittorico  in  una  parola  sono  adunque 
Tanto  di  questo  illustre  italiano  il  quale  se,  nella 
parte  architettonica,  trascinato  dalla  corrente  va  spe- 
cialmente ne'  suoi  ultimi  anni,  rendendo  un  poco 
gelida  l'amabile  scioltezza  de'  maestri  suoi,  conserva 
e  modernizza  il  colorito  e  la  chiarezza  dei  grandi 
compatrioti  veneziani. 

Specialmente  sul  Canaletto  (1724-1780),  dice  Ro- 
bnstiano  Gironi,  che  il  Gonzaga  si  formò,  innamoi*ato 
della  vibrante  sua  maniera  di  lumeggiare  quadri  ed 
incisioni.  Chi  non  ricorda  l'amabile  pittore  della  La- 
guna t  Fra  le  opere  sue  scegliamo  per  confronto  l'in- 
cisione a  Tav.  LXVI  che  ha  i  più  attraenti  contrasti 
e  non  difetta  di  carattere  scenografico.  Ma  anche 
sulle  orme  del  grande  Piranesi,  fusione  dello  splendore 
veneziano  colla  maestà  romana,  andò  il  nostro  Gon- 
zaga, a  cui  la  buona  ventura  offerse  di  vedere,  re- 
standone ammirato  in  sua  gioventù,  le  opere  di  Giu- 
seppe Bibiena  e  di  diventare  scolaro  dei  Galliari. 

La  felice  disposizione  all'arte  decorativa  teatrale 
non  poteva  avere  migliori  incentivi  e  migliori  aiuti. 

Assieme  alla  riproduzione  del  bozzetto  (Tav.  LVII), 
si  osservino  le  acquatinte  di  Luigi  Rados,  pubblicate 
nei  primi  del  XIX  secolo  dal  Capitano  Gaspare  Galliari, 
(Tav.  LXVn,  LXVIII,  LXIX)  che  riproducono,  con 
un  certo  stento,  scenari  del  Gonzaga  :  vi  si  può  scor- 
gere però  la  ricca  composizione  del  paesaggio  —  primi 
albori  della  grande  scenografia  di  maniera  del  XIX 
secolo  —  e  la  passione  grande  ai  forti  contrasti  sul- 
l'esempio di  Canaletto.  La  soena  a  Tav.  LXIX,  è  ri- 
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marcheTole  pei*  il  poderosissimo  effetto  di  quel  cielo 
burrascoso  sai  quale,  con  tono  energico,  stacca  il 
villaggio. 

A  Tay.  LXX,  è  una  riproduzione  di  altra  scena 
del  Gonzaga  incisa  dal  reggiano  C.  Zucchi  ora  men- 
zionato, sopra  disegno  d'altro  scenografo  reggiano, 
Vincenzo  Carnevali. 

£  un  luogo  sotteraneoj  uno  di  quei  bizzarri  soggetti 
che,  per  la  loro  strana  monumentalità,  hanno  molta 
analogia  colle  Carceri  di  cui  demmo  qualche  esempio. 

Anche  in  questo  luogo  sotterraneo  il  forte  coloritore 
Gonzaga  ha  tratto  effetti  di  una  grande  teatralità: 
la  selva  di  quelle  doriche  colonne,  tra  le  quali  me- 
stamente stanno  urne  funerarie  d'ogni  forma,  è  resa 
più  misteriosamente  cupa  da  quel  gioco  di  luce  arti- 
ficiale, una  potente  lampada  che  suscita  bagliori, 
ombre  e  penembre  paurose. 

Accanto  al  Gonzaga^  e  tra  i  migliori  scenografi 
neo-classici,  è  da  collocare  il  Cav.  Francesco  Fonta- 
nesi,  (1751-1795),  di  Reggio  d'Emilia:  oltreché  ar- 
chitetto fu  scenografo,  dice  il  Gironi,  di  chiaro  nome 
e  di  a/rdimentosa  e  ricca  fantasia.  Operò  in  patria, 
a  Milano  e  in  altre  città  d' Italia  e  in  Germania  e  in 
Inghilterra.  Di  fecondissimo  ingegno,  componeva  egre- 
giamente e  con  un  fare  grandioso  e  grazioso  insieme. 
Il  modellino  (diversi  principali  di  un  grande  sepol- 
creto di  forma  rotonda)  che  si  conserva  al  Museo 
Chierici  in  Reggio,  mostra  come  sapesse  inventare 
e  spigliatamente  disegnare. 

Discepoli  concittadini  suoi,  i  Carnevali,  Pozzetti, 

Paglia,   Montavoci,  e  Rocca   divulgarono  in  larghe 
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rìprodaciamo  a  Tav.  LXXI,  LXXII:  il  primo  è  la 
veduta  esterna  di  un  Tempio  che  sarà  certo  ri  asci  to 
di  grande  effetto:  l'altro  è:  Vasti  Cortili  gotici  con 
vedute  di  Palazzo  Beale,  e  qui  abbiamo  i  primi  ten- 
tativi nel  trattare  gli  stili  :  si  giudichi  dal  disegno 
come  riuscissero  ! 

Accanto  a  queste  due  riproduzioni,  interessante  per 
la  trattazione  dei  diversi  stili  in  questo  periodo,  è 
da  porre  quella  a  Tav.  LXXIII  j  un  Atrio  semigotico , 
espressione  insuperabile  della  disinvoltura  di  quei 
Bcenograti:  è  di  Lodovico  Pozzetti  reggiano  scolaro 
del  Fontanesi. 

Milano  vanta  molti  scenografi  neo-classici  del  più 
alto  valore,  tra  questi,  Paolo  Landriani,  che  è  anche 
architetto  e  scrittore  d'arte  e  che  secondo  Giulio 
Ferrarlo,  Storia  e  descrizione  dei  principali  teatri 
ecc.y  può  dirsi  qtiasi  il  fondatore  della  piò,  celebre 
scuola  di  scenica  prospettiva  (Milano).  Da  lui  scen- 
dono Giovanni  Perego  (1781-1817)  e  Alessandro 
Sanquirico  (780-1847)  che  fu  il  beniamino  dei  sce- 
nografi di  quei  giorni  e  del  quale  così  scrìsse  il 
Gironi  nell'articolo  citato  :  <(  Alla  purità  dello  stile 
architettonico  ed  alle  altre  piii  sublimi  doti  del- 
r  amico  suo  (Perego)  accoppia  un  bellissimo  e  quasi 
magico  colorito  tutto  suo  proprio  ed  UDa  prontezza 
di  immaginare  e  di  eseguire  portentosa,  incompren- 
sibile, tale  insomma  che  gli  altri  non  eseguirebbero 
nel  corso  di  un  anno  le  opere  che  da  lui  nel  solo 
spazio  di  un  mese  condotto  vengono  a  compimento  ». 

L'  iperbole  del  buon  Gironi  è  l' eco  della  ammi- 
rasione  che  suscitò  questo  scenografo.  Che  avesse 
gaiQ  ec^orire,  specie  nelle  scene  di  paese,  non  stentiamo 
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a  credere  dopo  .aver  visto  in  Piacenza^  posseduti  daL 
Sig.  Fazziy  due  autentici  bozzetti  suoi,  dove  se  è 
grande  la  leziosità,  non  manca  gentilezza  di  comporre 
e  una  certa  amabilità  nella  poetica  scelta  del  luogo  : 
la  foga  piranesiana  del  comporre  architettonico  però  è 
scomparsa;  nel  Sanquirico  invano  si  cerca  la  robustezza, 
del  Gonzaga  ma  vi  è  l'accenno,  il  preludio  alla 
evoluzione  del  paese  scenografico.  Nelle  architetture 
avrà  forse  ottenuto  certe  illusioni  ma  vi  è  compostezza 
gelida  quasi  sempre  e  non  parliamo  degli  enormi 
e  comicissimi  anacronismi.  (Tav.  LXXIV,  LXXV,^ 
LXXVI,  LXXVII). 

In  Parma  operò  Mauro  Braccioli  morto  ai  primi  del 
XIX  secolo;  ha,  alla  Gralleria  di  Parma,  bozzetti  sce- 
nografici a  tempera  veramente  splendidi,  di  bella 
composizione  e  con  energici  contrasti:  la  genialità 
settecentista  ancora  vi  domina. 

Con  questi  scenografi  si  resero  celebri.  Pasquale 
Canna  milanese,  il  reggiano  Domenico  Menozzi  (1777- 
1841)  e  Giorgio  Foentes,  e  Giovanni  Pedroni  e  Bal- 
dassare  Bevagna  e  Antonio  Basoli. 

Ma  del  Basoli  ormai  quasi,  dimenticato  e  che  fu 
cosi  fecondo  e  geniale  artista,  e  della  scuola  bolognese 
che  anche  nel  periodo  neo-classico  mantiene  nobil- 
mente alta  la  tradizione  secolare  della  sua  gnmde 
arte  scenografica,  dovremo  intrattenerci  altrove,  pas- 
sando in  rassegna  le  grandi  scuole  italiane  di  sce- 
nografia. 

^Qui  intanto  si  osservino  tre  composizioni  del  Ba-. 
soli   I^artista  che,  nella  scuola   bolognese,  chiude  il 
periodo  neo-classico:  soiio  schizzi  aU^acquerello  con 
una. sola  tinta:  se  ne  ammiri  la  bella  trovata^  la  graa- 
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diosità  nel  comporre  e  la  bravura  neir eseguire  :  (Ta- 
vole LXXVIII,   LXXIX,  LXXX). 

Del  carattere  nelle  scene  di  qaesti  artisti ,  dicono 
eloquentemente  le  illustrazioni  che  riportiamo.  Cer- 
tamente muove  al  riso  il  modo  di  trattare  V  archit- 
tnra  archiacuta,  e  raggiunge  ^incredibile  la  mostruo- 
sità architettonica  che  chiamavano  semigoiica:  gli  altri 
stili,  non  escluso  lo  stesso  stile  classico  talvolta,  erano 
bistrattati  nel  più  comico  modo.  Era  uno  strano  pe- 
ri(^do  d^  arte!  i  barocchi  dell'esattezza  storica  non  si 
curavano  :  gli  svariati  drammi  del  Metastasio,  sia  che 
trattassero  soggetti  classici  od  orientali,  ebbero  a  sce- 
nari le  fantasie  dei  Bibbiena  e  dei  loro  imitatori  ;  ' 
i  neo-classici,  colla  pretesa  di  fare  delle  ricostruzioni, 
caddero  nelle  più  amene  falsificazioni. 

Ma  circa  i  giudizi  che  ai  primi  del  XIX  secolo  si  por- 
tavano al  riguardo  del  periodo  barocco  e  circa  alcune 
particolarità  della  scenografia  neo-classica  è  oppor--* 
tuno  ascoltare  lo  stesso  Landriani  tritato  :  . 

«Volendo  noi  adunque  restringere  le  nostre  osser- 
vazioni anche,  sulla  prospettiva  teatrale  quale  s' usa 
al  presente,  diremo:  la  prospettiva,  intesa  in  stretto 
senso  esercitata  dai  detti  pittori  Barocchi,  essendo^ 
siccome  abbiam  veduto,  nel  difficile  dell'  arte  supe- 
riori air  odierna,  egli  era  forza  saperla  di  più  per 
disegnare  cose  si  strnne  e  difficili  in  tante  forme 
stravaganti  che  oi*a  non  si  saprebbe  più  da  qua! 
parte  incominciare,  e  ciò  tanto  più  parlandosi  deUa 
prospettica  di  sotto  in  su  ;  da  che  quasi  pare  poter 
dirsi  essersi  perdute  anche  le  teorie>  mentre  che  più , 
non  s' insegnano.  Ma  quanto  poi  ha  sofferto  1'  ai*te 
]^t>8pettiva  nel  difficile  e  nel  sublime  mostrato  e  «o- 
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noscioto  da'  Barocchi,  tanto  più  ha  guadagnato  nella 
bellezza  deUo  stile  architettonico  e  nel  colorito  che 
in  vero  non  si  yide  mai  nelle  scene  Fognale  per  lo 
passato,  né  mai  si  ardi  in  passato  di  fame  tanto 
sfoggio-.  Solo  però  vorremmo  che  i  ripieghi  introdotti 
di  ornare  sì  spesso  le  decorazioni  con  ricchi  e  sfìir- 
zosi  panni,  non  si  vedessero  coid  tanto  ripetati  in 
ogni  scena:  i  quali,  è  vero  servono  alle  volte  «co- 
prire ed  ornare,  ma  alle  volte  anche  coprono  un 
ma^or  bello  che  si  vedesse  in  quel  luogo,  e  che 
mostrerebbe  sempre  piti  V  abilità  del  disegnatore. 

Per  la  stessa  ragione  diremo  che  il  figurare  tutte 
le  piazze  fuori  di  un  arco  o  da  un  apparato  di  ri- 
camati panni,  da  candelabri  profusi  d'  oro,  è  mae- 
stria di  farlo  qualche  volta,  ma  il  replicarlo  ad  ogni 
scena  di  quel  jgenere,  oltre  la  monot<Kiia  che  ne  de- 
riva fa  quasi  so8{>ettare  che  il  pittore,  senza  un  tale 
sussidio,  non  possa  altrimenti  trovare  l'effistto  della 
scena.  Egualm^ite  pare  che  non  si  possano  fare  de- 
corasioni  di  giardini,  le  quali  pure  non  si  vedano 
fuori'  da  una  specie  d'arco  di  verdura,  formato  da 
un  gruppo  d'  alberi  i  quali  sempre  abbiano  da  di- 
ramare le  loro  frondi  ad  in  tracciarsi  in  modo  che  ne 
formino  una  chiusa  soffitta:  e  vedasi  poi  quindi  il 
giardino  tanto  il  più  regolare,  che  il  più  sfarzoso  in 
oggetti  di  scultura,  fuoiri  da  un  principio  di  bosco. 
Anche  il  far,  che  ogni  scena  di  giardino  o  altro  luogo 
delizioso  debba  aver  sempre  per  ingresso  quel  tal 
riciuto  di  piante  per  formai^  la  detta  scena  d'  arco 
per  serrare  la  visuale  della  scesa  con  più  effetto,  .è 
lo  stesso  che  dare  a  divedere  che  non  ai  può  vincere 
1  partito  sensa  qoel  solito  nuineix)  meMO  per  il  primo  ; 
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cesa  ^e  V  ediemft  oei— «m  ^ttovica  bmi  sembra  eom- 
pertare,  giaecbè  lia  suggeriti  tMti  altri  lamtaosi  tsm* 
biamesti  elle  vediamo  ftitti  ia  altre  deeerasiooi. 

Nea  ]MMaei«ao  pure  da  idt»me  eorpaeeare  il  tro^M 
abafle  ebe  ora  si  fy^  delle  quinte  di  bosea  cba  ai 
iaDDa  armai  servire  iodistiatamente  per  tatte  le  seeiie 
aperta  di  (piaftaaqaa  geaeie  e  carattere  siano.  Pnrehè 
ù  vegga  per  oa  versa  o  per  an  altro  la  maniera 
d' iatrodana  degli  alberi  ebe  formiaa  il  primo  ia^ 
grosso  cU  qaella  tal  deoorasioae,  sia  o  non  sia  disdi- 
eeaie  la  bos^ereccia  imitazioae  alla  nobiltà  e  alla 
graadezsa  del  luogo  figurato,  basta  per  qoanto  si 
se^rge  che  allunghino  la  seena  nel  modo  più  facile 
e  sbrigativo.  Sol  che  tomi  eomodo  al  pittore,  non  si 
cerca  più  altro.  Non  vogliamo  dissimulare  che  ciò  sia 
tolterabile  quando  venga  praticato  qualche  volta  per 
allangare  la  seena  quando  non  sia  già  fatta,  e  non 
sia  eoBceesa  di  Imre  altrimenti.  Poiché  il  farlo  qoalche 
volta  per  uà  istantaneo  ripiego  potrà  esseve  cosa 
perdonabile  ;  ma  quel  coatinuara  a  farlo  espressa- 
mene e  per  ingrandire  la  scena  stessa,  afftne  di  mi- 
norare il  lavoro  o  la  fiitica  o  per  avere  delle  quinte 
sempre  pronte  da  aggiungersi  a  quella  decorasione 
che  si  vuole,  difficilmente  verrà  condonato.  Ciò  che 
più  difficile  ancora  sarà,  qualora  si  consideri,  che  una 
simil  pratica  fa  si  che  molte  scene  terminate  da  quinte 
eotmito  slegate  e  triviali  vedute  e  rivedute  più  volte, 
perdono  quel  Ixdlo  insieme,  quella  nobiltà  e  quell'aria 
di  novità,  che  avrebbero  finito  con  quinte  analoghe 
al  carattere  di  quella  scena;  né  è  bello  dopo  gran- 
diose e  ben  architettate  fabbriche  il  vedersi  a  ridosso 
i  più  villani  tronchi  di  piante,  che  disdirebbero  imcha 
allft  bella  fiwzioat)  di  un  boseu  vero. 
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■  Altre  riflessioni  -noi  potremo  aggiungere  -snile  li- 
eenze  Lpittorioliè  del  teatro;  ma  riguardando  diretta- 
mente il  nostro  discorso  la  sola  pròspettivaHn  gene- 
rale e  non  già  le  cose  che  per  incidenza  abbiiun  sol- 
tanto osservate^^  farem  per  ciò  fine  col  dimandare  a 
quelli  elle  sostengono  essere  la  pròspettÌTa  giunta  al 
suo  maggior  grado  di  perfezione  :  o  essi  intendono 
di  voler  dire  olie  ^  la  prpspettiYa  teatrale  a'  nostri 
giorni  nella;  sublimità  dello  stilè  architettonico  e  nella 
bella  e  maestosa  semplicità  di  comporre  superi  quella 
dei  già  nominati  pittori  barocchi,  e  noi  per^  primii 
diam  pronti  ad  accordar  loro  che  in  quanto  a  questo 
hàn  ragione;  ma  se  poi  essi;  intendono  che  i  moderni 
anche  nello  stesso  sapere  di  prospettiva  superino  i 
mentovati  celebri  barocchi,  e  noi  ingenuamente  ri- 
spondiamo di  no.  La  ragione  di  tal  nostra  negativa 
ci  pare  di  averla  già  abbastiwza  mostrata  col  solo 
accennare  le  opere  che  si  fanno  presentem^ite,  e  quelle 
fatte  da  quei  famosi  prospettivisti  licenziosi  di  stile 
ma  sublimi  nella  scienza  dell'arte  ;  i  quali  tutti  senza 
far  la  dovuta  differ^iza  ora  sono  alla  rinfusa  abbor- 
rìti  o  discreditati  immeritiunente,  almeno  nel  proposito 
di  che  parliamo.  Giacché  se  a'  nostri  giorni  v^oissero 
imitati  nel  loro  sapere  prospettivo,  forse  torneremmo 
ad  ammirare  capi  d^opera  e  dipinti  meravigliosi  non 
solo  dalla  superficie  sulle  pareti  chiamate  prospettive^ 
ma  anche  sopra  le  volte,  piane  o  curve  che  siano; 
nientre  ora  possiamo  unicamente  dire:  tutta  la  pro- 
spettiva moderna  de'  pittori  decoratori  esser  ridotta 
alla  sola  che  chiamasi  aerea  portata  sino  al  grado 
nebbioso  perchè  tutto  si  vuole  che  s'innalsi  alla  leg- 
gero^jsa.  delle  nubi  sia  uè  luoghi  più  elevati  che  ^ei 
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più  bassi,  qnali  per  far  parere  che  il  pittore  conosca 
1'  arte  di  sapere  alzare  senza  prospettiva  aleana  ». 
(Osserv.  sulle  scene  ecc.  in  Gr.  Ferrano  cit.  pag.  366). 


Ma  il  neo-classicismo,  verso  la  metà  del  XIX  se- 
colOy  dal  progredire  dei  nuovi  studi  archeologici  e 
dalla  grande  reazione  romantica  è  spogliato  de'  suoi 
freddi  rigori  e  naturalmente  anche  la  scenografia  se 
ne  risente  :  gli  stili  orientali  e  i  medievali  e  gli  altiì 
tutti  cominciano  ad  avere  una  applicazione  meno  in- 
felice di  quella  che  ebbero  verso  la  fine  del  XVIII 
secolo.  Perdurano  ameni  gli  anacronismi,  tuttavia 
progresso  c'è. 

Ma  la  nota  nuova  veramente  e  trionfatrice  è  la 
romantica,  improntata,  come  è  risaputo,  di  un  senso 
di  grande  melanconia.  Si  affermava  e  in  que'  giorni 
ingigantiva  la  nuova  tendenza  letteraria  e  musicale. 

Tutto  il  bagaglio  classico  non  fu  certo  gettato,  l'e- 
clettismo spuntava  ;  ma  più  specialmente  i  scenografi 
dovettero  seguire  il  librettista  fra  castelli  medievali, 
monasteri,  tristi  vallee,  luoghi  paurosi,  cimiteri  con- 
venzionali ,  e  su  questi  soggetti  fare  splendere  spesso  la 
mite  luce  lunare,  elemento  indispensabile  all'ambiente 
romantico  e  del  quale  si  fece  uso  ed  abuso  grande  in 
contrasto  sx>esso  col  raggio  rossastro  e  mestissimo  di 
notturna  lampa, 

I  soggetti  erano  attraenti  e  la  scenografia  del  XIX 
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secolo  li  trattò  egregiamente,  in  ìapecìe  nelle  scene  di 
nuiìUera  dove,  come  meglio  potè,  vincolata  dalle  terri- 
bili esigenze  sceniche,  portò  la  poderosa  ed  elegante 
vitalità  della  nuova  arte  che  in  questo  periodo  aveva 
illustri  cultori. 

È  noto  infatti  che,  attorno  al  1830  in  Francia,  valeu- 
tissimi  artisti  con  nuovi  intendimenti  si  accinsero  a 
trattare  il  paesaggio,  in  modo  da  inaugurare  una  delle 
maggiori  glorie  artistiche  del  secolo  testé  finito.  Vari 
di  metodo,  quei  pittori  paesisti,  riuscirono  a  scuotere 
la  nuova  generazione  artistica^  il  vero  fu  amorosa- 
niente,  intensamente  studiato  e  ne  sorsero  mc^teplioì 
indirizzi  mai  tentati  prima. 

Vi  furono  gli  impressionisti  e  i  calmi  operatori,  i 
coloristi  potenti,  gli  scrupolosi  disegnatori.  La  scuola 
che  veramente  influì  sul  paesaggio  scenografico^  fu 
quella  che  maggiormente  divulgò  per  mezzo  della  li- 
tografia, mirabilmente  trattata,  i  propri  studi  dal 
ver<»  e  le  proprie  composizioni. 

Primeggia  in  codesta  scuola  lo  svizzero  Alessandro 
Calarne  (1810-1864)  :  disegoatore  robusto  ed  elegante, 
ha  mirabili  studi  dal  vero  e  belle  composizioni  che 
il  commercio  ha  largamente  sparse  in  superbe  litografie. 

La  Francia,  ove  tal  genere  di  riproduzione  aveva  rag- 
giunto una  vera  perfezione,  si  fece  a  divulgare  opere 
di  questo  e  di  altri  artisti,  che  quasi  tutti,  sono  francesi. 

Parma  contribuisce  con  Bologna  a  continuare  lo 
splendore  della  scenografia  italiana  nel  secolo  XIX, 
e  sono  suoi  nomi  illustri  Giuseppe  Boccaccio  (1790-1852) 
Aptonio  Aquila  (1820-1879)  e  Girolamo  Magnani 
(1819-1885). 

Modena  ha  distinti  scenografi  in  questo  periodo 
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Antonio  Crcspolanì  (1790-1854),  Ferdinando  Manzini 
(1817-1886)  diBegaatore  accurato  e  lodato  assai  per 
la  spigliata  maniera  e  per  il  bel  colorito. 

Milano  che  dalla  seconda  metà  del  XVIII  secolo, 
come  vedemmo,  dava  T  esempio  di  nna  feconda  e 
celebre  scuola  scenografica,  non  interrompe  V  elenco 
degli   illustri  artisti  suoi. 

Il  vivente  Carlo  Ferrarlo,  vetei'ano  ammirato  è  an- 
cora sulla  breccia  nel  dipingere  scene  specialmente 
per  l'estero  e  nell'insegnamento  di  prospettiva  al- 
l' Istituto  di  Brera,  può  veramente  dirsi  un  capo-scuola. 

Milano,  più  che  ogni  altra  città  italiana  ha  or^, 
anche  per  la  grande  influenza  di  questo  artista,  nu- 
merosi ed  egregi  scenografi  ;  lo  Zuccarelli  il  Rovescalli 
il  Comolli  ed  altri. 

Al  seguente  capitolo  dovremo  riparlare  della  Scuola 
bolognese  dopo  la  metà  del  XIX  secolo  :  qui,  di 
sfuggita,  noteremo  che  anche  nel  periodo  che  chia- 
meremo romantico,  Bologna  emerge  degna  della  sua 
fama:  molti  ed  insigni  sono  i  scenografi  suoi^  fra 
tutti  si  distingue  Francesco  Cocchi  (1788-1865)  sul 
quale  ritorneremo. 

Contardo  Tomaselli  bolognese  sapeva  comporre 
scenografie  di  una  severa  grandiosità:  e  scenografo 
e  maestro  di  prospettiva  veramente  insigne,  pure  in 
Bologna,  fu  sino  al  1877  Valentino  Solmi. 

Romolo  Liverani  di  Fano  è  giustamente  ritenuto 
fra  i  migliori  scenografi  del  XIX  secolo.  In  Roma 
lavorava  di  scene  con  grande  successo  un  veneziano 
Venier  nella  metà  di  quel  secolo,  non  potemmo  però 
averne  precise  notizie. 

Ma  ad  un  grande  maestro  di  scenografia  dobbiamo 
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ora  accennare^  a  Domenico  Ferri.  Uscito  dalla  scuola 
bolognese  fu,  attorno  al  1850,  in  Parigi  ove  sollevò 
colle  sue  immaginose,  grazìosissime  composizioni  sce- 
nografiche un  vero  entusiasmo.  Il  Ferri  fu  il  grande 
decoratore  teatrale  che  all'estero,  come  il  Cocchi, 
mostrò  quale  vitalità  avesse  ancora  l'arte  scenogi*a- 
fìca  italiana  e  come  sapesse  modernizzarsi  nella  spi- 
gliatezza del  disegno  e  negli  effetti  di  colore,  nei 
quali,  come  si  afferma  dalle  migliori  testimonianze 
e  come  appare  da  suoi  bozzetti,  il  Ferri  stesso  fu 
veramente  sommo.  Egli  forse  più  d'ogni  altro  sentì 
il  grande  fascino  romantico,  e  se  non  fu  un  rico- 
struttore scrupoloso  di  architetture  medioevali  (e  chi 
lo  era  allora?)  secondò  mirabilmente  colla  felice  tro- 
vata, colla  profonda  melanconia  degli  effetti,  il  nuovo 
sentimento  che  emanava  dalle  composizioni  letterarie 
e  musicali  di  quei  giorni. 

Nel  figlio  Augusto  (morto  sono  sei  anni)  e  nel 
nipote  Cesare  egli  ebbe  degnissimi  continuatori  della 
tradizione  artistica  famigliare.  Augusto  dipinse  in 
Torino  pei  teatri  di  questa  città,  e  per  i  migliori 
d'Italia  e  dell'estero,  il  figlio  suo,  ora  in  Spagna,  è 
valentissimo  specialmente  nella  maniera.  Di  Domenico 
e  di  Augusto  Ferri  riparleremo,  of&endo  anche  ri- 
produzioni di  opere  loro  al  seguente  capitolo. 

Coetaneo  di  Augusto  Ferri  e  scenografo  distintis- 
simo specialmente  nella  maniera  è  il  Recanatini. 

Scenografi  italiani  viventi  e  rinomati  sono^  oltre  ai 
più  sopra  ricordati,  il  Malagodi  scolaro  del  Cocchi 
Professore  di  Prospettiva  al  R,°  Istituto  di  B.  A.  in 
Bologna,  il  Prof.  Becchi  di  Modena  allievo  del  Man- 
zini, il  Bossi  di  Carpi,    Giuseppe  Giacopelli  scolaro 
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del  MagoaDÌ,  Professore  di  Prospettiva  al  R.^  Istituto 
di  B.  A.  in  Parma,  il  Mocafico  di  Genova,  il  Ghe- 
duzzi  e  il  Fontana,  scolaro  del  Cocchi  in  Torino. 

Pare  scolari  del  Cocchi,  Tito  Azzolini  e  Luigi  Baz- 
zani  assieme  operarono  fino  a  non  molti  anni  or  sono 
in  Roma:  fervidi  e  colti  ingegni,  esecutori  accurati 
e  briosissimi  si  sono  dati  ora  airinsegnamento.  L' Az- 
zolini che  lasciò  la  scenografìa  per  Tarcbitettura  riu- 
scendo fra  i  migliori  anche  in  quest^arte,  è  al  Regio 
Istituto  di  Bologna,  il  Bazzani  insegna  in  quello  di 
Roma. 

In  Ancona,  dopo  esser  stato  diversi  anni  in  Milano 
e  aver  date  scene  applaudite  pei  maggiori  teatri 
italiani  ed  esteri,  lavora  il  Prof.  Alberto  Buranelli 
e  il  suo  giovane  allievo  ed  ora  socio  Prof.  Giuseppe 
Buffoni  entrambi  assai  lodati. 

Lodovico  Pogliaghi,  con  quella  sua  agile  fantasia, 
tempra  nobilissima  d'artista,  pittore,  scultore,  meda- 
glista, ha  ricche  composizioni  per  decorazioni  teatrali 
^  tiene  pronte  quelle  che  serviranno  per  il  Nerone 
del  Boito. 

Bologna,  Parma,  Milano  danno  i  maestri  della 
scenografia  del  XIX  secolo;  di  questa  scenografia  i 
principali  caratteri  meglio  appariranno  al  seguente 
capitolo  che  corrediamo  di  alcune   illustrazioni. 

All'  estero  l' arte  scenografica  cominciò  ad  avere 
nei  primi  trent'  anni  del  XIX  secolo  cultori  esimi, 
alcuni  dei  quali  gareggiarono  cogli  italiani  :  in  Francia 
abbiamo  scenografi  valentissimi  :  L.  Ciceri  (1782-1868), 
Mieterle  (1811-1889),  Leon  Feuchére  (1804-1857)  e 
Cambon  Sechan  e  Philastre,  accanto  ai  quali  sono  da 
porre  celebri  macchinisti  teatrali,  comeCoutau  e  Grò  ver; 
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ora  si  hanoo  pure  immaginosi  artisti  decoratori  tea- 
trali con  belle  trovate  se  non  sempre  ben  dipinte.  I 
meccanismi  yì  sono  perfezionati  come  nei  teatri  delle 
altre  nazioni  che  negli  ultimi  anni  del  secolo  scorso, 
hanno  costruite  sale  teatrali  le  quali  per  ricchezze 
di  palco  scenico  vincono  le  italiane. 

L^  Inghilterra,  per  quanto  continui  a  commettere 
scene  ad  artisti  italiani,  ha  decoratori  teatrali  propri, 
e  i  migliori  sono  i  viventi  Hanes  Craven,  W.  T. 
Hemsley,  Thelbin  e  Rian.  —  Note  sono  le  grandi 
e  dotte  cure  per  le  scene  usate  nel  teatro  vagneriano 
di  Baireuth,  e  in  altri  teatri  di  Germania,  Austria  e 
Russia,  ove  si  fa  uso  frequente  di  parapettate:  al- 
l'estero la  scenografìa  è  tenuta  in  grande  conto  e  si 
manda  tra  noi  a  fare  acquisti  delle  incisioni  di  sce- 
nografìe italiane  del  XVII,  XVIII  e  XIX  secolo  e  gli 
attuali  decoratori  teatrali  italiani  hanno  per  Testerò 
continue  commissioni. 


CAPITOLO  VII 


LE  GRANDI  SCUOLE  ITALIANE  DI  SCENOGRAFIA 
LA  SCENOGRAFIA  ALL'ESTERO. 


CAPITOLO  VII. 


Le  grandi  scaole  italiane.  —  Scnola  toscana,  bolognese,  veneziana, 
piemontese  e  ligure^  milanese,  cogli  indici  dei  loro  artisti.  —  La 
scenografia  all'estero.  —  Concludendo. 


Per  riassumere:  a  doì  sembra  manifesto  che  nel 
classico  teatro  greco  si  riscontri  l' intera  essenza  or- 
ganica e,  per  alcune  parti^  anche  decorativa  del 
palco  scenico  quale  dura  tuttora  :  che  nel  teatro  sacro 
medievale  si  sviluppi  l'arte  dei  meccanismi  la  quale 
per  opera  di  un  grande  italiano,  il  Brunelleschi,  si 
raffinò,  mentre  numerosi  intelletti  artistici  italiani  o 
risuscitavano  o  trovavano  le  regole  della  prospettiva 
lineare,  mercè  le  quali  la  grande  Rinascenza  iniziava 
la  evoluzione  artistica  del  palco  scenico  e  preparava 
i  scenografi  principi  italiani  del  XVII,  del  XVIII 
e  XIX  secolo,  che  ebbero  dominio  incontrastato  per 
tutto  il  mondo  artistico. 

Vedemmo  come   l'Italia  mantenesse  tale  primato. 

Ci  rimaue  da  racchiudere  in  un  quadro  riassuntivo, 
corredato  d'indici  di  nomi  d'artisti,  le  origini,  il 
diverso  grado  d'importanza  delle  grandi  scuole  ita- 
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liane  di  decorazione  teatrale  e  toccare  della  sceno- 
grafia all'estero.  Non  agevole  stadio  fu  il  nostro  e  lo 
crediamo  ben  lungi  dall'essere  completo:  lo  presen- 
tiamo tuttavia  agli  studiosi  di  questa  nostra  grande 
arte  italica.  Essi  terranno  calcolo,  ne  andiamo  con- 
vinti, delle  difficoltà  non  lievi  quali  sono  sempre 
quelle  che  presenta  una  materia  di  studi  che  fu  non 
poco  negletta,  e  vorranno  additarci  gli  errori. 

Nella  Toscana,  specialmente  a  Firenze,  destinata 
a  risuscitare  con  nuova  gentilezza  quanto  Grecia  e 
Roma  avevano  dato  al  mondo  di  meraviglioso  nel 
campo  dell'  arte,  abbiamo  i  primi  ed  illustri  artisti 
teatrali. 

Gli  ingegni  del  Cecca  e  del  Brunelleschi,  le  ap- 
plicazioni prime  e  sapienti  della  prospettiva  lineare 
alla  pittura  e  alla  scultura,  il  bassorilievo  architet- 
tonico che  dovette  influire  sommamente  sulle  deco- 
razioni teatrali,  come  cercammo  dimostrare,  ven- 
gono dal  suolo  benedetto  di  Toscana  :  di  là  la  nuova 
gentilezza  d'arte  si  diffonde  per  ogni  dove;  corrono 
per  ogni  angolo  d'Italia  sapienti  maestri  toscani,  e 
alla  Toscana  corrono  meravigliati  e  studiosi  i  giovani 
artisti  delle  altre  contrade  italiche. 

Di  queste  il  Veneto  e  l' Emilia  più  sentono  il  nuovo 
influsso  e  in  queste  regioni,  sopra  ogni  altra  città, 
Bologna,  apprenderà  e  farà  suo  il  nuovo  fremito  d'arte 
e  di  scienza  insieme  e  diverrà  sulle  altre  città  d'Italia 
e  in  ogni  centro  civile,  la  regina  dell'arte  decorativa 
teatrale,  e  vincerà  per  fecondità  meravigliosa  d'artisti 
e  per  impareggiabile  nobiltà  d'arte  la  grande  madre 
Firenze,  per  quanto  questa  con  Roma  e  Fano  che  a 
lei  si  collegano,  ci  pare,  per  vincoli  di  scuola,  possa 
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vantare,  oltre  ai  grandi  artisti  teatrali  del  Rinasci- 
mento^  un  Serrandoni  (1695-1760),  un  Torelli  (1608- 
1687),  un  Bernini  (1598-1678). 

Mentre,  emula  di  Bologna,  Milano,  per  merito  di 
artisti  paesani  e  per  l' influsso  della  illustre  famiglia 
dei  (jralliari,  prepara  le  glorie  che  la  renderanno  fa- 
mosa nel  XLX  secolo,  due  artisti  di  Venezia  (ove  già 
la  scenografia  aveva  avuto  maestri  illastri),  Giovanni 
Battista  Piranesi  e  Pietro  Gonzaga  aggiungono  alla 
scenografia  italiana  un  nuovo  vanto,  la  avviano  su 
nuovo  sentiero,  ponendo  le  basi  della  decorazione 
teatrale  contemporanea.  La  luminosità  veneziana  ot- 
tenuta, nelle  scene,  con  tecnica  piìi  spicciativa:  ecco  la 
grande  rivoluzione,  ecco  il  sorriso  dell'arte  veneziana 
impresso  alla  scenografia,  e  in  gran  parte  da  questo 
sorriso  nascere  Todierua  decorazione  teatrale,  nobili- 
tata ancora,  come  vedemmo,  dalla  migliore  trattazione 
del  tema  paesaggio,  o  manieraj  nel  colmo  del  XIX 
secolo.  Qui,  come  già  avvertimmo,  devesi  rendere 
giustizia,  al  benefico  influsso  dei  paesisti  esteri  che 
portarono  ardimenti  ignoti  o  svegliarono  sopite  energie 
italiche.  I  scenografi  italiani  del  XIX  secolo  seppero 
efficacemente  addottare  i  nuovi  studi  del  x>ac>3ey  per 
le  tele  del  palco  scenico. 

Detto  rapidissimamente  dello  svolgersi  deir  arte 
scenografica,  che  avviene  per  opera  esclusiva  di  ar- 
tisti italiani,  vediamo  come  possano  enumerarsi  le 
diverse  scuole  italiane. 
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Scuola  toscana. 

È  la  madre  di  tutte  :  dà  i  primi  eccelsi  prospettici, 
i  primi  gi'andi  macchinisti,  i  primi  grandi  architetti 
di  teatri,  i  primi  illustri  scenografi. 

Tre  grandi  corti  la  medicea,  la  papale  e  quella 
d' Urbino  sono  campo  meraviglioso  per  l' incremento 
dell'arte  decorativa  teatrale,  e  vedemmo  nel  corso  di 
questo  nostro  studio  con  quale  larghezza  di  mezzi  si 
allestissero  i  trattenimenti  del  teatro.  Furono  scuola 
a  tutti  quelle  sontuose  feste,  dove  architettura,  pit- 
tura, scoltura,  aiutate  dal  nuovo  studio  della  pro- 
spettiva, riproducevano  quei  cari  inganni  degli  occhi 
che  resero  ammirati  pubblico  ed  artisti. 

Dal  pieno  quattrocento  agli  albori  del  seicento  gli 
spettacoli  di  Firenze,  di  Roma,  d'Urbino,  di  Siena 
preparati  da  artisti  che  si  devono  legare  in  una  sola 
famiglia,  furono  di  uno  splendore  così  nuovo  che  con- 
quistò ed  inebriò  il  mondo  civile. 

Abbiamo  creduto  conveniente  comprendere  in  que- 
sta scuola  tutti  gli  artisti  della  Italia  media  e  me- 
ridionale, poiché  questi,  più  che  d'ogni  altra  parte 
d'Italia  sentirono  l'influsso  di  due  centri  d'arte  tra 
loro  intimamente  legati,  Firenze  e  Roma.  Roma  però, 
è  da  notare  che  con  Bernini  e  col  trentino  Padre  Pozzo 
ha  gloria  nell'arte  scenografica  che  supera  quella  di 
Firenze  nel  periodo  che  si  apre  dopo  il  primo  quarto 
del  XVII  secolo. 

Raggruppati  così  in  modo  che  ci  pare  esatto,  i 
scenografi  della  scuola  toscana  formano  una  schiei'a 
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veramente  gloriosa,  dove  brillano  nomi  di  prospettici 
e  architetti,  di  sommi  pittori,  di  macchinisti  insigni 
e  sopratntto  dei  più  grandi  antesignani  della  deco- 
razione teatrale.  t>a  Piero  della  Francesca  a  Lorenzo 
Bernini,  da  Paolo  Uccello  a  Servandoui  e  Torelli; 
da  Bronelleschi,  al  Cantagallina,  al  Parigi,  al  Chiavi- 
stelli, quale  collana  di  ingegni  freddi  calcolatori  e 
di  genialissimi  artisti  fecondi,  briosissimi  ;  maestri  di 
scolari  dai  quali  furono  di  gran  lunga  superati  nella 
^i^S^gnosità  e  nella  raffinatezza  dell'arte  e  nel  fervore 
della  fantasia  ! 

Eccone  i  nomi,  avvertendo  che  abbiamo  uniti  in 
un  solo  indice  anche  gli  architetti  e  i  macchinisti 
teatrali:  già  avemmo  più  volte  occasione  di  far  no- 
tare come  quelle  diverse  qualità  artistiche  spesso  si 
fondessero  in  una  sola  persona  e  come  anche  figuristi 
fra  i  più  celebri,  da  Raffaello  all'Appiani,  si  dedi- 
cassero  con  trasporto  alla  decorazione    teatrale. 

Di  tutti  questi  diversi  artisti  tengono  calcolo  i 
presenti  indici. 

Scenografi  ed  artisti  affini 
della  scuola  toscana  (*) 

Acquarelli,  Napoli  o.  1640 

Alibrandi  Girolamo,  Messina  o.  1460 

Agellio  da  Sorrento  Giuseppe,  Sorrento  f.  1610  m.  1650 

Alberi  Francesco,  Roma  o.  1794,  m.   1812 

Allori  Alessandro,  il  Bronzino,  Firenze  n.  1535,  m.  1607 


i})  Abbreviature  :  n.  =  nato,  m.  =  morto,  o.  =  operava,  f.  =  fio- 
riva, V.  =  vigente. 
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Alfani  Orazio,  Perugia  n.  1510,  m.  1583 

Alfani  Cesare,  Perugia  m.  1579 

Ammanati  Bartolomeo,  Firenze  n.  1511,  m.  1592 

Anderlini  Pietro,  Firenze  n.  1711  ' 

Annese  Paolo,  Roma  o.  1700 

Angelini  Vincenzo,  Roma  o.  1788 

Areione,  Firenze  n.  14.... 

Avellino  Giulio  d.°  il  Messinese  m.  1700 

Bacherelli  Vincenzo,  Firenze  n.  1672,  m.  1745 

Balbi  GioY.  Battista,  Napoli  n.  17.... 

Baldi  Giuseppe,  Napoli  n.  17.... 

Baldi  Valentino,  Pistoia  o.  1708 

Baldinotti  Domenico^  Pisa  m.  17.... 

Barbieri  Giovanni,  Roma  o.  1786 

Barsotti  Domenico,  Lucca  o.  1776 

Bazzani  Luigi,  Bazzanone  Roma  n.  18,  m.  18.... 

Bernini  Lorenzo,  Napoli  n.  1598,  m.  1680 

Bibiano,  Napoli 

Bigio  M.  Antonio  Francia,  Firenze  n.  1483,  m.  1561 

Bigordi   Ridolfo   del    Ghirlandaio,   Firenze  n.    1483, 

m.  1561 
Botti  Rinaldo,  Firenze  n.  1658,  m.  1740 
Brandi  Gaetano,  Napoli  o.  1630 
Bronzino  Angelo,  Firenze  n.  1501,  m.  1572 
Buontalenti  Bernardo,   Firenze  n.  1536,  m.  1608 
Buraggi  Giuseppe,  Firenze  o.  1580 
Cantagallina  Remigio,  Firenze  n.  1570,  m.  1624 
Cantagallina  Don.  Pietro,  Firenze  o.  16.... 
Carattoli,  Perugia  o.  1730 
Cardani  Tomaso,  Roma  o.  1680 
Carducci  Cav.  Vincenzo,  Firenze  n.  1568,  m.  1638 
Carliere  Alberto,  Roma  n.  1672,  m.  1718 
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CasiDÌ  Giovanni,  Firenze  n.  17.... 

Castellano  Tomaso,  Napoli  f.  1720 

Cecca  Francesco  d'Angelo  il,  Firenze  n.  1447,  m.  1488 

Cessani  Alessandro,  Roma  o.  1659 

Chelli  Domenico,  Firenze  o.  17.... 

Chiavistelli  Jacopo,  Prato  n.  1618,  m.  1698 

Ciafferi  Pietro,  Smargiasso,  Pisa  o.  1655 

Cini  Luigi,  Prato 

Cioffo  Pasquale,  Napoli  n.  17.... 

Città  di  Castello  Francesco  o.  1510 

Coccorante  Leonardo,  Napoli  o.  1743 

Codazzo  Viviano,  Napoli  o.  1600 

Colli  Antonio,  Roma  o.  1730 

Cerbi  Domenico,  Viterbo  n.  1723,  m.  1803 

Coma  Don  Fabio,  Perugia  n.  1600,  m.  1643 

Corradini  Fra  Bartolomeo,  Urbino  m.  147.. 

Corsini  Lorenzo,  Pistoia  n.  1686 

Damiani  Felice,  Gubbio  o.  1616 

Damiani  Carlo,  Firenze  n.  1713,  m.  1737 

Daretti  Lorenzo,  Ancona  f.  1750 

Fabrini  Zenobì,  Firenze  n.  1740  m.  1793 

Falgani  Gaspare,  Firenze  o.  1580 

Fasano  Tomaso  d.^  T  abate,  Napoli  m.  1716 

Fei  Alessandro,  Firenze  n.  1538,  m.  1580 

Ferrati  Vincenzo,  Arezzo  n.  1642,  m.  1712 

Ferri  Pietro,  Roma  o.  1660 

Firenze,  Bono  da  o.  1460 

Folli  Sebastiano,  Siena  n.  1568,  m.  1620 

Fortini  Benedetto,  Firenze  n.  1675,  m.   1732 

Francesca  Pier  della.    Borgo   S.   Sepolcro   n.    1483, 

m.  1544 
Franzini  Domenico,  Siena  o.  1705 
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Fredi  Domenico,  Siena  o.  1445 

Gambaccini  Francesco,  Firenze  o.  1701 

Garda  Gaetano,  Palermo  o.  1738 

Ganaiotti  Francesco,  Firenze  m.  17.. 

Gherardi  Antonio,  Rieti  n.  1644,  ra.  1702 

Gherardi  Cristoforo,  Borgo  S.  Sepolcro  n.  1508,  m.  1556 

Giarre  Filippo,  Firenze  o.  1736 

Gori  Angelo,  Firenze  o.  1658 

Granacci  Francesco,  Firenze  n.  1477,  m.  1544 

Grano  Antonio,  Siciliano  o.  1680 

Greco  Gennaro,  Napoli  n.  1667,  m.  1717 

Greco  Vincenzo,  Napoli  o.  1737 

Indaco  Jacopo,  Firenze  n.  1478 

Landini  Andrea  d.^  il  Marguttiuo  o.  1640 

Lancia  Baldassare,  Urbino  o.  15... 

Lappoli  G.  Antonio,  Arezzo  n.  1492  m.  1552 

Laureti  Tommaso  il  siciliano  o.  15... 

Leoni  Leone,  Arezzo  n.  1509  m.  1590 

Lessi  Giovanni,  Firenze  v. 

Maracci  Gaspare,  Lucca  f.  1680 

Maracci  Ippolito,  Lucca  n.  1640  m.  1718 

Maracci  Giovanni,  Lucca  n.  1637  m.  1718 

Marchi  Alessio,  Napoli  n.  1720  m.  1740 

Mariotti  Vincenzo,  Roma  o.  1693 

Maroli  Domenico,  Messina  n.  1612  m.  1676 

Martinelli  Don  Domenico,  Lucca  n.  1650  m.   1718 

Martini  Paolo,  Firenze  n.  1681  m.  1736 

Masini  Giuseppe,  Firenze  o.  1658 

Massai  Girolamo,  Lucca  o.  1605 

Mattei  Giuseppe,  Loreto  o.  1777 

Melani  Cav.  Francesco,  Pisa  n.  1675  m.  1742 

Melani  Ferdinando,  Firenze  n.  1713  m,  1745 
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Minere  Biagio,  Ascoli  n.  1697  m.  1755 
Molinari  M.  Antonio,  Firenze 
Montorselli  Dionisio,  Aquila  o.  1653 
Moro  Lorenzo,  Firenze  n.  1677  m.  1735 
Nani  Francesco,  Firenze  ni.  1735 
Naso  Onofrio,  Napoli  o.  1730 
Nasoni  Nicola,  Siena  o.  1746 
Neroni  Bartolomeo,  Siena  o.  1579 
Paccagnini  Tomaso,  Montalcino  o.  1787 
Fanaiotti  Francesco,  Firenze  o.  1736 
Pandolfi  G.  Antonio,  Pesaro  o.  1630 
Panfili  Pio,  Fermo  o.  1780 
Panniui  Francesco,  Roma  o.   1790  f 
Papi  Stefano,  Firenze  o.  1734 
Parisi  Giulio,  Firenze  n.   1635 
Parisi  Alfonso,  Firenze  n.  1628  m.  1658 
Peruzzi  Baldassare,  Siena  n.  1481  m.  1537 
Peruzzini  Cav.  Domenico,  Pesaro  o.  1661 
Peselli  Francesco,  Firenze  n^  1380  m.  1447 
Piccinini  Giovanni,  Ascoli  o.  1620 
Pino  Marco,  da  Siena  n.  1540  m.  1587 
Pippi  Giulio  Romano,  Roma  n.  1492  m.  1546 
Pittori  Lorenzo.  Macerata  o.  1583 
Plini  Cav.  Carlo,  Lucca 

Poccetti  Bernardino,  Firenze  n.  1542  m.  1612 
Pozzo  Andrea  Gesuita,  Trento  n.  1642  m.  1709 
Rainaldi  Adriano,  Roma  f.  1568 
Rainaldi  Carlo,  Roma  n.  1628 
Rinaldi  Tolomeo,  Roma  n.  1575 
Rinaldi  Sante  d.°  il  tromba  n.  1660 
Rivarolo  Alfonso  d.°  il  Chenda,  Firenze  n.  1607  m. 
1640 
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Rosi  Giovanni  d'Angelo,  Firenze  n.  1597  m.  1675 

Rosso  del,  Firenze  n.  1496  m.  1541 

Rossis  Angelo,  Firenze  n.  1742 

Rotari  Annibale,  Sinìgallia  o.  17... 

Rosea  Francesco,  Roma  o.  1643 

Sabattini  Nicolò,  Pesaro  n.  1607  m.  1643 

Sacconi  Giovanni,  Firenze  n.  1648  m.  1732 

Sacconi  Marco,  Firenze  n.  169..  m.  1762 

Salucci  Cav.  Alessandro,  Tivoli  o.  1648 

Sanzio  Raffaelo,  Urbino  n.  1483  m.  1520 

Sangallo  Sebastiano,  Firenze  n.  1481  m.  1551 

Saugallo  Giuliano,  Firenze  n.  1443  m.  1517 

Saogallo  Giamberto,  Firenze  m.  1534 

Sangallo  Antonio,  Firenze  n.  1481 

Sangallo  G.  Battista,  Firenze  n.  14... 

Santi  Bartolomeo,  Lucca  o.  1720 

Saraceni  Girolamo,  Napoli  f.  1730 

Scbian teschi  Domenico,  Borgo  S.  Sepolcro  f.  1730 

Schiller  Michelangelo,  Napoli  o.  1732 

Scorzini  Pietro,  Lucca  o.  1720 

Servandoni  Giov.  Nicolò  Firenze  n.  1692  m.    1722 

Servandoni  Claudio,  Firenze  17.... 

Siena  Matteo,  da  Siena  o.  1568 

Soggi  Nicolò,  Firenze  o.  14... 

Tacca  Pietro,  Carrara  n.  1580  m.  1640 

Taccola  Mariano  Jacopo,  Siena  f.  1450 

Targone  Pompeo,  Roma  o.  16... 

Tarocchi  Mattia,  Pisa  o.  1700 

Tassi  G.  Battista,  Roma  o.  1661 

Tiro  G.  Batt.,  Napoli  n.  17... 

Torelli  Giacomo,  Fano  n,  1608  m.  1678 

TornioU  Nicolò,  Siena  o.  1640 


•  •.••• 


•   • 


•   • 


9 

•      « 

•  9 


•  • 


•    •  •• 


•    •  •  • 


•V  • 

•     •   • 


■a       » 


•:  ••. 


•  •  -•  •  te 

•  •  /•  •  • 

•  ••  •  •  • 


^: 


•  •  •  •    • 

«  •  •    • 
••  •    «.  « 

•  ••••• 


•.•..' 


mmt 


i 


7  ^ 


Le  grandi  soiwle  italiane,  ecc.  193 

Trasi  Lodovico,  Ascoli  n.  1634  m.  1694 

Trasi  Giovanni,  Ascoli 

Trìbolo  Nicolò,  Firenze  n.  1500  m.  1550 

Troili  Giulio  il  Paradosso,  Firenze  u.  1613  m.  1685 

Uccello  Paolo,  Firenze  n.  1389  n».  1417 

Ughi  Cav.  Gabriele,  Firenze  n.  1588  m,  1629 

Vaocaro  Andrea,  Napoli  o.  1680 

Vanni  G.  B.,  Pisa  n.  1559  m.  1660 

Vannoeci  Oreste,  Siena  o.  15... 

Vannucchi  Andrea,  del  Sarto,  Firenze  o.  1488  m.  1530 

Vasi  Giuseppe,  Corleone  Sicilia  n.   1710  m.  1788 

Vasari  Giorgio,  Arezzo  n.  1512  ni.  1574 

Veronesi  Bartolomeo  n.  1668 

Vinci  Leonardo  da  n.  1452  ni.  1519 

Zocchi  Giuseppe,  Firenze  r.  1711  m.  1767 

Zuccolini  P.  Matteo  teatino,  Roma  o.  1650. 


Scuola  bolognese. 

A  meglio  dimostrare  la  straordinaria  nobiltà  del- 
l'arte decorativa  teatrale  bolognese,  in  questo  sguardo 
alle  diverse  scuole  italiane  abbiamo  unito,  in  un  in- 
dice, i  soli  artisti  teatrali  che  fiorirono  in  Bologna. 
Essi  sommano  alla  imponente  cifra  di  quasi  200. 

Dicemmo  che  Bologna  può  vantarsi  regina  dell'arte 
decorativa  teatiale  j  lo  sguardo  al  presente  indice  può 
da  solo  provarlo;  quando  si  riHetta  poi  che  questa 
città  col  contado  suo  dà  i  natali  a  un  Sebastiano 
Serlio,  alla  grande  dinastia  dei  Bibbiena  e  a  quella 
onoranda  pleiade  di  quadraturisti,  (dei  quali  i  prin- 
cipi sono  il  Dentone^  il  Colonna  ed  il  Tesi,  maestri 
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a  tutti)  scenografi,  pittori  insuperati  di  architettura, 
frescanti  e  tempri sti  dalla  fantasia  che  sbalordisce 
e  dalla  soavissima  spigliatezza  della  tecnica,  si  può 
dubitare  a  concedere  questo  vanto  alla  scuola  di  Bo- 
logna 1 

La  sola  storia  della  decorazione  teatrale  e  delia 
quadratura,  bolognese  meriterebbe  come  dicemmo, 
larghissimo  studio  che  rivelerebbe  meraviglie  d'arte 
quali  solamente  ha  saputo  dare  l'Italia. 

Come  nella  media  Italia  tre  corti  fastose,  Firenze^ 
Roma,  Urbino  avevano  alimentato  meravigliosamente 
il  teatro,  altrettanto  e  forse  con  maggiore  lusso,  al- 
l'aprirsi del  1500,  facevano  nell'alta  Italia  quelle  di 
Ferrara,  di  Mantova,  di  Milano.  A  questi  centri  si 
aggiungeva  VBuezia  già  travolta  nell'ebbrezza  dell'arte 
e  le  altre  città  dell'Italia  superiore,  nelle  quali  tutte, 
comprese  le  piti  modeste,  il  teatro  era  fra  i  tratte- 
nimenti più  graditi:  pel  teatro,  in  Bologna  nel  XVII 
e  XVIII  secolo  si  delirava  e  l'opera  di  Corrado  Ricci 
più  sopra  citata,  chiaramente  lo  prova. 

Come  vedemmo,  fino  dal  XV  secolo,  Bologna  ha 
egregi  artisti  della  prospettiva  dai  quali  ebbe  origine 
la  sua  grande  scuola  di  decorazione  teatrale. 

La  quale  cercammo  di  lumeggiare  trattando  della 
storia  generale  della  scenografìa. 

Qui  non  ci  ripeteremo,  facendo  osservare  che  le 
stesse  illustrazioni  riportate  dicono,  ci  pare  in  modo 
sufficiente,  l'eccellenza  e  le  qualità  speciali  degli  ar- 
tisti bolognesi  :  ma  non  sufficientemente  abbiamo  par- 
lato dello  splendore  dell'arte  decorativa  teatrale  bolo- 
gnese nel  XIX  secolo,  e  del  suo  potente  influsso 
sull'odierna  scenografia. 


Le  grandi  scuole  italiane^  ecc.  195 

Bologna  anche  in  questo  periodo  mostra  tali  nomi 
che  richiedono  uno  speciale  ricordo. 

La  scenografia  contemporanea  noi  crediamo  debba 
riconoscere  come  i  suoi  più  diretti  maestri,  assieme 
al  parmigiano  Giuseppe  Boccaccio  (1790-1852)  e  al 
milanese  Alessandro  Sanquirico  (1780-1849),  tre  mae- 
stri bolognesi  Antonio  Basoli  (1744-1848)  Francesco 
Cocchi  (1788-1865)  e  Domenico  FeiTi. 

Basoli  e  Sanquirico  sono,  con  diverso  merito,  i  più 
illustri  artisti  dell'ultima  fase  del  periodo  neo-classico, 
gli  altri  inaugurano  la  scuola  italiana  che  ha  principio 
verso  la  metà  del  XIX  secolo. 

Qui  dobbiamo  tosto  considerare  T opera  del  Basoli 
e  del  Cocchi,  riserbando  l'esame  a  quella  del  Ferri 
nel  paragrafo.  Scuola  piemontese  e  ligure. 

Una  minima  parte  dell'  opera  del  Basoli  non  è 
tuttora  ignota  per  la  pubblicazione  del  1810  con  in- 
cisioni del  Cocchi  e  di  altri,  ma  ben  pochi,  crediamo, 
conoscono  la  preziosa  raccolta  di  disegni,  di  acque- 
relli e  di  schizzi,  che  l'Accademia  di  Bologna  conserva. 
Sono  oltre  tredicimila  pezzi  di  dimensioni  diverse, 
alcuni  piccolissimi;  nei  quali  tutti  è  non  solo  manifesta 
una  fantasia  esuberantemente  feconda,  ma  altresì  uno 
studio  calmo  ed  attento  dal  vero  e  la  cura  somma  di 
idealizzare  il  motivo  e  di  farlo  servire  ora  per  un 
scenario,  ora  per  una  decorazione  murale,  ora  per  illu- 
strazione di  libri  famosi,  poiché  questo  insigne  mae- 
stro non  fu  solo  scenografo  e  abile  decoratore,  ma 
anche  immaginoso  illustratore  di  produzioni  letterarie. 

Nella  composizione  scenografica  architettonica  il 
Basoli  ha  meravigliosa  grandiosità,  ricorda  talvolta 
il  Piranesi,  ma  svolge  con  agilità  maggiore  non  pochi 
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motivi,  e  raccerta  teatralità  ha  spigliata,  energica, 
varia,  quasi  sempre  armonica;  i  motivi  della  stra- 
grande  fantasia  fiorivano   sotto   l'agile  mano. 

Era  il  tempo  in  cui,  come  vedemmo,  si  cominciavano 
a  trattare  i  diversi  stili  architettonici  :  ne  uscivano  le 
più  amene  cose  per  l'assenza  di  osservazione  delle 
diverse  fisonomie  arcliitettoniche,  tanto  che  quella 
povera  architettura  egizia  e  quella  medievale  e  in 
una  parola  quanti  periodi  d'arte  che  non  fossero  quello 
greco  e  romano,  non  poco  essi  pure  bistrattati,  usci- 
vano dal  pennello  di  quei  scenografi  cosi  contraffatti 
da  muovere  il  riso.  Tuttavia  con  tanta  offesa  della 
verità  storica,  questo  stesso  nuovo  spaziare  in  nuovi 
campi  diede  incentivo  maggiore  alla  fantasia  e  biso- 
gna riconoscere  che  molti  dei  motivi  del  Basoli,  in- 
fedeli all'erudizione,  se  sono  spesso  della  più  amabile 
stranezza,  non  mancano  mai  di  una  solenne  grandio- 
sità di  linee.  Ma  questo  artista  non  soltanto  foggiava 
a  modo  suo  i  diversi  stili  :  con  sorprendente  agilità 
accoppiava  altresì  e  fondeva  i  suoi  stili  capricciosi  in 
un  assieme  di  una  grande  originalità  e  che,  come  ef- 
fetto scenico  che  voglia  parlarci  di  un  mondo  fanta- 
stico, è  di  una  grande  e  rara  eloquenza. 

Noi  abbiamo  dinanzi  agli  occhi  quella  multiforme, 
imponente  raccolta  basolesca,  e  con  vivo  diletto  ri- 
cordiamo quelle  fantasie  sorprendenti,  quei  tempi, 
quelle  scalee,  quei  monumenti  che  non  hanno  un  dato 
stile,  ma  che  spirano  la  grandiosità  di  tutti  gli  stili. 
Certo  è  che  in  artisti  come  il  Basoli  il  veloce  corsiero 
della  fantasia  talvolta  si  aggira  in  voli  strani,  ma, 
nelle  stranezze  stesse,  la  nobiltà  grande  dell'arte  non 
esula  mai  dal  tutto. 
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Nell'interpretazione  e  nell'adattameuto  del  paesag- 
gio alla  scenografìa  e  alla  decorazione  il  Basoli  a  noi 
pare  sommamente  abile. 

Egli  è  un  forte  paesista^  la  sublime  poesia  del 
paesaggio  sente  profondamente  e  sa  trasfondere  mi- 
rabilmente, sia  che  debba  eseguire  una  piccola  tem- 
pera decorativa,  sia  c)ie  debba  produrre  la  vasta 
tela  i>er  il  teatro.  Si  compiace  spesso  del  panorama 
largo,  dall'orizzonte  vastissimo  e  quelle  distese  scon- 
finate la  fantasia  sua  popola  di  stragrande  moltepli- 
cità di  motivi  :  ma  sa  raccogliersi  anche  nella  dolce 
pace  del  bosco  e  con  idillica  tenerezza  descrive  col 
pennello  verdi  recessi  o,  melanconicamente  dipinge 
tetri  burroni  ed  antri  paurosi. 

Insistiamo  a  far  notare  questa  grande  qualità  ar- 
tistica del  Basoli  per  provare  meglio  a  suo  luogo 
che  se  la  scenografia  italiana  della  metà  del  XIX  se- 
colo molto  si  avvantaggiò  per  opera  degli  stranieri 
per  il  maggior  culto  del  vero  e  una  maggior  genti- 
lezza d'invenzione,  non  scordava  la  grande  poesia  del- 
l'arte nazionale  del  paesaggio  che  specialmente  nelle 
opere  del  Basoli  spira  vivacissima  e  solenne. 

Chi  si  accingerà  a  fare  sul  Basoli  un  completo 
studio,  oltre  che  della  copiosa  raccolta  di  studi  cui 
abbiamo  accennato  e  delle  tempere  decorative  che 
rimangono  tuttora,  potrà  con  grande  frutto  giovarsi 
di  un  documento  prezioso  che  lo  stesso  Istituto  di 
di  Bologna  conserva  nella  sua  Biblioteca. 

Prezioso  e  strano  ad  un  tempo  !  Si  può  supporre 
che  un  artista  di  così  grande  fantasia  ed  operosis- 
simo si  accinga  a  compilare  la  cronaca  della  sua  vita 
con  metodo   da  ragioniere,    con    una   esposizione  da 
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libro  mastro?  Eppare  con  tali  criteri  e  con  freddezza 
tutta  contabile  ;  Antonio  Basoli  in  un  manoscritto 
tutto  caselle  e  riporti,  e  somme,  e  riassunti  da  bilancio, 
ha  chiaramente  e  bizzarramente  riassunto  specialmente 
la  cronaca  della  sua  vita  d'artista. 

Uno  sciagurato,  per  ancora  ignoti  motivi,  l'aggi-e- 
disce  e  lo  bastona  in  così  malo  modo  da  levargli 
un  occhio  e  per  lungo  tempo  ridurlo  al  letto  :  ebbene 
l'ottimo  Basoli,  in  cui  era  grande  la  gentilezza  dell'a- 
nimo, si  limita  serenamente  ad  annotare  nel  mastro 
biografico  il  numero  delle  visite  avute  durante  l'in- 
fermità sua  dagli  amici,  compreso  l'arcivescovo,  lieto 
di  poter  attestare  la  sua  gratitudine  per  tanta  bene- 
volenza prodigatagli  da  molti  e  cospicui  cittadini 
bolognesi. 

n  dettagliato  libro  mastro  che  colle  note  arriva 
sino  quasi  alla  vigilia  della  morte  dell'autore,  ci  fa 
sapere  che  egli  dipinse  155  scene,  285  camere,  esegui 
636  quadri,  397  disegni  e  633  incisioni  ed  ebbe  74 
scolari.  Ma  il  numero  delle  scene  non  è  certamente 
esatto,  deve  indubbiamente  essere  maggiore,  e  in  tale 
nota  non  figurano  i  mumerosissimi  schizzi  di  non 
dubbia  autenticità  che,  come  dicemmo,  possiede  l'ac- 
cademia bolognese. 

Si  veggano  a  Tav.  LXXVIII,  LXXIX  e  LXXX,  tre 
splendidi  bozzetti  a  penna  ed  acquerello  a  sepia  del 
Basoli,  posseduti  dalla  suddetta  biblioteca,  e  sui  quali 
già  richiamammo  l'attenzione.  A  Tav.  LXXVIII  è 
una  fantastica  ricostruzione  di  terme  romane  :  la  com- 
posizione è  grandiosa,  e  di  grande  effetto  il  giuoco 
delle  diverse  cascate  d'acqua  ai  lati  e  in  fronte  della 
larga  scala:    a  Tav.   LXXIX  è  una   luminosissima 
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veduta  di  una  città  in  cui  stanno  compiendosi  co- 
lossali edifìci  in  uno  stile  egiziano  pieno  delle  piò. 
amabili  licenze  :  quale  vigoria  di  concepimento  e  quale 
eleganza  nel  disegnare  e  nell' acquerellare  !  £  nella 
Tav.  LXXX,  un  cimitero  di  imponenti  proporzioni, 
si  può  esprimere  con  più  profonda  mestizia  e  con 
maggior  senso  della  teatralità  il  funebre  concetto? 

Bologna  col  Basoli  dà  alla  scenografia  il  più  grande 
artista  dell'ultima  fase  del  periodo  neo-classico,  quando 
albeggiava,  assieme  al  romanticismo,  la  nuova  appas- 
sionata arte  del  paesaggio  e  con  Francesco  Cocchi  dà 
il  più  insigne  maestro  scenogi*afo  del  periodo  se- 
guente che  si  può  chiamare  romantico.  Si  noti  che  il 
Basoli  insegnò  all'Accademia  Bolognese  non  la  pro- 
spettiva ma  l'ornato. 

Francesco  Cocchi  di  Budrio  di  Bologna  (1788-1865) 
al  quale  il  Basoli  era  affezionati ssimo,  continua  de- 
gnamente la  grande  tradizione  bolognese  (*).  Nasceva  in 
un  ambiente  meraviglioso,  moveva  i  primi  passi  sotto 
la  guida  di  insigni  maestri,  il  Basoli  e  Francesco 
Scalini  che  insegnava  prospettiva  :  la  sua  lunga  dimora 
alP estero  compiva  e  raffinava  la  sua  educazione  arti- 
stica. Mente  sommamente  equilibrata,  nudrita  di  forti 
studi,  Francesco  Cocchi  è  un  nobilissimo  tipo  di  in- 
segnante che  univa  e  mirabilmente  fondeva  le  qualità 
didattiche  e  le  genialità  dell'artista. 

L'Accademia  di  Bologna  fortunatamente  possiede 
di  questo  grande  pittore  teatrale  numerosissimi  di- 
segni scenografici  e  studi  dal  vero  e  divertimenti  di 


(  )  Su  F.  Cocchi  vedi  :   Bicordi  biografici  per  Tito  Azzolini,  Bolo- 
gna, Monti,  1881, 
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scenografia,  d'architettura  e  di  paese,  e  il  suo  degno 
allievo,  l'architetto  scenografo  Tito  Azzolini,  ha  un 
album  di  importanza  somma  contenente  numerosi 
schizzi  scenografici  a  lapis  di  una  elegante  e  precor- 
ritrice modernità  (^). 

Una  signorile  eleganza  e  una  serenità  grande  di  con- 
cepire sono  le  caratteristiche  del  Cocchi  :  alla  fecon- 
dità tradizionale  degli  artisti  paesani,  all'influenza  ba- 
solesca  si  unisce  nel  Cocchi  la  grazia  francese  e  sviz- 
zera (Calame)  sbocciate  a'  suoi  tempi.  Fu  valente 
trattatista  di  prospettiva  e  portò  il  multiforme  suo 
ingegno  ad  altre  branche  dell'arte,  che  ora  son  dette 
industriali,  e  sapientemente  e  amorevolmente  guidò 
e  consigliò  sempre  con  paterno  affetto  non  solo  sco- 
lari che  salirono  in  fama  alta  di  architetti  e  sceno- 
grafi, ma  molti  altri  più  modesti  artisti. 

Colle  forti  e  gentili  doti  dell'ingegno  aveva  elette 
e  nobili  quelle  dell'animo  e  del  cuore  che  traspari- 
vano da  un  volto  non  poco  somigliante  a  quello  soave 
e  venerando  di  Alessandro  Manzoni. 

Scolari  del  Cocchi  sono  Calisto,  Zanotti,  Con  tardo 
Tomaselli,  Turtura,  Giuseppe  Ravegnani,  Tito  Azzo- 
lini, Alessandro  Trombetti,  Gaetano  Malagodi,  Luigi 
Bazzani  e  Giuseppe  Mengoni,  Raffaele  Faccioli,  Ric- 
cardo Fontana,  Stanislao  Drusiani  appassionato  e  colto 
raccoglitore  di  stampe  e  disegni  oltre  che  artista,  Ra- 
vegnani Giuseppe  ed  altri  molti. 

A  Francesco  Cocchi  il  patrio  municipio  faceva  col- 


(')  Un'  altra  grande  collezione  di  composizioni  prospettiche,  del 
Cocchi,  dice  Azzolini  nelPopnscolo  citato,  fu  acquistata  dal  Comm. 
Architetta  Sarti  e  da  questi  donata  a  Roma  dove  ora  si  conserva  dal- 
l'Àcoademia  di  S.  Luca. 
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locare  questa  epigrafe  nel  palazzo  municipale  dettata 
dal  cav.  Alfonso  Rubiani,  il  restauratore  delia  Chiesa 
di  S.  Francesco  in  Bologna  : 

Francesco  Cocchi 

fra  i  pittori,  architk'iti  bolognesi 

celebratissimo  operò 

A  Roma,  Amburgo,  Berlino,  Pietroburgo,  Lisbona 

NELLE   REGGIE,    NEI    TEATRI,    NEI   TEMPII 
CONTINUANDO   LA    GRANDE    ARTE.  DECORATIVA 

DEI   BlBIENA 


Maestro  di  pittura  prospettica 
NELL^ Accademia  di  Bologna 

SCENEGGIÒ    col   PENNELLO 
TUTTA    UNA    STORIA   DELL^ARCHITEITURA 

DA  Menfi  a  Sion,  da  Bisanzio  a  Colonia, 
DA  Atene  a  Roma 


Del  Goccili  riproduciamo  a  Tav.  LXXXI  una  scena 
tolta  dalla  Raccolta  medita  di  cinquanta  scene  teatrali 
le  pili  applaudite  nei  teatri  italiani,  disegnate  ed  incise 
da  Lorenzo  Buggi  pittore  di  decorazioni  in  Bologna 
edita  dopo  il  1837  (')  :  rappresenta  il  Palazzo  de  Ce- 
sari  al  Monte  Palatino,  è  lavoro  giovanile,  di  grande 


(')  Il  Kuggi,  che  era  disthito  scenografo,  in  queste  sue  incisioni 
in  rame  alla  maniera  del  Toschi,  condotte  quasi  tutte  con  garbo  e 
forza  di  colorito,  ha  reso  sognalat-o  servizio,  come  lo  Stucchi  di  Mi- 
lano, alla  storia  della  scenografia  nel  XIX  secolo.  Nella  raccolta  del 
Ruggì,  oltre  alle  riproduzioni  di  scene  proprie,  sono  quelle  di  deco- 
razioni teatrali  di  P.  Palagi,  D.  Corsini,  M.  Bracioli,  Angelini,  F. 
Baldini,  L.  Cini,  M.  Berti,  D.  Ferri,  F.  Cocchi,  G.  Boucher,  G.  Ba- 
diali, R.  Fantozzi,  G.  Antolini,  F.  Cocchi,  R.  Liverani,  A.  Grati. 
lu.  Martinelli,  G.  Tibaldi. 
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accuratezza,  mentre  hanno  freschezza  tutta  moderna 
di  composizione  e  caratteristico  brio  gli  acquerelli 
a  colori  della  Raccolta  del  Visti  tu  to  bolognese  che 
riproduciamo  a  Tav.  LXXXII,  LXXXIII  e  LXXXIV. 

E,  accanto  e  queste  riproduzioni,  si  osservino  a 
Tav.  LXXXV,  LXXXVI,  LXXXVII,  LXXXVIII, 
IjXXXIX,  scene  tolte  dalla  stessa  Raccolta  Ruggì, 
del  Badiali,  del  Cini,  e  del  Savini  coetanei  del  Cocchi 
e  tutti  rinomatissimi  scenografi  della  scuola  bolognese  : 
in  queste  composizioni  il  modo  di  trattare  i  diversi 
stili  è  sempre  licenziosissimo,  ma  la  teatralità  vi  ò 
sentita  con  vigoria  ora  gagliarda,  ora  gentile. 

Scolaro  del  Santini  fu  pure  un  altro  valentissimo 
scenografo  bolognese  Luigi  Martinelli  e  furono  scolari 
di  questo  Lorenzo  Ruggi  al  quale  già  accennammo  per 
la  sua  pubblicazione,  Camillo  Leoni  e  Valentino  Solmi. 

Di  Valentino  Solmi  (1810-1866)  giustamente  si 
vanta  lo  studio  d'arte  bolognese.  Fu  de*  primi  sce- 
nografi del  XIX  secolo  per  talento  di  prospettico  che 
mostrò  non  solo  ne'  teloni  della  scena,  ma  bensì  anche 
nelle  tele  di  cavalletto.  Fra  i  diversi  scolari  suoi  si  di- 
stingue Ugo  Gheduzzi  che  è  tra  i  migliori  e  più  eleganti 
scenografi  italiani  e  che,  specialmente  nelle  scene  di 
maniera,  sa  raggiungere  brillanti  effetti  (*). 

Dal  Solrai,  l'insegnamento  della  prospettiva  pratica, 
nello  studio  bolognese  passò,  nel  1882,  al  invento 
prof.  Tito  Azzolini  che  è  tra  i  migliori  architetti  vi- 
venti per  importanti  restauri  eseguiti  e  per  altre  opere 


(')  Fn  scolaro  del  Solmi,  Gaetauo  Bonchi,  morto  in  giovane  età 
ma  già  grandemente  e  meritamente  lodato.  Le  migliori  sue  tempero 
sono  nel  Palazzo  Bargioni  in  Bologna. 
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che  gli  procurarono  meritata  fama:  ai  concorsi  per  la 
facciata  del  Duomo  di  Milano  e  per  il  monamento  del 
Gran  Re  in  Roma  ottenne  il  secondo  premio.  L'Az- 
zolini,  affezionato  scolaro  del  Cocchi,  fa  nella  gioventù 
esclusivamente  scenografo:  operò  moltissimo  special- 
mente in  Roma,  come  già  notammo,  e  l'esercizio  di  tale 
arte  nella  quale  riuscì  egregiamente,  gli  fu  ottimo 
ammaestramento  all'ardi itettura.  Ha  valenti  scolari 
scenografi  ed  architetti,  fra  quelli  devesi  nominare 
Alfonso  Goldini  morto  giovane  assai  e  già  valentissimo 
dopo  aver  operato  e  da  solo  e  insieme  al  Gheduzzi. 

Neil'  istituto  d'arte  bolognese  insegna  ora  prospet- 
tiva pratica  nn  altro  valente  scolaro  del  Cocchi, 
Gaetano  Malagodi,  che  ha  dipinto,  applaudi tissimo, 
centinaia  di  scene  per  i  maggiori  teatri,  e  nella  scuola 
porta  tutto  quell'amore  e  quell'esperienza  che  furono 
già  pregio  de'  maestri  suoi. 

Non  si  deve  trascurare  in  questo  cenno  sulla  scuola 
bolognese  un  nome,  quello  di  Francesco  Bortolotti, 
insegnante  all'Accademia  di  paesaggio  dal  1860  al 
1877.  Assieme  al  paesaggio  trattò  pure  egregiamente 
la  scenografia,  con  tutta  l' abilità  di  disegno  e  di  co- 
lorito che  poneva  nell'opere  di  cavalletto. 

Riportiamo  dalla  monografia  del  prof.  Angelo  Gatti  (^) 
il  prospetto  cronologico,  dall'inizio  del  XIX  secolo, 
dell'insegnamento  della  prospettiva  e  della  scenografia 
nell'Accademia  bolognese  :  1804-1836  Francesco  San- 
tini; 1836-1842  Mauro  Berti;  1842-1865  Francesco 
Cocchi;  1865-1877  Valentino  Solmi;  1878-1897  Tito 


(')  Akoklo  Gatti.  Notizie  storiche  intorno  alla  R.*  Accademia  di 
Belle  Arti  in  Bologna.  Bologna  Tip.  Monti  1896. 
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Azzolinij  dal  1878  al  1880  Francesco  Bortolotti  che, 
come  dicemmo,  dal  1860  insegnava  paesaggio  fu  ag- 
giunto per  la  scuola  d'arcliitettura  per  la  scenografìa. 
La  grandezza  e  nobiltà  della  sQuola  scenografìca 
bolognese  ci  pare,  anche  da  questo  breve  accenno 
luminosamente  provata,  e  provato  pure,  ci  sembra,  il 
suo  primato  su  tutte  le  altre  scuole  e  sarà  anche 
a   conforto  del  nostro  asserto  la  seguente  nota  : 

Scenografi  ed  artisti  affini  di  Bologna 

E    DEL    suo   CONTADO. 


Alamanno  Gaetano,  m.  1782 
Alberoni  G.  Battista,  f.  17... 
Alboresi  Giacomo,  n.  1632  m.  1677 
Aldini  Giuseppe,  f.  1670 
Aldovrandini  Mauro,  n.  1648  m.  1680 
Aldovrandini  Giuseppe,  o.  1680 
Aldovrandini  Domenico,  o.  16... 
Aldovrandini  Pompeo,  n.  1667  m.  1735 
Aldovrandini  Tomaso,  n.  1653  m.  1736 
Aldovrandini  Mauro  junior,  f.  1720 
Ambrosi  Domenico  il  Bucci,  v.   16... 
Anderlini  Don  Paolo,  m.   1787 
Badiali  Giuseppe,  n.  17...  m.  18... 
Baglioni  G.  Cesare,  n.  1525  m.  1580 
Barocci  Serafino,  o.   1786 
Basoli  Antonio,  n.   1744  m.   1848 
Bazzani  Prof.  Luigi,  viv. 
Berna  Carlo,  o.  1782 
Berti  Filippo,  o.   1780 
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Berti  Mauro,  n.  17...  m.  18... 

Bettini  Gian  Antonio,  n.  1773 

Bianchi  Baldassare  d.^  Bianchini,  n.  1614  m.  1679 

Bigari  Vittorio,  n.  1692  m.  1776 

Bibiena  Ferdinando,  n.  1657  m.  1743 

Bibiena  Francesco,  n.  1659  m.  1739 

Bibiena  Giuseppe,  n.  1696   m.  1756 

Bibiena  Antonio,  n.  1700  ni.  1774 

Bibiena  Alessandro,  ra.  1760 

Bibiena  Carlo,  ra.  1725 

Bistega  Luca,  n.  1672  m.   1732 

Bistega  Giuseppe,  u.  1706  m.  1763 

Braccioli  Mauro,  o.  1798 

Brogio  Serafino,  n.  1684  ra.  1637 

Brozzi  Paolo  ? 

Brunelli  G.  Batta,  o.  1766 

Buffagnotti  Carlo,  o.  1710 

Burazzi  Antonio,  n.  1656  m.  1727 

Bussati  G.  Carlantonio,  n.  1694 

Caccioli  Giuseppe,  n.  1672  ra.  1740 

Campana  Bonaventura,  n.  1700  ra.  1779 

Carpi  Giuseppe,  n.  1676  m.  1730 

Casa  Filippo  della,  n.  17... 

Castelli  Filippo,  f.  1625 

Ceriesa  *Giov.  Pellegrino,  f.  1680 

Cerva  Giacinto,  ra.  1652 

Cerva  G.  Maria  Bagolino,  o.  1669 

Chiarini  M.  Antonio,  n.  1652  ra.  1730 

Ciseri  Andrea,  o.  1650 

Colonna  A.  Michele  n.  1600  m.  1687. 

Collaceroni,  Agostino  o.  1700 

Compagnini  Raimondo,  n.  1714  m.  1783 
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Compagnini  Antonio,  m.  1773 

Cocchi  Francesco,  n.  1788  m.  1865  ■ 

Conti  Vincenzo,  o.  1790 

Costantini  Biagio,  o.  1738 

Curti  Gerolamo,  Dentone,  n.  1576  m.  1631  ^ 

Greti  Giuseppe,  n.  16...  ni.  17... 

Dardani,  n.  1677  m.  1750 

Drusiani  Stanislao  viv. 

Fancelli  Petronio,  op.  18..,  • 

Fanti  Ercole,  n.  1688  m.  1703 

Fanti  Vincenzo,  n.  1718  m.  178.. 

Fantuzzi,  o.  18... 

Farina,  o.  1690  | 

Ferri  Giuseppe,  m.  1757 

Ferri  Augusto,  n.  1829  m.  1896         '  ' 

Ferri  Domenico,  n.  1808  m.  1865.  '^ 

Frignani  Giacomo,  o.  1666 

Gaspari  Giuseppe,  o.  1768 

Gheduzzi  Ugo,  viv. 

Ghorardini  Giovanni,  n,  1607  m.   1723 

Gotti  Giuseppe,  o,  1726 

Grassi  Giuseppe,  o.  1700 

Graziani  Ercole,  n.  1688  m.  1765 

Grazioli  Petronio,  f.  1765 

Grazioli  Marco,  o.  1781  •  * 

Grimaldi  G.  Francesco,  o.  1566 

Grosso  Giacomo,  o.  1680 

Grotti  Luigi,  o.  1783 

Guidi  Paolo,  m.  1703 

Haffner  Enrico,  n.  1642  m.  1732 

Haffner  A.  Maria,  n.  1654  m.  1732,  ■" 

lapeUi  Luigi,  n.  1709  m,  1742 
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Lamberti  ni  Lodovico,  o.  1786 

Landi  G.  Antonio,  o.  1748 

Lazzari  Paris  Mario,  f.  1687 

Lelli  Ercole,  n.  1700  m.  1766 

Leonello  Maestro,  o.  1607 

Lodovico  Maestro  o.  1552 

Loreuzoni  Antonio,  o.  1803 

Malagodi  Prof.  Gaetano,  viv. 

Mangini  G.  Cesare,  n.  1640  m.  1732 

Manzini  Raimondo,  o.  1668 

Mannini  Bartolomeo,  n.  16...  ra.  17... 

Mantovani  Cav.  Donnino^  n.  1624  m.  1684 

Marini  Annibale,  viv. 

Marini  Jacopo,  n.  1711  m.  1794 

Martinelli  Vincenzo,  n.  1737  m.  1808 

Mascherini  Ottaviano,  o.  1616 

Masi  FUippo,  o.  1784 

Masini  Francesco,  n.  1733  m.  1793 

Masini  Antonio,  o.  1793 

Masini  Angelo,  f.  1773 

Mastrozzi  Federico,  f.  1722 

Medici  Giuseppe,  o.  1710 

Metellì  Agostino,  n.  1609  m.  1660 

Metelli  Giuseppe,  f.  1740 

Milani  di  Aureliano,  n.  16...  m.  17... 

Minozzi  Flaminio,  n.  1735  m.  1795 

Minozzi  Bernardo,  n.  1699  m.  1769 

Monari  Giacomo,  n.  1684  m.  1760 

Monci  Sebastiano,  n.  16...   m.  17... 

Monti  G.  Giacomo,  n.  1620  m.   1692 

Monticelli  Giacomo,  m.  177.. 

Nave  Alessandro,  o.  1770 
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Ognibene  Pietro,  o.  1779 

Orlandi  Stefano,  n.  1681  in.  1760 

Orlandi  Francesco,  n.  1725  o.  1766 

Orsoni  Giuseppe,  n.  1691 

Paderna  Giovanni,  o.  1647 

Paderna  Antonio,  n.  1649  m.  1708 

Palmieri  Pietro,  n.  1750  ni.  1779 

Pancaldi  G.  Domenico,  o.  1776 

Paolazzi  Benedetto,  n.  1715  m.  1769 

Parti  Lodovico,  o.  1704 

Pasio  Ant.  Maria,  o.  1653 

Pavia  Francesco,  n.  16...  m.  17... 

Pavia  Giacomo,  n.  1699  ni.  1750 

Piella  Frane.  Antonio,  n.  166.. 

Pini  Carlo,  f.  1765 

Pisanelli  Lorenzo,  o.  1580 

Pizzoli  G.  Antonio,  n.  1661  m.  1753 

Pizzoli  Camillo,  o.  1774 

Pizzoli  Antonio,   o.  1774 

Porti  Lodovico,  o.  1704 

Patti  Nicolò,  n.  1601  m.  1680 

Quaini  Francesco,  n.  1601  m.  1680 

Rambaldi  Carlo  juniore,  v.  1700 

Ramenghi  Francesco,  n.  17... 

Ri  vani  Ercole,  o.  16... 

Rocca  G.  Battista,  o.  1685 

Rocca  Francesco  o.  15... 

Rossi  Antonio,  n.  1700,  ni.  1753 

Ruggi  Lorenzo,  n.  17...  ra.  18... 

Santi  Cav.  Domenico,  n.  1621,  m.  1694 

Savini  Giuseppe,  viv. 

Scandellari  Pietro,  v.  1760 
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Scandellari  Giuseppe,  f.  1730 

Scandellari  MarisDO,  o.  1768 

Sconzani  Ippolito,  f.  1720 

Seghìzzi  Andrea,  o.  1684 

Seghizzi  Antonio,  o.  1684 

Seghizzi  Innocenzo,  o.  1684 

Segliizzi  Francesco,  no.  17... 

Serlio  Sebastiano,  n.  1480,  m.  1552 

Spada  Lionello,  n.  1576  m.  1622 

Stagni  Francesco,  o.  16.. 

Stanzani  Agostino,   n.  1609,  m.  1660 

Stegani  Gaetano,  o.  1742 

Tagliavini  Domenico,  o.  1731 

Tarroni  Tertulliano,  n.  1711  m.  1750 

Tarroni  Giuseppe,  o.  1779 

Tesi  Mauro,  n.  1730  m.  1766 

Tomaselli  Prof.  Contardo,  n.  18...  m.  18. 

Torre  Gianantonio,  m.  1727 

Torregiani  Vincenzo,  o.  1770 

Torriglia  Antonio,  f.  1655 

Trombetti  Alfonso,  viv. 

Vandi  Ant.  Francesco,  o.  1734 

Vellani  Don  Mario,  o.  1741 

Viani  Filippo,  n.  1672  m.  1710 

Vitali  Antonio  o.  17... 

Vitali  Gaetano,  o.  1744 

Zaccarini  Angelo,  o.  1750 

Zagnoni  Paolo,  o.  1608 

Zampieri  Pietro,  f.  1743 

Zampieri  Domenico,  n.  1582  m.  1641 

Zanardi  Giampaolo,  n.  1658  m.  1689 

Zanardi  Giovanni,  n.  1700  m.  1769 

O-  Ferrari.  1* 
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Zanchi  Francesco  m.  1760 
Zanetti  Davide,  o.  1806 
Zanotti  Calisto,  n.  18...  ni,  18.. 

Si  legano  intimamente  a  Bologna,  Modena,  Reggio, 
Ferrara,  Parma,  Piacenza,  Cremona,  specialmente  dopo 
il  1500:  e  il  lettore  correrà  tosto  al  nome  di  un 
grande:  Ferdinando  Bibiéna  che  dimora  nel  princi- 
pato dei  Farnesi  per  ben  29  anni  :  ma  occoitc  anche 
aver  presente  che  il  Padre  Pozzo  operò  nell'Emilia, 
a  Modena,  e  diede  mirabili  esempi  di  decorazioni  pro- 
spettiche nelle  chiese  che,  come  notammo  non  sono 
che  vera  e  propria  arte  decorativa  teatrale.  Fu  ap- 
parizione fugace  però:  Bibiena  rimase  signore  colla 
sua  degna  discendenza. 

Modena  che  può  vantare  come  artista  teatrale  il 
grande  suo  Guido  Mazzoni  (m.  1518),  (')  diede  alla 
corte  di  Ferrara  distinti  scenografi,  macchinisti  tea- 
trali fino  dai  primi  anni  del  XVI  secolo.  Nel  XVII 
e  XVIII  secolo  fu  come  le  altre  città  soggiogata  dall'arte 
bolognese,  ma  è  giustizia  dire  che  Modena  dà  i 
natali  a  Mauro  Tesi  celeberrimo  pittore  d'architetture 
e  quadrata  rista.  In  Modena  operò  molto  il  celebre 
Gaspare  Vigarani  di  Reggio  cui  già  abbiamo  accen- 
nato. Il  Crespolani  è  artista  lodatissimo  nella  prima 
metà  del  XIX  secolo  e  lo  supera  lo  scolaro  Ferdi- 
nando Manzini  (1817-1886)  che  trasfondeva  nelle 
scene  tutta  la  sua  gentile  maniera  di  decoratore  orna- 
tista e  l'accuratezza  di  prospettico  valente.  Modena 


(«)  Per  Guido  Maszoni  vedi  :   A.  Venturi.   Arch.  Stor.  dell'Arte 
1889  pag.  156,  1890  pag.  5. 
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eoo  ottimo  pensiero  dispose  nel  civico  maseo  una 
ricca  collezione  di  suoi  graziosi  bozzetti  scenografici. 
—  Il  Prof.  Migliorini  morto  nel  1893  lavorò  applaudito 
in  patria  ed  all'estero,  attualmente  continua  la  sce- 
nografia modenese  il  valente  artista  Andrea  Becchi 
insegnante  al  R.^  Istituto  di  B.  A.  in   Modena. 

Parma  nella  quale  come  vedemmo,  s' ergeva  il  più 
splendido  teatro  d'Europa  all'inizio  del  1600  e  dove 
brillò  a  lungo  il  genio  di  Bibiena,  ebbe  insigni  sce- 
nografi e  in  gran  numero.  Ferdinando  Bibiena  vi 
operò  molto  d' archi tettura,  come  ricordammo;  e  in 
edifìci  e  in  prospettive,  oltre  che  nelle  scene  e  nelle 
macchine  teatrali,  lasciò  la  sua  grande  impronta. 
È  di  Parma  quel  Pietro  Righini  del  XVIII  secolo  che 
un  dotto  storico  di  Reggio,  il  Fantuzzi,  eguaglia  ai 
Bibiena  (vedi  anche  la  Tav.  LXIII)  :  e  in  Parma 
operò,  sul  finire  del  XV III  secolo,  il  bolognese  Mauro 
Braccioli  che  menzionammo  al  precedente  capitolo. 
L' influsso  in  questa  città  della  scuola  bolognese  fu, 
più  che  in  ogni  altra  città,  diretto,  potente,  effica- 
cissimo e  l'ambiente  si  prestava  meravigliosamente 
4vll' incremento  dell'arte  scenografica:  i  teatri  di  Parma 
eono  infatti  tra  i  più  celebri  del  mondo,  e  per  loro 
P.  E.  Ferrari  nel  suo:  Spettacoli  drammatico-muMcali 
in  Parma  dall'anno  1628  al  1883,  Parma  1886., 
diede  un  accurato  quadro  storico  e  sarebbe  conve- 
niente che  fossero,  condotti  eguali  lavori  per  tutti  gli 
altri  famosi  teatri  italiani. 

Parma  nel  secolo  XIX,  dava  pei  teatri  di  tutto  il 
mondo  civile  due  fra  i  più  illustri  scenografi  di  quel 
periodo  Griuseppe  Boccaccio  (1790-1852)  e  Girolamo 
Magnani  (1815-1889). 


212  Capitolo  settimo 


Dì  Giuseppe  Boccaccio  noi  conoBciàmò  quattro 
grandi  tempere  che  sono  in  Reggio,  casa  Cheru- 
bini, eseguite  nel  1842,  tutte  vedute  di  paese  trattate 
con  scioltezza  e  poderoso  colorito  inusitato  a  qtiei 
tempi  e  che  si  trasfuse  migliorato  e  ammodernato 
nel  discepolo  Girolamo  Magnani,  e  del  Boccaccio  stesso 
è  alla  Galleria  di  Parma  un  paesaggio. 

Noi  siamo  oltremodo  dolenti  di  non  poter  dare  ri- 
produzione alcuna  di  composizioni  scenografiche  del 
grande  scenografo  Magnani. 

Le  ricerche  fatte  direttamente  a  Parma  sono  state 
senza  frutto.  (*) 

Ma  è  da  osservare  che  questo  insigne  maestro, 
quasi  sempre,  buttava  giù  due  segni  di  bozzetto 
sulla  tela  stessa  delle  scene  che  sotto  l'abile  mano 
si  animavano  del  motivo  eseguito  con  meravigliosa 
velocità. 

Incurante  d'  erudizione  storica,  trattava  con  lar- 
ghezza ed  eleganza  i  piii  svariati  soggetti:  l'archi- 
tettura, la  maniera  egualmente  rendeva  con  splendore 
di  colorito  smagliante.  I  suoi  effetti  di  luce  lunare 
incantarono,  le  scene  di  maniera  avevano  brillanti 
composizioni  e  la  tecnica  vi  appariva  di  una  por- 
tentosa abilità.  Fu  il  scenografo  dei  piii  celebri 
spettacoli:  dipinse  le  prime  scene  deìVAida  e,  ri- 
cercato anche  all'estero,  vi  mandò  moltissime  tiele 
e  egli  stesso  vi  si  recò  a  dipingere.  —  Gerolamo 
Magnani  fu  pure  decoratore  ornatista  e  molto  operò 


(■)  Mentre  correggevamo  le  bozse,  ayemmo  visione  di  nn  piccola 
fugacissimo  scliizzo  scenografico  del  Magnani  posseduto  fra  altri  splen- 
didi acquerelli  e  disegni  dal  Conte  Lodovico  Marazzani  senior  di  Piacenza  . 


Le  grandi  ecuole  italiane,  ecc.  213 

neir  Emilia  e  diresse  tatte  le  decorazioni  del  miglior 
^teatro  moderno  d'Italia,  quello  di  Reggio. 

Contemporaneo  suo  e  di  grande  e  bella  fantasia  fu  il 
Prof.  Nicola  Aquila  (1807-1877),  U  figlio  conserva  molti 
bozzetti.  Scolaro  del  Magnani,  come  già  avvertimmo, 
è  il  valente  Prof.  Giacopelli  che  da  tempo  insegna 
l^a  Accademia  di  Belle  Arti  di  Parma. 

Reggio  ha  scenografi  veramente  insigni  che  leva- 
rono fama  in  Italia  e  all'estero.  Gaspare  Vigarani, 
che  fu  anche  celebre  architetto  e  che  già  menzionammo 
è  mandato  dall'Estense  alla  corte  di  Luigi  XIV  e  ne 
ritorna  colmo  d'onori,  altri  artisti  gareggiarono  coi 
migliori  del  tempo,  non  pochi  furono  scolari  di  Fer- 
dinando Bibiena,  che  in  Reggio  più  volte  lavorò. 
.  G.  B.  Passetti  (1606-17...),  dice  il  Lanzi  sulla  fede 
<5el  Tiraboschi,  aveva  dello  straordinario  i  che  in  età 
di  28  anni,  applicatosi  prima  a  macinargli  (al  pittore 
modenese  Dallamano)  yoi  ad  imitarlo,  finalmente  col- 
l'assistenza  di  Francesco  Bibiena  giunse  ad  essere  uno 
dei  migliori  pittori  da  teatro  che  contasse  la  Lombardia, 
Col  Passetti,  Reggio  nel  periodo  barocco,  produce  il 
Bartoli,  lo  Zanichelli,  il  Bazzani*,  lo  Spaggiari  ed  altri. 

Vedemmo  come  tra  i  piìi  insigni  scenografi  neo- 
classici italiani,  fosse  il  reggiano  Cav.  Prancesco 
Fontanesi  (1751-1795).  Apprese  gli  elementi  dai  com- 
paesani Zanichelli  e  Bazzani  poi  fu  a  Bologna  e  lavorò 
col  Basoli:  di  lui  scrisse  l'Abate  Gaetano  Pantuzzi 
di  Reggio.  Vincenzo  Carnevali  (1779-1842),  il  fratello 
Cesare  (1  -  1812),  Giovanni  Paglia  (1766-1846),  Lo- 
dovico Pozzetti  (1782-1854),  Ercole  Montavoci  (1779- 
1858)  sono  in  Reggio  astri  minori  che  vivono  in  parte 
della  luce  del  Cav.  Pontanesi  e  di   questi  diligente- 
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mente  ne  copiano  all'acquatinta  le  principali  deco- 
razioni teatrali  :  al  capitolo  precedente  riportammo 
riprodotte  tre  di  queste  incisioni.  Scolaro  di  Giovanni 
Paglia  è  Carlo  Zucclii  (1789-1849)  die  dovette  nel 
1821  lasciare  la  natia  Seggio  perchè  ascritto  fra  i 
carbonari:  artista  di  bella  fantasia,  lavorò  molto, 
come  architetto,  a  Buenos- Ayres  e  Montevideo:  ri- 
produciamo di  lui,  a  Tav.  XCIV  XCV,  due  brillan- 
tissimi schizzi  scenografici  che  sono  di  proprietà  del- 
l'amico nostro  Conte  Ippolito  Malaguzzi,  Direttore 
dell'Archivio  di  Stato  in  Milano.  Carlo  Zucchi  che, 
come  dicemmo,  ha  lasciato  moltissimi  documenti  della 
sua  grande  operosità  artìstica,  meriterebbe  di  essere 
maggiormente  conosciuto. 

E  dì  Reggio  è  Domenico  Menozzi  (1777-1841)  che 
è  da  annoverare  però  fra  i  decoratori  teatrali  mila- 
nesi e  tra  questi  ne  daremo  un  cenno. 

Marco  Calderini,  nella  bella  e  coscienziosa  opei*a 
sul  grande  paesista  reggiano  Antonio  Fontanesi,  (1818- 
1882),  ricorda  come  questi,  negli  anni  giovanili,  di- 
pingesse scene  in  patria  e  in  Milano  e,  come  tale 
esercizio  non  poco  gli  giovasse  per  le  opere  compiate 
di  poi,  quei  potenti  quadri  che  nella  testé  chiusasi 
Esposizione  internazionale  in  Venezia  sollevarono  tanta 
ammirazione. 

Nel  1857  Reggio  inaugurava,  architetto  il  modenese 
Cesare  Costa  (1810-1877),  il  migliore  e  piti  elegante 
teatro  d' Italia  che,  se  non  per  la  mole,  per  l'acca- 
rata  e  splendida  costruzione  può  ancora  gareggiare 
anche  coi  migliori  teatri  dell'estero. 

Scenografi  reggiani  del  nuovo  teatro,  olti'e  al  Ma- 
gnani e  al  Manzini  ricordati,  furono  Alessandro  Pram- 
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poliiìi  vf^nte  paesista  e  olle  eseguì  scene  applaudite 
ai>che  a  Venena  e  Cesare  Cervi  modesto  e  operosis- 
simo seguace,  dod  senza  meriti,  del  Venier,  dei  Liverani 
e  del  Magnani .  In  questi  ultimi  anni  il  Cervi  ebbe 
validissimo  aiuto  nel  reggiano  Prof.  Luigi  Bertolini 
che  ora  si  è  dato  airinsegnamento. 

Sui  teatri  di  Reggio  e  sui  suoi  celebri  decoratori^ 
stava  compiendo  un'opera  accurata  il  reggiano  Dot- 
tor Enrico  Cnrti  :  sventuratamente  la  morte  deir autore 
lasciò  in  sospeso  il  lavoro. 

Il  Tiraboschi  accennando  alla  scenografia  reggiana 
dice:  Eeggio  ha  gloria  di  aver  sempre  prodotti  eccel- 
lenti pittori  teatrali. 

Piacenza  annovera  essa  pure  valentissimi  artisti  e  un 
pittore  veramente  grande  che  indubbiamente  trattò 
la  scenografia,  oltre  che  nei  suoi  vaghissimi  quadretti 
l'arebitettnra  e  il  paese;  vogliamo  dire  Giov.  Paolo 
Panini  (1691-1764):  il  figlio  Francesco  fu  in  Boma 
un  distinto  decoratore  teatrale. 

E  scaldate  dal  grande  sole  dell'arte  bolognese  Fer- 
rara e  Cremona  producono  altri  decoratori  teatrali^ 
La  febbre  per  gli  spettacoli  teatrali  da  Bologna,  che 
nel  1700  contava  a  diecine  i  teatri,  si  spandeva  nelle 
vicine  Provincie:  non  v'era  piccola  città  che  non 
avesse  il  teatro  del  pubblico:  raro  il  patrizio  che 
non  ergesse  nel  proprio  i>alazzo  un  teatrino;  la  fa- 
miglia dei  Bibiena  nel  pieno  secolo  XVni,  arricchita 
assai,  aveva  nella  propria  casa  che  fregiava  per  sovrana 
concessione  dello  stemma  reale  di  Spagna,  un  teatro 
ove  è  a  immaginare  quale  arte  brillasse. 

Scende  dalla  scuola  di  Bologna  Romolo  Liverani  di 
Faenza    (17.. -18..).    Abbiamo    sentito   vecchi  sceno- 
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grafi  parlare  con  grande  rispetto  di  questo  decoratore 
teatrale.  Dalla  Raccolta  Ruggì  riportiamo,  a  Ta- 
vola XCLI;  una  sua  scena. 

La  fama  grande  che  ebbe  veramente  non  fu  scroc- 
cata. Maestoso  nel  comporre,  e  forte  coloritore  dipinse 
per  molti  teatri:  il  Ruggi  nella  sua  raccolta  ripro- 
duce due  delle  sue  composizioni. 

A  Ravenna,  nella  seconda  metà  del  XIK  secolo  molto 
si  distinse  Luigi  Ricci  (1820-1896).  «  Aveva  facilità  e 
semplicità  di  composizione,  di  trovate,  dice  Odoardo 
Gardella  in  una  sua  necrologia,  e  sopratutto  una  lode- 
vole forza  e  fusione  di  colorito.  Due  scenografi  del- 
l'Opera di  Parigi  che  si  trovavano  a  Ravenna  a  stu- 
diare i  monumenti  bizantini  per  alcune  scene  che  do- 
vevano fare  al  loro  teatro,  ammirarono  tanto  una  sua 
piazza  dipinta  per  la  Marta  di  Flotow,  che  vollero 
conoscere  personalmente  ed  encomiare  l'autore  )>.  A 
Tav.  XCYII  riproduciamo  un  suo  bozzetto  elegantis- 
simo che  ricorda  la  distinta  maniera  dì  comporre 
del  Cocchi. 

Presso  il  figlio  cav.  Corrado  Direttore  della  Pina- 
coteca di  Brera,  abbiamo  visto  di  Luigi  Ricci  non 
solamente  diversi  bozzetti  scenografici  ma  anche  nu- 
merosi studi  dal  vero  per  servire  alla  esecuzione  delle 
scene. 

È  da  unire  a  questo  gruppo  di  scenografi  Cesare  Re- 
canatìni  di  Ancona  uno  dei  più  fecondi  e  gentili  pittori 
teatrali  della  seconda  metà  del  XIX  secolo.  Scolaro  del 
Prof.  Conte  Bonarelli,  fatte  le  prime  scene  akM^ Apollo 
d'Ancona,  si  recò  a  Bologna  quando  ancora  vi  ope- 
rava il  Cocchi  :  fu  a  Torino  con  Augusto  Ferri  e  al- 
l'estero nei  migliori  teati'i.  Dei  scenografi  che  tuttora 
lavorano  in  Ancona  abbiamo  già  detto. 
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Scuola  bolognese 
Scenografi  ed  artisti  affini  di  Modena  ^  Reggio 
Parma,    Piacenza,    Ferrara,   Cremona,    Ancona, 

ROMAGNE. 

Abate  Pietro  o  Piergìovanni,  Parma  o.  1708, 

Abate  Niccolò,  dell' Modena  1512-1571. 

Al  visi  Galasso,  Ferrara  m.  1588. 

Aquila  Nicola,  Parma  1807-1877. 

Artenghi  Luigi,  Parma  m.  1801. 

Azzi  Giovanni,  Parma  o.  1825. 

Badiaschi  Giuseppe,  Piacenza  n.  1795. 

Baila  Antonio^  Parma  o.  1699. 

Baiardi  Mercurio,  Parma  o.  1574. 

Baratta  Alessandro,  Parma  1634-1714. 

Barborini  G.  B.,  Parma  m.  1841. 

Barozzi  Jacopo,  il  Vignola,  Vignola  n.  1507.  m.  1572. 

Bartoli  Francesco,  Reggio  m.  1779. 

Bassi  Antonio,  Ferrara  o.  17.. 

Battistelli  Pierfrancesco,  Pieve  di  Cento  n.  1710. 

Bazzani  Gaspare,  Reggio  n.  1701  m.  1780. 

Becchi  Prof.  Andrea,  Modena,  viv. 

Bedoli  Gerolamo,  Parma  o.  1560. 

Benedetto  D.  Mattia,  Reggio  o.  1651. 

Benedetto  Lodovico,  Reggio  o.  1722. 

Bentivoglio,  Parma  o.  1797. 

Bertani  Carlo,  Borgo  S.  Donnino  n.  1743  m.  1801. 

Bertolini  Prof.  Luigi,  Reggio,  viv. 

Betti  Antonio,  Reggio  o.  17.. 
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Bìancbi  G.  Battista,  Comacchio  m.  1657. 
Bianco  I.  AntoDio,  Piacenza  o.  1561. 
Bìzzi  Tomaso,  Piacenza  n.  17..  m.  18.. 
Boccaccio  Giuseppe,  Parma  n.  1790  m.  1852. 
Boselli  Felice,  Piacenza  o.  1673. 
Bottini  Carlo,  Piacenza  m.  1827. 
Brandiui  Paolo,  Piacenza  n.  1799.  m.  1862. 
Brianti  Antonio,  Parma  n.  1739  m.  1787. 
Bruggiati  Alessandro,  Carpi  n.  1707  m.  1790. 
Bruner  Giovanni,  Parma  o.  1806. 
Buffoni  Prof.  Giuseppe,  Ancona  viv. 
Buranelli  Prof.  Alberto,  Ancona  viv. 
Burnacini  Giovanni,  Cesena  o.  1643. 
Camisetta  Giovanni,  Parma  o.  1785. 
Campi  Antonio,  Cremona  m.  1591. 
Carbonari  Sac.  Giuseppe,  Modena  o.  1774. 
Carnevale  Domenico,  Modena  o.  1564. 
Carnevali  Vincenzo,  Reggio  n.  1778  m.  1842» 
Carnevali  Cesare,  Reggio  17..  1812. 
Casoli  Ippolito,  Ferrara  o.  1567  m.  1642. 
Cervi  Remando,  Modena  n.  16.. 
Cervi  Cesare,  Reggio  n.  1820. 
Cervini  Alessandro,  Parma  o.  1728. 
Chierici  Leonardo,  Parma  o.  1699. 
Cliiozza  Domenico,  Parma  o.  1700. 
Clerici  Giovanni,  Parma  o.    1706. 
Clerici  Roberto,  Parma  o.  1748. 
ColambergM,  Ferrara  m.  17.. 
Colombo  G.  B.  Lugo  o.  1717. 
Comi  Gerolamo,  Modena  1573. 
Cocchi  Alessandro,  Parma  o.  1803. 
Corbi  Luigi,  Ferrara  o.  1763. 
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Comazzano  Gioyanni,  Panna  o.  1542. 

Costa  Tomaso,  Sassuolo  Modena  n.  1636  m,  1696. 

Costabili  Rinaldo,  Ferrara  o.  1575. 

Crespolani  Giovanni,  Modena  n.  1750  m,  1848. 

Cromer  Giulio,  Ferrara  n.  1572  m.  1632. 

Cagini  Antonio,  Reggio  n.  1676  m.  1755. 

Dallamano  Giuseppe,  Modena  n.  1679  m.   1758. 

Dallamano  Nicolò,  Modena  n.  1766. 

Dondelli,  Piacenza  f.  1544. 

Dosi  Marcaorelio,  Piacenza  m.  17.. 

Dosi  Giuseppe,  Piacenza  o.   17. 

Facchinetti  Giuseppe,  Ferrara  n.  16..  m.  17,. 

Faccini  Bartolomeo,  Ferrara  m.  1577. 

Faccini  Gerolamo,  Ferrara  n.  1570  m.  1588. 

Passetti  G.  Batta,  Reggio  m.  1686  n.  17.. 

Ferrari  Antonio,  Ferrara  1667-1720. 

Feriiari  Antonio,  il  prete,  Ferrara  m.  1727. 

Ferrari  Antonio,  Piacenza  n.  1736  m.  1802. 

Ficatelli  Paolo,  Cento  1672  m.  1724. 

Filippi  Giaàcppe,  Ferrara  n.  1757. 

Filippi  Francesco,  Ferrara  m.  17.. 

Fontanesi  cav.  Francesco,  Reggio  n.  1751.  m.  1795. 

Fontanesi  Antonio,  Reggio  n.  1818  m.  1882. 

Fornaroli  Giuseppe,  Piacenza  o.  1806. 

Forti  Carlo,  Modena,  Firenze  1657-1732. 

GfiUuzzi  Andrea,  Piacenza  o.  1743. 

Gandini  Francesco,  Cremona  n.  17..  m.  17.. 

Gandini  Saverio,  Cremona  n.  1720  m.  1796. 

Guidetti  cav.  Gaetano,  Parma  17..  1792. 

Guidotti  Prof.  Andrea,  Piacenza  n.  1811  m.  1894. 

Giacopèlli  prof.  Giuseppe,  Parma  viv. 

Giuseppino,  Modena  n.  1750. 
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Gojsti  Aurelio,  Ferrara  o.  1759.  >. 

Grassi  Girolamo,  Carpi  d.  1501  m.  1566. 

GrJEtSBi  cav.  Francesco,  Parma  o.  1780. 

Grifoni  Gaspare,  Carpi  m.  1640. 

Guitti  Francesco,  Ferrara  o.  1615. 

Ivvara  Don  Filippo,  Parma  n^  1684  m.  1735^ 

lolli  Antonio,  Modena  n.  1700  m..l775. 

Leonardo  àa  Marchisio,  Parma  o.  1545. 

Liverani  Romolo,  Fano  n.  17..  m.  18.. 

Lodi  Ermenegildo,  Cremona  o.  1616  ^ 

Loli  Stefano,  Parma  o.  1689. 

Lorenzini  Lorenzo,  E^orli  f.  1759. 

Lottici  Maurizio,  Parma  n.  1684  m.  1759. 

Magnani  Giov.  Batta,  Parma  n.  1571  m.  1631. 

Magnani  Girolamo,  Borgo  S.  Donnino  Parma  n.  1815 

m.   1889. 
Magnanini  Giorgio,  Correggio  n.  1682  m.  1755. 
Malagodi  Antonio,  Parma  o.  1760. 
Melozzo  da  Forlì  n.  1438  m.  1494. 
Manzini  Ferdinando,  Modena  n.  1820  m.  1889. 
Mazza  Antonio,  Crema  f.  1760. 
Marchesi  Giuseppe,  Parma  o.  1802. 
Mariani  Giovanni,  Cremona  f.  1670. 
Martini  Innocenzo,  Parma  o.  1612. 
Massari  Prof.  Bernardino,  Piacenza  viv. 
Mazzoni  Guido,  Modena  m.  1518. 
Masselli  Francesco,  Ferrara  n.  17.. 
Menegatti  Giuseppe,  Ferrara  n.  1690. 
Menico  Raffaello,  Modena  o.  16.. 
Menozzi  Domenico,  Vignoletto,  Reggio,  n.  1777  m.  1841. 
Mengozzi  Colonna,  Ferrara  n,  1688  m.  1766. 
Madonino  Giov.  Batta,  Modena  o.  1636. 
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Modena  Nicoletto  da  o.  15.. 

Monti  Sebastiano,  Piacenza  o.  1685. 

Natali  Carlo,  il  Goandolino,  Cremona  n.  1590. 

Natali  Giambattista,  Cremona  o.  1687. 

Natali  Gioseppe,  Cremona  n.  1652  m.  1722. 

Natali  Pietro,  Cremona  n.  16.. 

Natali  Francesco,  Cremona  m.  1734. 

Natali  Lorenzo,  Cremona, n.  16..  m.  17.. 

Natali  Giov.  Batta  jnniore  Cremona  m.  17.. 

Natali  Giov.  Batta  di  Francesco,  Pon tremoli  m.  1766. 

Natali  Raimero,  o.  17.. 

Novati  Don  Carlo,  Piacenza  o.  1710. 

Orsi  Lelio,  Reggio  n.  1510  m.  1589. 

Paggi,  Ferrara  1690. 

Paglia  Giovanni  Antonio,  Reggio  n.  1766.  m.  1846. 

Paltrinieri  Antonio,  Sassuolo  n.  1654  m.  1717. 

Paltrinieri  Pietro,  Mirandola  n.  1674  m.  1741. 

Pandola  Bartolomeo,  Piacenza  f.  1550. 

Panni  A.  Maria,  Cremona  o.  1750. 

Pannini  cav.  G.  Paolo,  Piacenza  n.  1691  m.  1764. 

Parentino  Bernardo,  Parma  n.  1437  m.  1531. 

Pasetti  Carlo,  Ferrara  o.  1656. 

Pavia  Lorenzo,  Parma  n.  1741  m.  1764. 

Peruzzi  Orazio,  Reggio  n.  1548  m.  1624. 

Pesci  Pompeo,  Parma  o.  1729. 

Petrarca  Bartolomeo,  Ferrara  m.  17.. 

Piazza  Pietro,  Parma  o.  1830. 

Pietrogiorgi  Giuseppe,  Piacenza  n.  1792  m.  1865. 

Pisa  D.  Pietro,  Modena,  n.  16..  m.  17. 

Posta  della  Bartolomeo  Rimini  o.  1600. 

Prati  Antonio,  Piacenza,  viv. 

Prati  Enrico,  Piacenza,  viv. 
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Quaini  Luigi,  Rayenna  d.  1643  m.  1717. 

Bafanelli  Tomaso,  Modena  o^  1766. 

Recanatiui  Cesare,  AncoDa  n.  18..  m.  18... 

Eicci  Luigi,  Ravenna  n.  1820  m.  1896. 

Rigbini  Pietro,  Parma  o.  1729. 

Rosa  Nicola  d°.,  Modena  1515. 

Rossi  Luigi,  Carpi,  viv. 

Rute  Carlo^  Parma  o.  1721. 

Sansi  Giacomo,  Parma  o.  1670. 

Sansone  Sebastiano,  Reggio  o.  1670. 

Setti  Ercole,  Modena  1593. 

Spaggiari  Grio vanni,  Reggio  ra.  1746. 

Spaggiari  Pellegrino,  Reggio  n.  1728  m.  1746. 

Stringa  Francesco,  Modena  n.  1605  m.  1709. 

Talami  Orazio,  Reggio  n.  1625  m.  1705. 

Tarabusi  Andrea,  Reggio  m.  1774. 

Torricelli  Rocco,  Lugo  n.  17... 

Troli  Domenico,  Lugo  o,  16... 

Turbini  Giuseppe,  Piacenza  n.  1674. 

Turbini  Giuseppe,  Piacenza  n.  1702  m.  1788. 

Valle  Floriano,  Reggio  1733. 

Venturi  Giacinto  Ven turino,  Modena  o,  1560. 

Vigarani  Gaspare,  Reggio  n.  1663  m.  1740. 

Vitale  Vincenzo,  Piacenza  ".  1550. 

Zaccolini  fra  Matteo,  Cesena  n.  1590  m.   1630. 

Zaiz  Giovanni,  Cremona  n.  1700  m.   1757. 

Zanichelli  Prospero,  Reggio  n.  1698  m.  1752. 

Zìnani  Francesco,  Reggio  n.  1756. 

Zoppi  Antonio,  Piacenza  n.  1826. 

Zucchi  Carlo,  Reggio  n.  1789  m.  1849. 
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Scuola  veneziana. 

Una  nota,  certamente  incompleta,  di  un  centinaio 
di  nomi,  nella  quale  sta  quello  di  un  Màntegna,  di 
uno  Scamozzi,  di  un  Piranesi  e  di  un  Gonzaga,  ba- 
sterebbe ad  attestare  tutta  la  somma  importanza  di 
una  scuola  come  la  veneziana. 

Conviene  però  riflettere  che,  per  la  regione  veneta 
corrono  insigni  maestri  bolognesi  dal  Serlio,  a  Fran- 
cesco Bibiena,  e  se  nel  tramontante  cinquecento  il 
veneto,  vedeva  sorgere  per  opera  di  artisti  regionali 
il  magnifico  Olimpico,  in  Vicenza,  il  Serlio  innalzava 
una  ventina  d'anni  prima  uno  dei  più  ingegnosi  teatri 
in  legname  e  lo  dotava  dei  nuovi  scenari  e  insegnava 
i  nuovi  artifizi  dei  meccanismi,  e  così  in  Verona  nel 
XVin  secolo,  uno  dei  grandi  Bibiena  vi  innalzava  il 
celebre  teatro. 

Palladio  e  Scamozzi  tentarono  la  ricostruzione  clas- 
sica del  teatro,  Serlio,  per  quanto  sempre  legato  al  clas- 
sicismo, è  assai  piti  moderno  specialmente  nella  sceno- 
grafia^ quanto  già  esponemmo  lo  prova,  e  se  Bibiena 
come  è  noto  innalzò  il  famoso  teatro  colla  sapiente 
guida  del  Maffei,  indubbiamente  l' avrà  dotato  di 
scene  che  in  quel  luogo  e  in  quel  tempo  non  erano 
facilmente  superabili.  Ma  uno  dei  vanti  maggiori, 
della  scuola  scenografica  veneziana,  oltre  a  quello  di 
aver  diffuso  speciali  regole  prospettiche  vantate  dal 
grande  Ferdinando  Bibiena,  è  di  avere  nello  scorcio 
del  XVni  e  agli  albori  del  XIX  secolo  trasfusa  la 
colorazione  della  grande  arte  paesana  neUa  decora- 
zione teatrale. 


224  Capitolo  settimo 


Quanto  potemmo,  offrire  di  documenti  intorno  ai 
dne  grandi  veneziani  Piranesi  e  Gonzaga  ha^  crediamo^ 
detto  chiaramente  di  questo  vanto,  e  giova  anche 
ricordare  che  Piranesi,  col  colorito,  portò  nella  sce- 
nografia architettonica  una  -  nobiltà  e  una  grandiosità 
di  comporre  che  superò  i  precedenti  artisti  e  resterà 
esempio  non  ai  soli  scenografi  ma  agli  stessi  architetti. 

Il  Gonzaga,  più  copiosamente .  si  potrà  illustrare 
meglio  consultando  i  documenti  di  Pietroburgo:  quanto 
presentammo  però,  varrà,  crediamo,  a  far  risaltare 
abbastanza  questa  poderosa  figura  di  artista  sceno- 
grafo che  fonde  le  qualità  dei  predecessori  e  maestri, 
Galliari  e  Bibiena,  con  quelle  del  suo  concittadino 
Piranesi,  influenzato  anche  dalla  luminosità  tiepo- 
lesca  e  canalettiana. 

Dopo  aver  prodotto  Piranesi  e  Gonzaga,  Venezia 
nou  rimane  all'altezza  delle  altre  scuole  italiane,  ma 
con  quei  suoi  due  grandi  luminari  aveva  impresso  a 
tutte  la  poderosa  e  splendida  caratteristica  che  è  gloria 
della  scenografìa  contemporanea. 

Dalla  scuola  veneziana,  che  al  finire  del  1700,  recava 
compostezza  maggiore  nella  composizione  architetto- 
nica brio,  colore,  gioco  di  contrapposti  tutti  particolari, 
sorgeva  la  scenografia  del  XIX  secolo  in  cui  l'Italia, 
e  lo  vedremo  meglio  trattando  delle  altre  scuole  no- 
strane, pure  assimilando  le  conquiste  nuove  che  alcuni 
artisti  non  italiani  avevano  fatto  nel  paesaggio^  man- 
teneva il  grande  primato  nell'arte  decorativa  teatrale. 
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Scenografi  e  artisti  affini  della  scuola  veneziana. 

Alabardi  Giuseppe,  degli  Schioppi,  Venezia  f.  1650 

Albanesi  Girolamo,  Vicenza  n.  1645  m.  1660 

Arigbini  Giuseppe,  Brescia  n.  16...  m.  16... 

Averara  Gian  Battista,  Bergamo  o.  1533  m.  1640 

Aviani,  Vicenza  o.  1650 

Azzola  Pierantonio,  Bergamo  o.  1700 

i^attaglioli  Francesco,  Brescia  o.  1750 

Belliniani  Vittorio,  Venezia  o.  1542 

Bezzi  Tomaso,  Venezia  o.  1771 

Bianchi  G.  Batta.  Comacchio  m.  1657 

Brisighella  Carlo,  Venezia  n.  1679 

Bruni  Domenico,  Brescia  n.  1601  m.  1666 

BuoDConsigli  Giovanni  il  Marescalco,  Vicenza  o.  1514 

Carlevaris  Luca,  Udine  o.  15..» 

Carotti  Gio.  Batta,  Verona  n.  1488  ra.  1555 

Caselli  Francesco  teatino.  Verona  o.  1640 

Castelli  Nicolò,  da  Bergamo  o.  1584  m.  1593 

Castelli  Fabricio,  da  Bergamo  o.  1576  m.  1617 

Cerù  Bartolomeo,  dagli  occhiali,  Venezia  f.  1646 

Colombini  Giovanni,  Treviso  ni.  1774 

Colonna  Girolamo,  Vicenza  n.  1740 

Costa  Francesco,  Venezia  o.  1750  m.  1773 

Croce  Sante,  Venezia  o.  16... 

Crozato  Gio.  Batta,  Venezia  u.  1693  m.  1755 

D'Avanzi  Agostino,  Brescia  o.  1647 

Damin  Giorgio,  Castelfranco  m.  1631 

De  Zorzi  Pietro,  Venezia  o.   1685 
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Diziani  Gaspare,  Belluno  m.  1767 

Diziani  Giuseppe,  Belluno  m.  1760 

Diziani  Antonio,  Verona  n.  17... 

Ederle  Carlo,  Verona  o.  1720 

Falcieri  Biagio,  Verona  n.  1728  m.  1703 

Fatigati  Andrea,  Brescia. 

Fortuny  Mariano,  Venezia  viv. 

Fossati  Domenico,  Padova  o.  1774 

Foppa  Vincenzo,  Brescia  o.  1490 

Fumiani  Antonio,  Venezia  n.  1643  m.  1710 

Gandini  Antonio,  Brescia  m.  1630 

Gaspari  Pietro,  Venezia  n.  17... 

Gaspari  Gian  Paolo,  Venezia  o.  1714 

Ghislandi  Domenico,  Bergamo  o.  1672 

Gonzaga  Pietro,  Venezia  m.  1831 

Guglielmi  Simone,  Venezia  f.  1680 

Guidolini  Paolo,  Paoletto,   Venezia  n.  1760  m.  1763 

India  Bernardo,  Verona  o.  1594 

India  Tullio,  Verona  o.  1560 

Lambrangi  G.  Batta,  Venezia  o.  1640 

Lasinio  Basilio,  Treviso  n.  17... 

Lotto  Lorenzo,  Venezia  n,  1505  m.  1554 

Luchini  Francesco,  Bergamo  o.  1805 

Lupi  Troilo,  Bergamo  o.  1586 

Maffei  Carletto^  Vicenza  o.  1650 

Marangoni  Luigi  Giuseppe,  Vicenza  o.  1764 

Marcola  Francesco,  Verona  n.  17... 

Mariani  Giuseppe,  Vicenza  n.  1611  m.  1650 

Marieschi  Michele,  Venezia  n.  1696  m.  1723 

Maronda  Nob.  Pietro,   Venezia  n.  1556  m.  1618 

Mauri  Gasparo,  Venezia  o.  1690 

Mauri  Giampietro,  Venezia  o.  1690 
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Mauri  Domenico^  Venezia  o.  1690 

Mazzarini  Ippolito,  Venezia  o.  1680 

Mocetta  Girolamo,  Verona  o.  1500 

Moia  Federico,  Venezia  n.  1802 

Moia  Angelo,  Venezia  n.  1806  m.  1889 

Montemezzano,  il  Veronese  n.  1620  m.  1692 

Moretti  Giuseppe,  Venezia  o.  1770 

Miilatini  Girolamo,  Venezia  o.  1494 

Mattoni  Bernardo,  Verona  n.  17... 

Pedrali  Giacomo,  Brescia  f.  1640  m.  165.. 

Piranesi  Giov.  Battista,  Venezia  n.  1720  m.  1778 

Pisano  Ercole,  Verona  o.  1430 

Ponte  Manetta,  Bassano  n.  1627  m.  1697 

Ricci  Marco,  Belluno  n.  1670  m.  1729 

Rosa  Stefano,  Brescia  o.  1580 

Rossi  Davide,  Vicenza  o.  1807 

Sandrini  Tomaso,  Brescia  n.  1576  m.  1630 

Sandrini  Pietro,  Brescia  n.  15..'. 

Sartini  Giovanni,  Venezia  o.  1669 

Scala  Francesco,  Rovigo  n.  1552  m.  1616 

Scamozzi  Vincenzo,  Vicenza  n.  1552  m.  1616 

Segato  Antonio,  Venezia  n.  18..  m.  18... 

Selva  Giov.  Antonio,  Venezia  n.  1757  m.  1814 

Sciupini  Lodovico,  Mantova  o.  1679 

Sorte  Cristoforo,  Verona  n.  15... 

Sorisene  Pierantonio,  Brescia  o.  1683 

Speranza  Giovanni,  Vicenza  o.  1510 

Svidercoscbi  Gio.  Batta,  Verona  n.  17... 

Tarsia  Giov.  Carlo,  Venezia  o.  1641 

Tassi  Agostino,  Venezia  n.  1565  m.  1644 

Temanza  Tomaso,  Venezia  n.  1705,  m.  1789 

Tironi  Francesco,  Venezia  n.  1760  ro.  1800 
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Trevisani  Francesco,  Treviso,  n.  1656  m.  1746 

Udine  Pellegrino  da,  o.  15... 

Urbini  Andrea,  Venezia  f.  1750 

Venier,  Venezia  n.  18...  m.  18... 

Zamberto  Giovanni,  Venezia  n.  1540  m.  1560 

Zanchi  Cav.  Antonio,  Padova  n.  1639  m.  1723 

Zanoni  Antonio,  Padova  n.  1648 

Zucchi  Andrea,  Venezia,  n.  1678  m.  1740 


KScuola  piemontese  e  ligure 

Un  gran  nome,  una  grande  famiglia,  quella  dei  Gal- 
liari,  è  la  gemma  della  scuola  piemontese.  Questa  sola 
famiglia  meriterebbe  ampio  studio.  Contese  alla  dina- 
stia dei  Bibbiena  la  fama  grande  di  pittori  teatrali 
e,  come  vedemmo,  influì  sommamente  nell'ambiente 
artistico  milanese.  L'  astro  maggiore  dei  Gralliari  è 
Bernardino  che,  è  ben  noto,  fu  pure  valentissimo 
figurista  e  la  Pinacoteca  di  Torino  conserva  di  lui 
bozzetti  che  rivelano  la  sua  bella  e  spiccata  persona- 
lità artistica,  si  ricordi  quello  pel  sipario  del  Regio 
di  quella  città. 

La  fama  dei  Gralliari  varcò  i  confini  d'Italia  e  i 
teatri  esteri  si  fregiarono  delle  decorazioni  di  questi 
valenti  piemontesi  di  una  operosità  grande,  abili  l'uno 
nella  maniera,  l'altro  nella  architettura,  mentre  Ber- 
nardino sapeva  cosi  egregiamente  trattare  la  figura 
colla  quale  animava  le  sue  invenzioni  prospettiche  e 
la  scenografia  di  maniera. 
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Bernardino  Galliari  è  nato  nel  1707  in  Audorno 
(Biella)  da  mediocre  pittore;  giovane  si  recò  in  Mi- 
lano ove  certo  Clerici,  accortosi  della  straordinaria 
disposizione  all'arte  che  aveva,  il  povero  piemontese, 
ridotto  per  miseria  a  dipingere  presepi  ed  altre  cose 
dozzinali  per  bambini,  lo  collocò  nello  studio  del 
pittore  Tessera.  Presto  Bernardino  si  distinse  fra  gli 
artisti  milanesi  come  uno  dei  migliori  frescanti  de- 
coratori e  dei  migliori  prospettici  e  decoratori  teatrali. 

Nel  1738,  assieme  al  fratello  Fabrizio  esso  pure 
egregio  decoratore  teatrale,  fu  chiamato  ad  Innsbruck 
per  allestire  feste  pel  passaggio  di  Maria  Amalia  Prin- 
cipessa di  Polonia  che  andava  sposa  a  Carlo  Re  delle 
due  Sicilie.  Le  decorazioni  che  assieme  al  fratello  colà 
eseguì  gli  fruttarono  larghi  compensi  ed  onori  e  gli 
stabilirono  quella  fama  annesterò  che  gli  procurò  poi 
lucro  ed  onori  ben  più  grandi. 

Da  Innsbruck  ritornò  al  natio  Piemonte  e  in  Torino 
dipinse  il  sipario  del  Begio,  svolgendovi  con  bella  com- 
posizione il  soggetto,  le  Nozze  di  Bacco  con  Arianna, 
e  poco  dopo,  per  il  Teatro  della  Scala,  fece  il  sipario 
dipingendovi  le  Nozze  di  Telemaco, 

Di  un  artista  così  immaginoso  che  sapeva  trattare 
con  eguale  perizia  la  prospettiva  e  la  figura,  non  po- 
tevano privarsi  le  maggiori  corti  :  il  nostro  Galliari 
infatti  recatosi  a  quella  di  Federico  il  Grande  nel  1770 
vi  compì  col  più  grande  successo  numerose  decora- 
zioni murali  e  per  teatro,  e  per  feste  che,  assieme 
a  grandi  onori,  gli  procurarono  ricchezza.  Durante  la 
sua  fortunata  dimora  in  Berlino,  a  sue  spese,  terminò 
e  decorò  la  splendida  chiesa  di  S.  Edvige,  per  la 
quale  illuminata  liberalità  Federico  il  Grande  fece  ad 
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onor  suo  coniare  una  medaglia  colle  seguenti  scritte  : 
Eeligio  promovet  aries.  Bernardino  Galliari  ab  An- 
dumo  Bugéllensi  qui  suo  aere  et  opificio  catholicum 
8.  Hedvigis  templum  Berlini  decoi'avit  et  perfecit, 
A.  1778. 

Ritornò  ricco  ed  onorato  al  natio  paesello,  nel  quale, 
come  per  tutto  il  Biellese,  dura  tuttora  il  ricordo 
dell'animo  suo  retto,  generosissimo. 

«  Lasciò  nel  paese  viva  e  cara  memoria  di  se  fi*a 
il  popolo  che,  non  colto  a  sufficienza  per  intenderlo 
ed  onorarlo  come  pittore,  lo  ricorda  ancora  ai  nostri 
giorni  con  queste  parole  :  era  un  sanVuomo  » .  Così 
L.  Pertusi  e  C.  Ratti  nella  Guida  nel  Biellese.  Torino 
Casa/nova  1892,  Mori  Bernardino  GfiUiari  dove  nacque 
nel  1794. 

Fratelli  a  Bernardino  furono  Fabricio  e  Giovanni 
Antonio,  «  eccellente  prospettico  il  primo,  dice  R.  Gi- 
roni citato,  l'altro  non  molto  felice  nelle  invenzioni, 
ma  esecutore  esimio  de'  disegni  del  maggior  fratello 
Fabricio  ».  Questi,  aggiunge  il  Gironi,  ebbe  due  fi- 
gliuoli, Giovanni  e  Giuseppe  entrambi  collaboratori 
del  padre  il  primo  eccellente  disegnatore  di  prospet- 
tive, il  secondo  valentissimo  nel  dipingere  gli  accessori 
e  le  cose  di  maniera;  ma  questi  operarono  per  lo 
più  nel  Teatro  di  Torino^  in  quello  di  Milano  non 
mai  si  fecero  a  dipingere  che  in  compagnia  di  altri 
artefici  o  sotto  l'altrui  direzione  ». 

Figlio  di  Giovanni  Antonio  fu  Gaspare  che  sempre 
secondo  il  Gironi  «  acquistossi  fama  nella  pittura  tea- 
trale »  e  fu  maestro  del  celebre  Migliara. 

Vedemmo  già  come  questi  insigni  pittori  teatrali 
si  uniscano  alla  scuola  milanese  e  quale  impulso  die* 
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deTO  ad  essa,  procurando  ad  un  tempo  nuovo  e 
vigoroso  incremento  agli  studi  prospettici  e  di  de- 
corazione murale  e  teatrale  in  Piemonte  ove  ebbero 
non  pochi  seguaci. 

In  Piemonte  opera  nel  XVHI  secolo,  Pietro  Rigbini 
parmigiano  che  già  nominammo  e  del  quale  ripov- 
tammo  un  saggio  archi tettonico-scenograiico. 

Verso  la  metà  del  XIX  secolo  la  scuola  piemontese 
ha  rifiorimento  splendido  per  opera  di  un  graode 
scenografo  al  quale  già  dedicammo  breve  parola  :  al- 
ludiamo a  Domenico  Ferri. 

Della  grande  scuola  bolognese  dalla  quale  usci  ha 
tutta  r anima  che  egli  seppe  modernizzare  con  uno 
slancio  ed  un  equilibrio  insieme  che  meritamente  lo 
resero  famoso. 

Chiamato  da  Gioachino  Rossini  a  Parigi,  vi  rinnovò 
i  trionfi  dei  grandi  scenografi  italiani  del  XVII  e 
XVIII  secolo  :  la  mirabile  gentilezza  delle  sue  com po- 
sizioni,  la  ricca  fantasia,  lo  splendido  colorito  con- 
quistarono artisti  e  pubblico  di  quella  raffinata  ca- 
pitale, ove  già  sorgevano  cultori  insigni  dell'arte 
scenografica  e  dove  il  palco  scenico,  per  ciò  che  ri- 
guarda i  meccanismi,  aveva  cure  sapienti,  per  parte 
di  artisti  francesi. 

Celebre  per  gli  onori  grandi  riportati  alla  capitale 
di  Francia,  il  Ferri  fu  da  Carlo  Alberto  invitato  a 
coprire  il  posto  di  insegnante  nell'Accademia  torinese. 

A  Torino  non  solamente,  operando  di  scenografia 
e  insegnante  tale  arte,  confermò  la  grande  riputazione 
ottenuta  in  Francia,  ma  si  applicò  all'architettura  e 
coi  disegni  suoi  si  innalzarono  non  poche  fabbriche 
tra  le  quali  lo  scalone  del  Palazzo  reale  in  Torino. 
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Il  Raggi  nella  citata  Raccolta  presenta  incise  un- 
dici composizioni  scenografiche  di  Domenico  Ferri  : 
Una  fattoria,  premiata  nel  ben  noto  Concorso  Cur- 
landese  dell'accademia  di  Bologna  nel  1833,  Portici  in 
casa  di  VirginiOy  Villaggio,  Tempio  sotterraneo,  Piazza, 
Cartello  di  Oorradino,  Profosso  di  un  Castello,  Reggia 
moi'esca,  Pianerottolo  di  un  Forte,  Sala  da  ballo, 
Avanzi  di  una  moschea. 

In  tatte  queste  scene  emerge  spiccatissima  una 
delle  prerogative  migliori  del  Ferri  della  quale  bre- 
vemente già  dicemmo,  il  vivo  e  profondo  sentimento 
romantico  :  la  predilezione  agli  effetti  di  lume  di  lana 
è  in  questo  ristretto  numero  di  esempi  manifesta,  e 
tutte  queste  composizioni  sMnnalzano  sulle  altre  della 
raccolta  Raggi  per  speciale  delicatezza,  per  finezza 
tutta  nuova,  per  la  dolcezza  misteriosa  specialmente 
nelle  scene  di  castelli:  il  Castello  di  Corradino  (che 
di  forte  tonalità  non  si  prestava  alla  riproduzione) 
piti  dì  ogni  altra  mostra  la  intima  caratteristica  di 
questo  scenografo  romantico  veramente  insigne. 

La  luce  del  plenilunio  guizza  dalle  nubi  tempestose 
mentre  si  avvolgono  in  una  tenue  penombra  i  monti 
più  lontani,  bacia  lievemente  una  ricca  cascata  che 
scende  in  un  lago  alle  rive  del  quale  s'innalzano  una 
roccia  a  picco  e,  in  primo  piano,  il  castello:  lago 
e  castello  sono  inargentati  dal  più  vivido  raggio  lu- 
nare, e  1'  alta  rupe  che  verso  il  lago  cupamente 
nereggia  per  le  fronde  di  fitta  boscaglia,  torreggia 
cupa,  gigantesca,  profilandosi  con  magico  effetto  sopra 
il  cielo  burrascoso.  Tanto  in  questa  scena  come  nello 
altre  non  staremo  a  criticare  la  falsità  degli  stili 
architettonici;  è  da   osservare    in  tutte  la  sapiente 
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teatralità  e  le  trovate  nuove  e  il  sentimento  carat- 
teristico dell'autore. 

Così  nel  ProfosBO  di  un  castellOy  nella  Beggia  mo- 
resca, nella  Sala  da  ballo,  tutto  è,  architettonicamente, 
licenziosissimo,  mala  composizione  scenografica  è  quasi 
sempre  magistrale. 

Da  questa  Raccolta  Ruggì  scegliamo  il  Pianerottolo 
di  un  Forte  che  riproduciamo  a  Tav.  XCVIII:  in 
quel  bizzarro  principale  è  pienamente  dimostrata  la 
libertà  di  trattare  lo  stile,  ma  si  guardi  nel  suo  com- 
plesso questa  composizione  scenografica  di  D.  Ferri 
e  facilmente  s'immagina  di  quale  brillante  effetto  do- 
vesse essere  neUa  piena  esecuzione  del  teatro. 

E  di  Domenico  Ferri  a  Tav.  XCIX  si  vegga  ri- 
prodotta una  scena  per  l'Opera  II  Fantasma,  da  una 
litografia  francese,  ove  è  superbamente  trattato  il  tema 
di  un  intemo  di  castello,  immaginario  oltremodo,  ma 
immensamente  bello. 

Questo  l'artista  che  lavorava  di  scene  nel  primo 
teatro  di  Parigi,  quando  i  grandi  geni  musicali  ita- 
liani Rossini,  Bellini,  Donizetti,  e  Verdi  rispondevano 
colla  divina  eloquenza  delle  loro  note  a  chi  aveva 
chiamato  terra  di  morti  il  nostro  paese. 

Uno  splendido  bozzetto  per  scena  di  D.  Ferri  pos- 
siede l'amico  Prof.  Emilio  Spagni,  una  veduta  fan- 
tastica di  Venezia,  che  dimostra  quale  fosse  l'eccel- 
lenza del  colorito  nel  grande  scenografo. 

Augusto  Ferri,  figlio  di  Domenico  (1828-1895),  come 
vedemmo,  educato  dal  padre  fu  valentissimo  sceno- 
grafo e  dimorò  sempre  in  Torino:  di  lui  a  Tav.  C 
riproduciamo  un  grazioso  bozzetto  per  scena  di  pro- 
prietà del  Prof.  Malagodi  ricordato. 
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Id  Torino  proseguono  ad  onorare  lo  Btudìo  della 
scenografìa,  il  Fontana  cui  già  accennammo  quale  sco- 
laro del  Cocchi,  e  diversi  e  valentissimi  collaboratori 
suoi  già  nominati,  Cesare  Ferri,  il  Goldini  e  il  Ghe^ 
duzzi  :  cosicché  può  dirsi  che  dalla  seconda  metà  del 
XIX  secolo  continuatori  dell'arte  dei  Galliari  in  Torino 
sono  quasi  esclusivamente  scenografi  usciti  dalla  scuola 
bolognese. 

Genova  che  nel  XVI,  XVII  e  XVIII  secolo  ebbe 
frescanti  decoratori  di  così  grande  vaglia,  non  mancò 
di  scenografi  valenti  ed  a  lei  pure  si  estese  l'in- 
fluenza bibienesca  e  dei  Galliari;  del  periodo  neo- 
classico vanta  un  nome  celebre.  Michele  Canzio,  che 
dipinse  con  grande  successo  diverse  decorazioni  tea- 
trali. 

Da  una  interessante  pubblicazione  di  Ambrogio  Broc- 
ca, Il  Teatro  Carlo  Felice,  Cronistoria  dal  7  Aprile 
1S28  al  27  Febbraio  1898-  Genova  A.  Montoìfavo  1898, 
apprendiamo  che  il  Canzio  dipinse  le  scene  per  l'a- 
pertura del  Carlo  Felice ^  per  il  qual  teatro  continuò 
diversi  anni  a  dare  le  decorazioni  sceniche  e  nel  1851 
ne  fu  anche  impresario.  Dopo  il  Canzio  operano  ap- 
plauditissimi  i  scenografi  Costantino  Dentone  e  Carlo 
Mocafico  viventi.  Lo  studio  scenografico  di  Torino, 
nella  seconda  metà  del  XIX  secolo,  dà  diversi  artisti 
suoi  al  famoso  Carlo  Felice,  e  dalla  suddetta  opera 
del  Brocca  vediamo  citati  i  nomi  di  Fontana,  Ghe- 
duzzi,  Goldini. 

Diedero  pure  scene  por  il  Carlo  Felice,  Magnani, 
Recanatini,  Zuccarelli  ed  altri. 
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Scenografi  ed  artisti  affini 
della  scuola  piemontese  e  ligure 

Alberti  Carlo  Filippo,  Torino  o.  1736. 

Aliberti  Gian  Carlo,  Asti  n.  1680  m.  1740. 

Amato,  Genova  n.  18... 

Ansaldo  Emanuele,  Genova  v. 

Ascareto,  Genova  o.  1684. 

Barabino  Simone,  Genova  o.  1664. 

Barbeiy  Francesco  Luigi,  Savoia  n.  1670. 

Bassi  Bartolomeo,  Genova  n.  1605. 

Benso  Giulio,  Genova  n.  1600  m.  1688. 

Canzio  Michele,  Genova  n.  17..  m.  18.. 

Camino  Giuseppe^  Torino  n.  1818  m.  1890. 

Carloni  Giovanni,  Genova  n.  1590  m.  1630. 

Carnuli  Simone,  Genova  o.  1519. 

Codazzo  Filippo,  Torino  o.  1616. 

Crespi  Gian  Battista,  Novara  n.  1592  m.  1631. 

Ferrerò  Gabriele,  Torino  v. 

Ferri  Domenico,  Bologna  n.  1800  m.  1870. 

Ferri  Augusto  1829-1895. 

Ferri  Cesare,  Torino  v. 

Fontana  Riccardo,  Torino  v. 

Galeotti  Giuseppe  Genova  n.  1708  m.  1778. 

Galliari  Bernardino,  Andorno,  Biella  n.  1707  m.  1794. 

Galliari  Giovanni  Antonio,  id.  id.  o.  1793. 

Galliari  Fabrizio,  id.  id.  o.  1778. 

Galliari  Giovanni,  Torino  o.  1809. 

Galliari  Giuseppe,  Andorno  Biella  o.  1809. 
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Goldìni  Alfonso,  Bologna  n.  18...  m.  18... 

Garoli  Francesco,  Torino  n.  1638  m.  1716. 

Gheduzzi  Ugo,  Bologna  v. 

Gubernatis,  Torino  o.  1820. 

Invemizzi,  Genova  v. 

Laveglio,  Asti  o.  1540. 

Mauri  Alessandro,  Tortona  f.  17... 

Michel  GioY.  Batta,  f.  1740. 

Moia  Federico,  Veaezia  n.   1802. 

Moia  Angelo,  Venezia  n.  1806  m.  1889. 

Migliara  Giovanni,  Alessandria  n.  1785  m.   1837. 

Multoni  Giovanni,  n.  1762  m.  1742. 

Osti  Tancredi,  Genova  v. 

Osti  Luigi,  Genova  v. 

Paggi  Giov.  Batta,  Genova  n.  1554  m.  1627. 

Perazzi,  Genova  v. 

Piaggia  Teramo  de  Zoagli,  Genova  o.  1547. 

Revello  G.  Battista,  Genova  n.  1673  m.  1732. 

Revello  Paolo,  Genova  m.  1763. 

Ribaudengo,  Torino  n.  18.. 

Spagnolini  Alfonso,  Torino  o.  1789. 

Sevesi  Fabrizio,  Torino  n.  17.. 

Spera  Clemente,  Genova  o.   1730. 

Tanzi  Antonio,  Novara  n.  17.. 

Uggeri  Angelo,  Genova  n.  1754  m.  1837. 

Vacca  Luigi,  Torino  n.  1771  m.  1854. 

Valle  Francesco,  Genova  v. 

Vassallo  Anton  Mario,  Genova  f.  1660. 

Varona  Giovanni,  Biella  n.  17 
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Scuola  milanese. 

Quanto  grande  nelP  ambiente  lombardo  sia  stata 
l'inflaenza  artìstica  toscana  in  genere,  noi  non  sta- 
remo qui  certo  a  dire  :  ma  per  il  nostro  studio  con- 
verrà accennare  alla  presenza  di  quel  grande  mago 
che  fu  Leonardo  da  Vinci  che,  come  è  noto,  nell'u- 
niversalità del  genio  seppe  anche  ingerirsi  da  pari  suo 
nell'arte  applicata  alle  feste  :  i  suoi  ingegnosi  appa- 
recchi furono  certamente  esempio  a  molti  artisti  tea- 
trali del  Rinascimento  lombardo,  e  tra  questi  forse 
sarebbe  da  studiare  quel  Sesso  che  il  Cardano  ma- 
gnifica con  così  largo  elogio. 

n  lusso  nuovo  nelle  feste  teatrali  della  corte,  fer- 
rarese sviluppò  nelle  altre  corti  vicine  l'amore  ai  trat- 
tenimenti scenici  e,  con  Mantova,  Milano  volle  emu- 
lare gli  splendori  estensi,  e  così  i  teatri  suoi,  venuti 
più  tardi,  eeclissarono  più  tardi  gli  altri,  tanto  che  al 
finire  del  XVIII  secolo  e  all'inizio  del  XIX  la  Scala 
fu  di  meritata  rinomanza  mondiale,  rinomanza  che 
tuttora  dura  e  che  la  grande  città,  cercherà,  non  du- 
bitiamo, di  mantenere. 

Ai  teatri  milanesi  del  XVII,  XVIII  e  XIX  secolo 
lavorarono  i  più  grandi  scenografi  italiani  e  vedemmo 
quanto  frutto  vi  producesse  1'  opera  dei  Galliari  e 
del  Gonzaga. 

R.  Gironi,  parlando  nella  scuola  di  scenografia  mi- 
lanese, dopo  avere  accennato  al  maestro  milanese 
dei  Galliari,  il  Medici  e  all'influenza  di  questi  artisti 
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piemontesi  in  Milano,  dice:  «  A  quest'epoca  appar- 
tiene altresì  un  Riccardi  rinomato  maestro  nella  pro- 
spettiva architettonica  comechè  licenzioso  nello  stile  : 
egli  dipinto  aveva  anche  nel  vecchio  teatro  e  di  lui 
ammiravansi  alcune  belle  decorazioni  nel  teatro  del 
soppresso  Collegio  imperiale.  Egli  ebbe  due  figlioli, 
Carlo  pittore  vivace  e  meraviglioso  nel  colorito  ma 
non  bastevolmente  corretto  nello  stile,  operò  nel  tea- 
tro della  Scala  assieme  a  Carlo  Caccianiga  artefice 
eccellente  nel  dipingere  di  maniera  siccome  ne  fanno 
testimonianza  i  suoi  quadri  condotti  a  tempre;  Do- 
nino autore  dei  due  primi  sipari  della  Scala  e  della 
Canobbiana  ». 

Di  questi  due  sipari  esistono  in  Milano  avanzi  dei 
quali  si  può  vedere  la  riproduzione  in  fototipie  nel 
Volume  di  A.  Colombani,  L"* opera  italiana  nel  secolo 
XIX,  Ed,  del  Corriere  della  sera  1900,  a  pag.  65  e  342. 

Assieme  al  Gonzaga,  sul  quale  non  ritorneremo, 
lavorano  in  Milano  Clemente  Isacchi  di  Viadana 
Chelli  fiorentino,  scolaro  del  Gonzaga  e  il  milanese 
Paolo  Landriani  di  cui  il  Gironi  dice  :  <<  sia  che  il 
suo  metodo  fosse  circoscritto  di  troppo  nei  limiti  di 
una  rigorosa  architettura,  sia  che  egli  sdegnasse  di 
piegarsi  alle  variazioni,  alle  libertà  ed  a  quelle  colali 
licenze  che  pur  voglionsi  permettere  ai  pittori  ne' 
teatri  o  qualunque  siane  la  causa,  sembra  che  non 
mai  giunto  fosse  a  perfettamente  accoppiare  l'arte 
del  maestro  coi  precetti  della  scuola  colla  quale 
avrebbe  ottenuto  il  massimo  effetto  ». 

Del  Landriani  riferimmo  importanti  giudizi  sulla 
scenografia  de  suoi  tempi  al  precedente  capitolo. 

A  Milano  negli  ultimi  anni  del  1700  eseguì  mii'a- 
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bili  scene  il  Cav.  Francesco  Fóntanesi  di  Reggio  più 
volte  ricordato  e  del  quale  diamo  riproduzioni  di 
opere. 

«  A  Fóntanesi,  scrive  il  Gironi,  saccede  il  mila- 
nese Pasquale  Canna,  commendevole  nelle  scene  di 
ai'cliitettura  ed  ha  mirabile  Tarte  di  esprimere  le  cose 
di  inaniera  e  specialmente  boschi  o  verdure,  è  maestro 
di  Domenico  Menozzi  ».  Assieme  a  questi,  derivati 
tutti  dal  Gonzaga,  sono  nomi  celebri  della  scenografia 
milanese  nel  periodo  neo-classico,  Giorgio  Foentes, 
Giovanni  Pedroni,  Baldassarre  Bevagna,  Giovanni 
Perego  ed  Alessandro  Sanquirco. 

Giovanni  Perego  compagno  del  Sanquirico,  morto 
di  36  anni  nel  1817,  era  a  tutti  superiore. 

Siamo  dolenti  di  non  aver  potuto  riproduiTe  schizzi 
o  disegni  originali  di  questo  artista:  avvertiamo  stu- 
diosi ed  amatori  che  un  grande  numero  di  bozzetti 
suoi  si  trova  nella  Biblioteca  Melai  ora  proprietà  del 
Marchese  Soragno  in  Milano,  assieme  ad  altri  disegni 
di  celebri  scenografi  :  1200  sono  i  disegni  di  Perego 
e  Sanquirico. 

Alessandro  Sanquirico  (1780-1849),  morto  il  gentile 
Perego,  rimase  il  più  forte  campione  della  scuola  mi- 
lanese e  uno  dei  più  fortunati  scenografi  italiani. 

Chiuse  la  splendida  serie  dei  pittori  teatrali  mila- 
nesi del  periodo  neo-classico,  come  per  la  scuola  bo- 
lognese aveva  fatto  il  Basoli. 

Confrontati  questi  due  scenografi,  il  Basoli  supera 
a  nostro  avviso  l'altro  per  maggiore  genialità,  per 
maggior  sentimento  poetico,  per  versatilità  più  feconda 
di  fantasia.  Il  Sanquirico  è  estremamente  freddo  in 
molte  composizioni  j  nel  Basoli  è  ancor  vi  vo  il  fremito 
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dell'arte  settecentista,  temperato  dalla  nuova  tendenza 
al  classicismo  (^). 

Il  Sanqairico  però  nella  sua  multiforme  produzione 
ha  non  poche  scene  potenti  di  sentimento  teatrale  e 
di  grande  poesia.  Fu  molto  decantata  Teccellenza  del 
colorito  e  avvertimmo  già  a  quest-o  proposito  che  due 
autentici  bozzetti  suoi  a  tempera  conservati  dal  si- 
gnor Fassi  in  Piacenza  attestano  un  delicato  sentimento 
nel  colore,  specialmente  uno  che  è  una  scena  di  ma- 
niera con  lontananze  di  una  vaporosità  egregiamente 
C'Ondotta  e  di  un  assieme  deliziosamente  poetico. 

I  contemporanei  lo  decantano  pure  velocissimo  nel- 
l'operare,  e  lo  fu  certamente  ma  è  da  considerare  che 
attorno  a  lui  lavoravano  valentissimi  scolari  ed  altri 
abilissimi  cooperatori,  fra  i  quali  celebre  fu  il  Me- 
nozzi  (il  Vignoletto)  di  Reggio  già  ricordato  e  che 
per  lui  eseguiva  le  scene  di  maniera  con  grande  fan- 
tasia e  con  somma  perizia. 

Incredibile  è  nel  Sanquirico,  come  lo  era  presso  tutti 
i  contemporanei  suoi,  il  modo  di  trattare  i  diversi 
stili  architettonici  :  quando  si  giunge  a  rappresentare 
il  tempio   d'Irminsul  nella  Norma  e  certo   soggetto 


(')  Per  il  Sanquirico  ai  eBamini  la  nota  Raccolta  di  scene  teatrali 
eseguite  e  inventate  dai  piit  celebri  Pittori  scenici.  In  Milano  prèsso 
V incisore  Stanislao  Stucchi  1819,  e  per  il  Basoll,  oltre  alle  altre  in- 
dicazioni nel  precedente  capitolo,  si  vegga:  Ra-eeolta  di  Prospettive 
serie,  rustiche  e  di  paesaggio  eoo.  eco.  inventate  da  Antonio  Bazoli 
Guelfese  eco.  disegnate  da  Francesco  Cocchi  eco.  incise  da  diversi  sco- 
lari del  Prof.  Francesco  Rosolina  ecc.  In  Bologna  Vanno  i810. 

Delle  incisioni  dello  Stacchi  se  ne  fecero  edizioni  dipinte  a  manc- 
ia Biblioteca  dell'Istituto  di  B.  A.  in  Milano  ne  conserva  un  esemplare 
riccamente  rilegato  dal  quale  abbiamo  tratto  le  riproduzioni  delle  scene 
del  Sanquirico. 
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gotico j  come  si  può  vedere  dal  saggio  che  presentiamo, 
vien  fatto  di  domandare  se  si  poteva  essere  più  grot- 
teschi :  l'architettnra  druidica  è  già  vestita  delle  forme 
greco-romane,  l'architettura  gotica  è  di  tale  e  cosi 
mostruosa  contraffazione  da  mettere  i  brividi  :  e  cos) 
certi  fondali  di  architettura  fantastica,  coir  orrore  che 
allora  incuteva  l'amabilissimo  stile  barocco,  sono  freddi 
ed  impacciati. 

Con  tutti  i  difetti  il  Sanquirico  ebbe  rinomanza  im- 
mensa e  un  numero  grande  di  scenografi  minori,  per 
non  pochi  anni,  operò  sulle  sue  orme:  composizioni 
scenografiche  sue  abbiamo  riprodotte  a  Tav.  LXXIV, 
LXXV,  LXXVI  LXXVII. 

Dopo  il  Sanquirico  la  scuola  milanese  destinata  a 
raccogliere  quasi  sola  la  secolare  tradizione  della  sce- 
nografia italiana  continua  ad  essere  feconda  di  ec- 
cellenti artisti  quali.  Luigi  Vimercati,  Enrico  Robecchi, 
Carlo  Fontana,  Baldassarre  Cavallotti,  il  Luzzi,  l'A- 
schieri,  il  Tencalla,  il  Lovati,  lo  Stefanini,  il  Crosti, 
il  Frigerio,  il  Fanfani.  il  Comolli,  il  Sala,  il  Bel- 
loni,  il  Cav.  Luigi  Bisi,  il  Durelli,  i  fratelli  Motta 
di  Cremona. 

Nell'ultimo  trentennio  del  XIX  secolo  si  eleva  sugli 
altri  artisti  scenografi  milanesi  e  di  ogni  altra  scuola, 
Carlo  Ferrano  al  quale  già  dovemmo  accennare,  sco- 
laro del  Robecchi  e  del  Vimercati  suddetti. 

Il  nuovo  indirizzo  dato  alla  scenografia,  dal  Cocchi, 
dal  Boccaccio,  dal  Ferri,  e  dal  Magnani,  il  Ferrarlo, 
da  vero  artista,  seppe  magistralmente  raffinare  por- 
tando, nelle  ampie  tele  del  teatro  tutto  il  brio  mo- 
derno, con  fervore  di'  fantasia  e  perizia  grande  nel- 
l'effetto teatrale. 
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Alcuni  degli  elegantissiiiii  studi  suoi  fatti  per  più 
che  mille  sccDari,  commessigli  dai  maggiori  teatri  del- 
ritalia  e  dell'estero,  ebbero  pubblicaziou e  mercè  la 
fotografia  in  due  diversi  formati. 

Il  maggiore  ha  per  titolo  :  Composizioni  sceniche  in- 
ventate ed  eseguite  dal  Professore  aggiunto  alla  scuola 
di  Prospettiva  nella  B.^  Accademia  di  Milano,  Carlo 
Ferrario,  dedicate  aWlllmo,  Comm,  Conte  Carlo  Bei- 
gioioso  Presidente  della  B.^  Accademia  di  B.  A.  in 
Milano^  Consultore  del  Museo  'patrio  di  Archeologia^ 
sodo  di  varie  Accademie,  Due  Volumi  A,  Zelbi,  fo- 
tografo Milano. 

Poi  dal  Ferrario  furono  pubblicate  vedute  d' Italin 
e  motivi  scenografici  in  cromo-litografia.  Alcuni  di 
questi,  con  una  certa  fedeltà  riproducono  la  vigoria 
e  lo  splendore   degli  originali. 

Se  talvolta  mostra  grazia  francese  il  Ferrario  ri- 
mane quasi  sempre  un  forte  e  gentile  continuatore 
della  grande  scuola  italiana:  di  questa  esso  ha  la 
meravigliosa  versatilità,  la  grazia  del  comporre  la  in- 
cantevole poesia  e  la  pieghevolezza,  indice  della  vera 
genialità,  a  svolgere  i  diversi  concetti. 

Noi  auguriamo  che  l'opera  così  copiosa  del  Ferrario 
abbia,  mercè  i  nuovi  metodi  di  riproduzione,  mag- 
giore divulgazione.  Essa  parlerebbe  alto  e  nobil- 
mente come  l' Italia  abbia  saputo  chiudere  il  XLX 
secolo  e  inaugurare  il  seguente  colle  manifestazioni 
d'arte  scenografica. 

Pregi  sommi  dell'opera  del  Ferrario,  oltreché  l'a^- 
lità  della  fantasia,  sono  un  disegno  accurato,  elegan- 
tissimo, un  chiaroscuro  sapiente,  una  colorazione 
che  rapisce  per  la  vivacità  e  la  delicatezza.   Padrone 
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degli  stili,  noD  privo  di  dottrina  storico  artistica,  il 
Terrario  colle  composizioni  sue,  per  quanto  lo  com- 
portano le  sceniche  esigenze,  sa  trasportarsi  in  am- 
bienti che  non  hanno  le  stravaganze  di  anacronismi 
e  di  falsificazioni  artistiche  di  cai  i  predecessori  infio- 
ravano le  loro  scene. 

Come  dicemmo  Toperosità  di  questo  artista  è  degna 
d'esempio  e,  oltre  che  pei  teatri  maggiori  d'Italia, 
egli  diede  e  dà  tuttora  molti  scenari  ])er  quelli  di 
altre  nazioni,  giacché  il  nome  suo  è  col  più  grande 
e  meritato  favore  noto  nel  mondo  artistico. 

Come  le  composizioni  del  Basoli,  del  Cocchi,  del^San- 
quirico  servirono  da  modello  per  quasi  un  secolo  a 
molti  scenografi,  così  quelle  del  Ferrano  corrono 
da  oltre  trent'anni  per  numerosi  ateliei^a  di  decora- 
tori teatrali. 

Di  queste  composizioni,  tolte  dalla  raccolta  sud- 
detta, ne  riproduciamo  sei  a  Tav.  CI,  CU,  CHI,  CIV, 

cv,  evi. 

Milano  con  tale  maestro,  ed  essendo  uno  dei  mag- 
giori centri  della  vita  artistica  teatrale  italiana  e  mon- 
diale, continua  da  non  pochi  anni  ad  essere  pure  il 
maggior  centro  dell'  arte  scenografica  :  a  Milano  sono 
numerosi  i  scenografi  che  producono  per  la  mag- 
gior parte  dei  teatri  italiani,  ed  esportano  pei  tea- 
tri esteri  decorazioni  in  grande  copia:  A.  Rove- 
scalli,  Gr.  Comollì,  G.  Roncati,  E.  Sormani,  F.  Zuc- 
carelli,  A.  Broggi,  A.  Magni.  Si  aggiungano  a  questi 
ed  altri  nomi  quelli  di  distinti  pittori  che  per  scene 
danno  bozzetti  o  che  alle  scene  lavorano  come  già 
in  Milano  stesso  faceva  il  celebre  Appiani  :  Lodo- 
vico   Pogliaghi,  al  quale  già   accennammo.   Aleardo 
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Villa,  A.  Hoenstein,  R.  Proietti,  P.  Bartezago,  Alfredo 
Edel,  ed  altri  (^). 

Del  Rovescalli  riproduciamo  à  Tav.  CVII  e  CVIII 
due  scene,  la  prima  è  una  Tavettia  per  uua  rìduzioDe 
drammatica  del  Quo  vctdis:  l'altra  è  una  foresta. 

I  sei  bozzetti  da  noi  riprodotti  del  Ferrario,  In- 
terno di  tempio  egiziano,  inedita,  e  le  com{N»sizioni 
per  le  opere  Norma,  Faust,  Mefistofele,  Salvator  Bosa 
e  per  il  Ballo  Arte^  meglio  delle  nostre  parole  dicono 
del  carattere  dell'artista  e  attestano,  pure  in  co^ 
piccolo  numero,  tutta  l'importanza  di  questo  capo- 
scuola. 

Quando  le  grandi  scuole  di  scenografia  italiana 
stavano  per  spegnersi,  dopo  la  metà  del  secolo  XIX, 
Milano  raccolse  la  tradizione  e  ha  saputo  continuarla, 
e  tale  grande  merito  lo  si  deve  in  gran  parte  a  Carlo 
Ferrario. 

La  scuola  milanese  fin  verso  la  fine  del  XVIII  se- 
colo ebbe  impulso  vigorosissimo  da  artisti  non  mila- 
nesi, il  Bibbiena,  il  Gralliari  e  il  Gonzaga,  ma  co- 
diretti  scolari  di  questo,  all'  aprirsi  dello  Boorso 
secolo,  e  con  una  fecondità  che  venne  a  poco  a  poco 
a  mancare  nelle  altre  scuole,  ha  tenuto  e  tiene  alta 
la  fama  della  scenografia  italiana,  mercè  P  arte  di 
pittori  teatrali,  da  Perego  a  Ferrario,  tutti  lombardi. 

Una  parte  della  produzione  d'arte  scenogi^fìca  mi- 
lanese odierna  affrettata  e  vincolata  da  mille  non 
favorevoli  condizioni  che  qui  non  staremo  a  discutere, 


(■)  A.  Colombani,  nel  libro  citato,  ha  riprodotto  una  Boena  di  6. 
Peres:o,  otto  del  Sanquirioo,  una  di  Sechan,  quattro  di  C.  Ferrario, 
una  di  Hoenstein,  una  di  Zuccarelli,  una  di  A.  Villa,  una  di  R.  Pao- 
letti  e  due  di  Bartezago. 
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risente  e  della  fretta  e  dell'inflasso  di  qaelle  condi- 
zioni :  tuttavia  è  consolante  il  pensiero  che  in  Milano, 
per  r  influenza  del  Ferrarlo  che  alVlstituto  di  Belle 
Arti  tiene  numerosa  scolaresca,  per  queUa  del  Po- 
gliaghi  e  di  altri  pittori,  pei  diversi  studi  di  sceno- 
grafi a  cui  non  mancano  importanti  commissioni,  vive 
rigoglioso  Tesercizio  di  un'arte  che  abbiam  visto  come 
costituisca  un  glorioso  primato  della  nostra  Italia. 

A  Milano  recentemente,  e  per  la  prima  volta  in 
Italia,  nel  palco  scenico  della  8cala  si  è  cercato  di 
portare,  compatibilmente  alle  condizioni  difficilmente 
riducibili  del  palco  stesso,  tutte  quelle  innovazioni 
che  aiutano  con  riformati  metodi  di  illuminazione  e 
di  meccanismi  l'arte  della  scenografia. 


Scenografi  ed  artisti  affini 
della  scuola  milanese 

Agrate  Antonio,  Milano  o.  1750 

Appiani  Andrea,  Milano  n.  1754  m.  1817 

Aschieri  Luigi,  Milano  n.  18... 

Argenti  Francesco  Maria,  Milano  n.  1788  m.  1828 

Bellomo  Alfiere,  Pavia  o.  1680 

Belletti  Canonico,  Biagio,  Busto  Arsizio  o.  1750 

Bevagna  Baldassarre,  Milano  n.  1780  m.  1827 

Bielle  Carlo,  Milano  n.  1735 

Bielle  Felice,  Milano  n.  1702  m.  1786 

Bignami  Pier  Giuseppe,  Codogno  n.  17...  m.  17... 

Bisi  Cav.  Luigi,  Milano  d.  18.. 

Bossi  Martino,  Milano 
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Broggi  Achille,  Milano  v. 

CacciaDiga  Carlo,  Milano  o.  1770 

Canna  Pasquale,  Milano  o.  1770 

Casali  Giuseppe,  Monza  n.  17... 

Castelli  Francesco,  Milano  o.  1665 

Castelli  Castellino  Giuseppe  Monza  o.  1715 

Castelli  Carlo  Giuseppe,  Monza  o.  17 15 

Cavallotti  A.,  Milano  n.  18.. 

Cittadini  Carlantonio,    il   Milanese,    Milano    n.   1669 

m.  1744 
Colonna  Agostino,  Milano  o.  1740 
Costa  Lorenzo  Mario,  Milano  f.  1505 
Crespi  Scipione,  Milano  n.  1592  m.  1631 
Crosti,  Milano  n.  18... 
Durelli  Antonio,  Milano  n.  18.. 
Edel  Alfredo,  Milano  v. 
Edvards  Pietro,  Milano  n.  17... 
Fanfani,  Milano  n.  18.. 
Ferrari  Andrea,  Milano  n.  1673 
Ferrarlo  Prof.  Carlo,  Milano  v. 
Foentes  Giorgio,  Milano  n.  17.  m.  18.. 
Fontana  Carlo,  Milano  n.  18.. 
Frigerio,  Milano  n.  18.. 
Gallarate  Andrea,  Milano  o.  1580 
Ghisolfi  Giovanni  di  Prospero,  Milano  n.  1632  ni.  1683 
Gobbis  Giuseppe,  Milano  o.  1750 
Grandi  Giov.  Batta,  Varese  n.  1638  m.  1718 
Grandi  Girolamo,  Varese  n.  17... 
Hoenstein  L.  Milano  v. 
Landriani  Paolo,  Milano  n.  1770.  m.  1838. 
Lecchi  Giuseppe,  Milano  o.  1750 
Levati  Giuseppe,  Milano  n.  1738  m.  1828 


■»!■»■  .^f^ 
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Locatelli  Giov.  Battista,  Milano  o.  1781 

Lodi  Alberto  da,  o.  1460 

Longone  Gian  Battista,  Monza  f^  1710 

Luzzi  Antonio,  Milano  n.  18..  ' 

Magni  Amato,  Milano  v. 

Mariani  Gioy.  Maria,  Milano  f.  1650 

Mariani  Domenico,  Milano  o.  1680 

Mariani  Giuseppe,  Milano  o.  1710 

Meda  Giuseppe  o.  1595 

Medici,  Milano  o.  17... 

Menozzi  Domenico,  Reggio  E.  n.  1777  m.  1841 

Mola  Giov.  Battista,  Como  m.  1670 

Montorfano  Gian  Donato,  Milano  o.  1470 

Morandi  Cav.  G.  Batta,  Milano  n.  16... 

Moretti  Giov.  Batta,  Milano  o.  1763 

Motta  A.,  Cremona  n.  18.. 

Motta  E.  id.  n.  18. 

Palagi  Pelagio,  Milano  n.  1775  m.  1860 

Paraini  Alfiere,  Milano  n.  1674  m.  1747 

Pedroni  Giovanni,  Milano  n.  17...  m.  18... 

Perego  Giovanni,  Milano  n.  1783  m.  1817 

Pogliaghi  Prof.  Lodovico,  Milano  v. 

Ponzio  Flaminio,  Milano  o.  1610 

Pozzi  G.  Battista  d.°  il  Pozzo,  Milano  o.  1700 

Pozzi  Pierantonio  n.  16... 

Preda  Carlo,  Milano  o.  1782 

Quaglia  Giulio,  Como  o.  1693 

Bacchetti,  Milano  n.  1639  m.  1702 

Eaina  Giuseppe,  Milano  m.  1795 

Rancati  A.,  Milano  v. 

Riccardi  Giovanni,  Milano  o.  1735 

Riccardi  Donnino  o.  17... 
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Riccardi  Carlo,  Milano  o.  17... 

Robecchi  Enrico,  Milano  n.  18... 

Rovescalli,  Antonio,  Milano  v. 

Rovere  Giov.  Batta  ó.  1627 

Rovere  Griov.  Mauro,  Milano  n.  1570  m.  1640 

Sacchi  Francesco,  Pavia  o.  1576 

Sanquirico  Alessandro,  Milano  n.  1780  m.  1849 

Scagninni,  Milano  n.  17...  m.  17... 

Sorniani  Ercole,  Milano  v. 

Stefanini,  Milano 

Suardi  Bartolomeo,  Milano  n.  1535 

Suardi  Bartolomeo,  Milano  n.  1565 

Tencalla  V.,  Milano  n.  18.. 

Torricelli  Gaetano,  Como  o.  16... 

Torricelli  Giovanni,  Como  o.  16... 

Valetta  Francesco,  Milano  o.  1640 

Vaprio  Anton  Maria,  Milano  o.  17... 

Veau  Francesco,  Pavia  n.  1727  ra.  1767 

Villa  Francesco,  Milano  o.  1652 

Villa  Andrea,  Milano  o.  16... 

Villa  Aleardo,  Milano  v. 

Viraercati  Luigi,  Milano  n.   18 

Zanoja  Giuseppe,  Milano  f.  1814 

Zuccarelli  A.  Milano  v. 


La  Scenografia  all'estero. 

Fuori  d'Italia  le  Scuole  scenografiche  non  si  pos- 
sono riguardare  costituite  che  verso  la  metà  dello 
scorso  secolo  :  Tarte  decorativa  teatrale  italiana  ve- 
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demmo  come  tenesse  da  signora  il  campo:  Rassia, 
Anstria^  Germania  pei  loro  teatri  non  avevano,  prima 
di  quel  tempo  che  artisti  italiani  che  colmavano  dei 
maggiori  onori  ;  Francia  così  nobilmente  avanzata  ar- 
tisticamente nel  1600  era  serva  d'Italia:  Spagna  e 
Portogallo  egualmente. 

Tn  Inghilterra,  sepolta  la  rude  ed  austera  figura 
di  Cromwel,  vediamo  Carlo  II,  amante  di  sollazzi  tea- 
trali, incaricare  nUustre  comico  e  autore  drammatico 
Tommaso  Betterton  di  Westminster  (1635-1710)  di 
recarsi  in  Francia  a  studiarvi  il  nuovo  assetto  sce- 
nico che  i  grandi  artisti  italiani  vi  avevano  da  poco 
portato,  e  così  si  ebbero  nella  patria  di  Shakespeare  i 
primi  moderni  teatri  nei  quali  lavorò  poi  uno  sceno- 
grafo famoso  di  Strasburgo  Luigi  Filippo  Lonther- 
bourg  (1740-1814). 

Francia  da  Gaspare  Vigarani  reggiano  (1586-1663) 
a  Domenico  Ferri  (1800-1870),  vide  i  teatri  suoi  deco- 
rati per  oltre  due  secoli  da  artisti  italiani  :  ha  alcuni 
prospettisti  e  trattatisti  insigni,  ma  il  giudizio  delPEn- 
ciclopedia  che  riportammo  in  principio  di  questo  nostro 
studio  dice  di  quale  importanza  sia  la  decorazione 
teatrale  francese  fino  ai  primi  anni  del  secolo  scorso. 
Se  la  Francia  non  ha  nel  1600  e  nel  1700  scenografi, 
vanta  molti  ed  eccellenti  artistiche  chiamiamo  teatrali^ 
architetti  di  macchine  per  pompe  sacre  e  profane  di 
una  leggiadra  fantasia.  Sono  però  artisti  che  sentono 
potentemente  l' influsso  italiano.  Si  vedano  a  tale  ri- 
guardo le  graziose  stampe  di  Le  Lorrain  che  incide 
le  proprie  elegantissime  macchine  pirotecniche.  Ma 
dalla  metà  del  XIX  secolo  già  dicemmo  come  la  Francia 
debba  giustamente  pretendere  un  ragguardevole  posto 


I 
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Ammaestrata  dai  grandi  artisti  italiani  si  diede  a 
coltivare  Tarte  dei  meccanismi  ma  sopratatto  ri  asci 
a  dare  al  mondo  artistico  degli  splendidi  esempi  di 
scenografia  di  maniera,  avvantaggiandosi  anche  dal- 
r esempio  che  le  veniva  dair illustre  scenografo  ita- 
liano Domenico  Ferri. 

All'archivio  del  Teatro  dell'Opera  a  Parigi  si  con- 
servano preziosi  bozzetti  e  disegni  dei  scenografi  fran- 
cesi Ciceri  L.  C.  (oriundo  italiano  1720-1868)  Die- 
terle  (1811-1889)  Feuchere  L.  (1804-1857),  Philastre, 
Cambon,  Sechan,  Desplechin,  che  devono  riguardarsi 
quali  fondatori  della  scuola  scenografica  francese. 

Austria  e  Germania  più  di  ogni  altra  nazione  fu- 
rono il  campo  di  battaglia  della  famiglia  dei  Bibiena: 
ora,  come  anche  in  Russia^  vi  si  coltiva  la  decorazione 
teatrale,  e  mentre  la  scenografia  contemporanea  fran- 
cese si  distingue,  oltre  che  per  la  gentilezza  e  gi*an- 
diosità  della  composizione,  per  il  colorito  smagliante 
ma  spesso  soverchiamente  esagerato,  la  decorazione 
teatrale  germanica  ha  cura  somma  dell'esattezza  dello 
stile. 

Sui  nostri  teatri,  quelli  stranieri  avanzano  ora  8i>e- 
cialmente  per  i  raffinati  meccanismi  che  aintano  gran- 
demente l'effetto  scenico.  Già  lo  notammo,  a  tatt'v 
la  prima  metà  dello  scorso  secolo  non  solo  noi  da- 
vamo al  mondo  i  piti  insigni  scenografi,  ma  avevamo 
anche  le  migliori  sale  teatrali;  ora  per  ciò  che  ri- 
guarda i  teatri  non  possiamo  competere  con  qaelH 
dell'estero.  Essi  superano  tutti  i  nostri  non  solo  per 
Tampiezza  e  la  ricchezza  fastosissima  dell'architettura, 
ma  sono  altresì  provvisti  di  palchi  scenici  nei  quali 
r opera  dell'artista  scenografo  gode  delle  migliori 
condizioni  per  maggiormente  brillare. 
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II  celebre  teatro  di  Bayreath  ha  per  decoratore 
fìsso  il  Prof.  Briickner  che  è  aoche  pittore  della  corte 
granducale  di  Coburgo.  I  teatri  d'America  sono  in 
gran  parte  provvisti  di  decorazioni  die  vengono  spe- 
cialmente dall'Italia. 

Non  sarà  discaro  sentire  in  qaali  condizioni  sia 
l'arte  scenografica  a  Londra,  dove  pure  tuttora  si 
mandano  sccnaii  dall'Italia. 

Togliamo  i  seguenti  cenni  dalla  rivista  illustrata 
CasselVs  Magazine  dello  scorso  anno  : 

«  L*Arte,  con  un  grande  A  maiuscolo,  considera 
tuttora  la  pittura  dei  scenari  come  poco  degna  di 
starle  al  lato.  Eppure  è  risaputo  che  il  gran  pubblico 
è  attratto  dai  scenari  anziché  dalle  gallerie  dei  quadri. 

L'artista  da  galleria  dipinge  ad  un  tanto  per  inch 
(inch=2,  5  cm.)  mentre  quello  da  scenari  ad  un  tanto 
per  piede  quadrato.  Tutta  la  differenza  è  qui. 

Nella  guida  di  Londra  si  trovano  pochi  nomi  di 
pittori  di  scena.  Molti  dei  piti  rinomati  vi  mancano  : 
tali,  Telbin,  Hawes  Craven  (che  lavora  esclusiva- 
mente per  il  Lyceum  Theatre)  ed  altri,  il  che  potrebbe 
far  credere  che  il  loro  numero  sia  piccolo. 

Non  lo  è,  ma  neppure  è  grande,  malgrado  il  grande 
numero  dei  teatri,  e  ciò  per  il  fatto  che  oggidì  non 
si  accettano  volentieri  produzioni  t.eatrali  con  più  di 
3  atti. 

Per  veder  all'opera  i  principali  pitton  da  scena^ 
bisogna  visitarli  nei  loro  laboratori,  la  loro  profes- 
sione essendo  ormai  libera,  cioè  a  base  di  contratti 
anziché  di  salari. 

II  Lyceum  Theatre  è  il  solo  che  impieghi  in  per- 
manenza un  pittore  da  scena.  In  una  o  due  ditte  di 
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Londra,  ed  in  qualche  teatro  di  prorineia  ore  si  raxH 
presentano  grandi  pantomine,  un  artista  può  trovar 
impiego  con  salario  ma  esclusivamente  o  quasi  per 
dipintura  di  scenari  da  pantomina.  Per  ogni  naova 
produzione  in  Londra,  due  o  tre  artisti  ricevoDO  com- 
missione, div^idendosi  il  lavoro. 

Si  allestiscono  oggi  con  questo  sistema  quasi  tutti 
gli  scenari  dei  teatri  Londinesi  :  solo  una  o  due  ditte 
di  provincia  si  sostengono  col  dipingere  scenari  per 
le  compagnie  girovaghe. 

I  pittori  da  scena  lavorano  pertanto  nei  loro  labo- 
ratori in  condizioni  migliori  e  piti  igieniche  cbe  non 
nei  teatri.  —  SMntende  però  che  le  costrusioni  adatte 
per  laboratorio  diffìcilmente  si  trovano.  —  Mr.  Tel- 
bin,  ad  es.,  utilizza  una  vecchia  sala  già  destinata 
ad  esercìzi  militari.  Mr.  Ryan  un  ex  cappella,  mentre 
Mr.  Hemsley  si  è  fatto  costrurre  un  Iqcale  apposito. 

Nei  teatri  di  media  grandezza  una  «  tela  »  (come 
suol  dirsi  per  indicare  uno  scenario)  misura  circa: 
piedi  36  X  44  (al  Covent  -  Garden  Theatre  40  X  60). 
Per  dipingere  una  superficie  così  grande  si  era  prima 
costretti  di  distenderla  al  suolo  e  P  artista  vi  lavo- 
rava sopra,  curvato,  applicando  i  colori  con  una  lunga 
spazzola,  come  tuttora  praticasi  sul  continente  eu- 
ropeo. —  I  pittori  Inglesi  però  hanno  cambiato  si- 
stema: Ora  la  tela  è  sospesa  verticalmente  e  si  alza 
si  abbassa  come  un  qualsiasi  telone  da  finestra 

La  pittura  dei  scenari,  non  proemia  grande  fama 
e  neppure  è  di  grande  durata.  —  Non  se  ne  parla  per 
disteso  cogli  artisti  stessi,  tuttavia,  sembra  che  in 
questi  ultimi  anni  i  loro  proventi  siano  cresciuti.  I 
direttori  di  teatri  sono  spesso  generosi  se  Paeeora- 
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tezza  del  laToro  è  evidente.  Mr.  Ryan  dichiarò  che 
pratica  prezzi  fissi,  per  tatti  i  teatri,  e  parlò  di  tre 
settimane  come  durata  di  lavoro  per  una  scena.  — 
I  pittori  più  reputati  hanno  uno  o  due  aiutanti  e  pa- 
recchi artigiani  in  qualche  caso.  Nella  educazione  dei 
pittori  da  scena  V  arte  del  laboratorio  va  unita  a 
quella  del  palcoscenico. 

Mr.  Harker  è  figlio  di  un'attrice,  e  nei  suoi  gio- 
isriM3Ì  anni,  dopo  esser  andato  molto  a  teatro,  si  mise 
a  studiare  sotto  John  0'  Connor  che  era  membro 
dell'Istituto  reale  degli  acquarellisti.  —  Mr.  Hemsley 
nei  suoi  giovani  anni  era  meccanico  a  Swindon  e  do- 
vette il  suo  primo  ingresso  nel  Worcester  Theatre  alla 
sua  cognizione  meccanica  nonché  alle  sue  attitudini 
di  artista  drammatico,  dimostrato  al  Club  Dramma- 
tico di  Swindon,  i  sig.  Telbin  e  Ryan  invece  si  for- 
marono nei  laboratori  di  altri  pittori  da  scena.  In 
avvenire  però,  è  da  ritenersi,  che  avranno  maggior  re- 
putazione quelli  che  avranno  ricevuto  un'  istruzione 
tecnica  e  teorica  in  pari  tempo,  giacché  la  maggior 
parte  degli  assistenti  degli  artisti  attuali,  seguono  i 
corsi  di  scuole  d'arte. 

Un  segno  dell'alleanza  fra  la  pittura  scenica  e  l'arte 
dell'  Accademia  Reale  lo  si  ha  nel  fatto  che  1'  assi- 
stenza di  Sir  Alma-Tadema  sarebbe  assicurata  al  signor 
Beerbohm  Tree  per  la  preparazione  del  scenario  del- 
l'opera «  Giulio  Cesare  »  che  faranno  i  sig.  Harker 
e  Hann  sotto  la  guida  di  quell'Accademico  tanto  noto 
per  le  sue  pitture  della  Roma  classica  ». 

Ma  per  quanto  all'estero  sia  grande  il  risveglio 
negli  artisti  a  curare  la  decorazione  teatrale  lo  sce- 
nografo italiano  gode  tuttora  grande  rinomanza. 
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Vediamo  di  mao tenerlo  e  rafforzarlo  tale  credito  e 
angariamo  che  l'arte  scenografica  italiana  rinnovi  in 
qnesto  incipiente  secolo  la  gloria  passata. 

La  storia  della  scenografia  italiana  all'estero  è  altro 
magnifico  tema  che  attende  lo  si  tratti  con  larghezza 
di  studi  ;  Vigarani,  Torelli  ^),  Servandoni,  i  Bibbiena 
e  i  Galliari,  per  citare  i  maggiori ,  vedemmo  di  sfug- 
gita quali  onori  riportassero  ;  su  di  loro  sono  da  rac- 
cogliere e  ordinare  molti  documenti  che  rischiarereb- 
bero anche  graficamente  uno  splendido  tratto  di  storia 
d'arte  italiana. 

Vediamo  che  il  voto  del  grande  spirito  liberale  di 
Cesare  Balbo  si  compia  in  modo  degno,  rendendo 
cioè  conto  dettagliato  dell'opera  multiforme  che  l'in- 
gegno italiano  ha  prodotto  fuori  della  grande  patria. 

In  questo  studio  l'arte  decorativa  teatrale  vi  avrebbe 
larga  e  nobilissima  parte.  Chi,  ad  esempio,  si  facesse 
ad  illustrare  quanto  ha  compiuto  fuori  d'Italia  il  solo 
Servandoni  che  i  francesi,  scrivendo  Servandony,  col- 
locano fra  i  loro  artisti  paesani,  pittore,  architetto, 
architetto  teatrale,  scenografo  e  macchinista  scenico, 
quale  figura  d'  artista  né  uscirebbe,  rimasta  fin  qui 
troppo  nell'ombra! 

Riguardo  alle  condizioni  della  scenografia  contem- 
poranea all'estero  non  ci  consta  esistano  opere  spe- 


(')  Per  Torelli  vedi  :  Deeorations  et  machiìxe»  aprestées  aitz  Kopett 
de  Tetis  ballet  royal  représente  en  la  Balle  du  Petit  Bourbon  par 
lacqttes  Torelli  inventeur:  dedie  au  Cardinal  Mazarln  Parit  i654 
pei.  in  fol.  de  XII  et  66  pag.,  e  Feste  theairali  per  La  =  Finta  pazza 
=  del  Sig.  Giulio  Strozzi  rappresentata  nel  piccolo  Borbone  in  Po- 
Agi  quest'anno  1645  da  Oia^iomo  Torelli  di  Fano  Parigi  1645.  in 
foglio,  ornato  di  un  frontispizio  e  di  cinqae  incisioni  di  Nio.  Cocnin. 
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ciali  :  è  però  da  coDBultare  la  pubblicazione  periodica 
uscita  da  tre  anni  :  Le  Thèdtre,  Ed.  Manzi  Joauth 
et  C.  Parigi,  nella  quale  sono  riproduzioni  di  diveree 
scene. 


Scenografi  ed  artisti  affini  stranieri. 

Francesi  : 

Andronet  du  Cercean  Giacomo,  Parigi  n.  1550  m.  1160 

Boucher  Francesco,  Parigi  n.  1703  ra.  1770. 

Carmen ton  Giorgio,  Lione  f.  16.. 

Challe,  Parigi  o.  1772. 

Charmant  Giuseppe,  Nancy  o.  1714. 

Ciceri  L.  C,  Parigi  n.  1782  m.  1868. 

Clarisseau  Luigi  n.  1718  m.  1787. 

Colombel  Nicolò,  n.  1646  m.  1717. 

Cambon,  n.  18...  m.  18... 

Desplechin  n.  18...  m.  18... 

Dieterle,  Parigi  n.  1811  m.  1889. 

Fargue  de  la  Parigi  o.  1761. 

Feuchere  Leon.,  n  1804  m.  1857. 

Filloeuil  Bocquet  Luigi,   Parigi  n.  1751. 

Fontaine  Pier  Massimiliano,  o.  17.. 

Francois  Luca,  o.  1686. 

Franquart  Federico,  o.  1686. 

Fresnois  o    Dufresnois,  n.   1615  m.   1665. 

Gaillard  Filippo  dalle  Prospettive,  o.  1650. 

Gilè,  n.  1678  m.  1733. 

Granet  Mario,  Parigi  o.  1811. 


256  Capitolo  settimo 


Guy  de  Lione  XVII  Sec.  ? 

Hyro  de  la  Filippo,  Parigi  n.  1606  m.  1636. 

loly  Giovanni,  o.  1766. 

Le  Clero  Sebastiano,  Parigi  n.  1734  m.  1785. 

Maire  Giovanni,  n.  1597  m.  1659. 

Maire  le,  n.  17.. 

Mauperche  Enrico,  n.  1602  m.  1686. 

Mignard  Pietro  juniore,  n.  1640  m.  1725. 

Molenar  Cornielo  il  Guercio,  n.  1536. 

Monsieau  ? 

Moucheron  Isacco,  n.  1670  m.  1744. 

Morand,  BriauconY 

Nicerone  Giov.  Francesco,  Parigi  n.  1613  m.  1646. 

Patel  o  Pastel,  Parigi  n.  1613  m.  1646. 

Philastre,  n.  18...  ni.  18... 

Robert  Uberto? 

Sechaun  n.  18...  m.  18... 

Soubreau  XVIII  Sec? 

Verdier  o.  17... 

Veruet  Claudio,  Parigi  n.  1714  m.  1789. 

Vaylly  Carlo,  Parigi  n.  1728  m.  1798. 

Spagnuoli  : 

Alonzo  Giovanni,  Madrid  o.  1610. 

Alvarez  cav.  Baldassarre,  o.  16. 

Alvarez  cav.  Alfonso,  o.  16.. 

Arredondo  Isidoro,  n.  1653  ni.  1702. 

Barroso  o  Varroso  Michele,  Madrid  n.  1538  m,  1640. 

Ciesa  de  Giuseppe,  Madrid  u.  1659  m.  1692. 

Corte  Giovanni  de  la,  Barcellona  n.  1597  ni.   1660. 

Cosida  Girolamo,  o.  1610. 
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Femandez  de  Saredo  Don  Giovanni,  n.  1631  m.  1708. 

Gaudio  Giovanni,  Madrid  n.  16..  m.  17.. 

Garcia  Ferrerò  Pietro,  o.  16.. 

Gonzalez  Velasque»,  n.  1717  m.  1772. 

Paraini  Giovanni,  lo  schiavo  di  Yelasquez,  n.  1606 

m.  1670. 
Perez  Bartolomeo,  Madrid  n.  1634  m.  1693. 
Plano  Francesco,  m.  1710. 
Ponce  Rocco,  Madrid  o.  1690. 
Rodriguez  Luigi?  o.  1783. 

Ruyz  de  la  Iglesia  Francesco,  Siviglia  n.  1648  m.  1702. 
Sauchez  Alfonso,  Madrid  n.  1719  m.  1772* 
ToiTes  Mattia  t 
Ucceda  Pietro  det 

Yelasquez  Alessandro?  n.  1719  m.  1772. 
Viladonat  Antonio  t  n.  1678  m.  1755. 

•  - 

Tedeschi,  Olandesi,  Inglesi. 

Arts  Enrico?  v.  1640. 

Abureu  Teodoro,  f.  1600.' 

Bauer  Guglielmo,  n.  1600  m.  1640. 

Block  Giacomo,  f.  1610. 

Blondeil  Laugevol? 

Bloom  Det 

Boyer  Michelet 

Brechery  van  Giobbe,  n.  1628  ni.  1698. 

Bredal  Pieiro,  n.  1639. 

Breuil  Gesuit.'  Giov.,  n.  1602  m.  1670. 

Bronkhorst  van  Pietro,  n.  1588  m.  1561. 

Brucber,  Coburgo,  viv. 

Bruy  Cornelio  de,  n.  1652  m.  1711. 
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Capon  Guglielmo,  Norvick  d.  1757  m.    1828. 

Casembrot  Àbramo,  m.  1734. 

Dauks  Francesco,  o.  165.. 

Declen  Teodoro,  f.  1635  m.  1711. 

Drugman,  o.  1840. 

Eckart  Giov.  Egidio,  o.  1803. 

Ehremberg  Guglielmo  von,  n.  1634  i».  1666. 

Emelbraat,  n.  1612  m.  1642. 

Engel  Gabriele. 

Ermer,  o.  1810. 

Fechelm  Carlo,  n.  1725  m.  1783. 

Feistenberger  Ant.,  n.  1538  m.  1580. 

Flamael  Bartolomeo,  n.  1614  m.  1675. 

Gheeraerst  Marco^  Anversa  n.  1560  m.  1590. 

Frimmer  Giacomo  Aia,  o.  1546. 

Grunn  Norberto,  Vienna  n.  1714  w.  1767. 

Guim  Giovanni,  Londra  o.  1780. 

Hauen  Alberto,  m.  1613. 

Heil  Leone  van,  n.  1605  m.  1630. 

Haan  de  Abramo,  Anversa  m.  1748. 

Hoeder  Federico,  Dresda  f.  1750. 

luvenel  Nicolò,  Aia  n.  1540  m.  1597. 

lavenel  Gianfilippo,  m.  1650. 

lones  Inigo,  Londra  n.  1572  m.  1651. 

Jones  Giacomo,  n.  1687  m.  1761. 

Kappeler,  o.  1763. 

Ketel  Cornelio,  n.  1548  m.  1639. 

Kneller  Giov.,  Zaccaria  n.  1642  m.  1702. 

Knobesdorf  Giorgio,  n.  1687  m.  1752. 

Kymly,  o.  1785. 

Leukers  Giov.,  f.  1560. 

Lnygtben  Ferdinando,  Magonza  o.  1770. 
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Lìghtfoot  Guglielmo,  m.  1667. 

Loutherboorg  Filippo  Giacomo,  Strasburgo  n.  1741 

o.  1814. 
Morghenstern  G.  Luca,  o.  1795. 
Mailer  G.  Beniamino,  m.  1739. 
Mnnich  Hoven,  17.,  17.. 
Nolpe  Vander  Pietro,  Aia  o.  1601. 
Neel  Piero,  1560. 
Opel  Pietro,  tedesco  o.  1595. 
Paas  Crispino,  Army,  Zelanda  n.  1536. 
Perach  Stefano  t 

Plepp  Giuseppe,  Svizzero  m.  1641. 
Pock  Paolo,  Dresda  v.  1620. 
Preister  Daniello,  Praga  n.  1667  m.  1685. 
Quelly  Erasmo,  Anversa  n.  1607  m.  1678. 
Radelmaker  Abramo,  Anversa  n.  1672  m.  1711. 
Resch,  n.  1644  m,  1690. 
Beuver,  n.  1650  m.  1718. 
Biohter  Ferdinando?  o.  1747. 
Kicher  Giov.  o.  1747. 
Robert  Uberto? 
Rosemberg  t 

Rozee  Madam.  Anversa  n.  1652  m.  1682, 
Saenredam  Pietro,  n.  1591  m.  1664. 
Sbicekt 

SchaiiiM,  n.  1702  m.  1773. 
Schleghbel  Ugot 
Schmidtf 
Scfaor  G.  Paolo  t 
Schor  Ferdinando? 
Sehnbart  Pietro  t 
Scbur  Teedorot 
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Snellaert  Nicolò? 
Soenn  Giovanni? 

li.' 

Stein wyck  Enrico,  Olandese. 

Stein wyick  Nicolò,  Olandese. 

Steatér  Roberto,  Inglese. 

Svindreqtf 

Theis  Benedetto?, 

Traublin? 

Ulft  Giacomo,  Olandese. 

Uliet  Enrico  Delft?  1605. 

Val  Eustachio  da. 

Varrep  Paolo,  Svizzero. 

Vaymer  Enrico,  Tedesco. 

Veten? 

Vlerik  Pietro? 

Vries  Giov.  Leuvorden,  u,  1327  m»  1604, 

Vuch. 

Waals  Goffredo,  tedesco. 

Verule,  tedesco. 


* 


Da  questo  specchio  che,  ripetiamo,  è  b^n  lontano 
dair essere  completo  e  abbisognerà  delle  correzioni  che 
il  benevolo  studioso  vorrà  indicarci,  appare,  ci  sembra, 
delineato  come,  sorta  in  Toscana,  asceisa  ad  an  grado 
nobilmente  alto  in  Bologna,  l'arte  scenografica  vada 
in  Italia  affermandosi  in  diverse  scuole  quasi  tutte 
nate  per  l'influenza  bolognese:  queste  diverse  scuole 
esplicano  la  loro  azione,  fecondissime  di  maestri,  fino 
ai  primi  anni  del  XIX  secolo  :  poi  rimangono  fi<»«]ì- 
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tissime,  con  Bologna,  ^qaelle  di  Parma  di  Milano  e 
di  Torino,  questa  per  l' influenza  del  Ferri  e  de^  suoi 
seguaci  usciti  tutti  da  Bologna:  nella  seconda  metà 
di  questo  secolo  i  grandi  centri  d'arte  scenografica 
Italiana  vanno  ]>erdendo  a  x>ocò  a  poco  di  importanza 
finché,  salvo  pochi  studi  importantissimi,  Milano  ri- 
mane il  più  importante  ambiente  ove'  l'arte  sceno- 
grafica italiana  sia  coltivata. 

Da  questa  rapida  rassegna  delle  grandi  scuòle  di 
decorazione  teatrale  italiane  in  confronto  con  quelle 
dell'estero,  emerge  pure,  il  nostro  grande  primato. 

Una  più  ampia  illustrazione  della  scuola  bolognese 
potrebbe,  noi  crediamo,  provare  anche  che  la  scèno-^ 
grafia  italiana  non  fu  di  molto  debitrice  all'arte  stra- 
niera del  miglioramento  nella  maniera  :  occorrerebbe 
all'uopo  far  meglio  conoscere,  ad  esempio,  la  pro- 
duzione artistica  del  Basoli  che  è,  come  avvertimmo 
rimarchevolissima  nella  parte  paesaggio.  Indubbiamente 
la  raffinatezza,  la  maggior  penetrazione  del  vero  degli 
stranieri  nel  paesaggio,  influì  grandemente,  e  sen- 
z'altro conveniamo  che  le  stampe  del  Calarne,  del 
Ferogio,  di  Hubert  e  di  altri  furono  valide  soccorri- 
trici a  molti  scenografi  italiani  dopo  il  primo  tren- 
tennio dello  scorso  secolo,  ma  i  pittori  teatrali  nostri 
di  questo  periodo  avevano  ereditato  il  senso  di  bene 
adattare  il  motivo  di  maniera,  conoscevano  a  fondo 
la  teatralità  e  sapevano  colorire  con  brio,  e  vedemmo 
da  chi  specialmente  impararono.  Tempere  decorative 
o  altre  pitture  del  Gonzaga  e  del  Basoli  decantati 
come  Intenti  coloritori  nella  maniera  non  conosciamo, 
conosciamo  però  tempere  decorative  di  un  loro  illu- 
stre coetaneo  e  che  del  Basoli   fu   anche   compagno 


t^  Ùa^ìo  9eH%mo 


nel  lATorare  di  scene,  del  eav,  Francesco  Fontanesi 
di  Reggio,  esistenti  in  questa  città,  casa  Cugini  :  mo- 
strano esse  nelle  spigliate  composizioni  che  risentono 
ancora  del  poderoso  e  amabilissimo  i>aesaggio  sette- 
centista, larghi  partiti  di  .rupi,  di  frondeggio  e  ehia* 
rezza  di  cieli,  facendo  intrawedere  lo  splendore  delle 
scene  di  maniera  anche  in  pieno  periodo  neo-clasBico. 
Ma  pur  volendo  concedere  intero  il  merito  degli 
stranieri  di  a^ere  molto  influito  a  migliorare  la  sce- 
nografia italiana  di  maniera,  il  primato  nostro  rimane 
indiscusso  e  si  può  aggiungere  alla  giunta  asserzione 
del  Muntz  già  riportata  :  la  perspecHve  est  une  sdenee 
italienne,  che  la  scenografia  è  pure  un^arte  italiana. 


CAPITOLO  Vili 


NOBILTÀ    DELL'ARTE   SCENOGRAFICA 
ANTICHI  TRATTATI  DI  PROSPETTIVA. 
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CAPITOLO  Vili. 

INobiltà  dairorte  scenografica.  —  Antichi  trattati  di  proepettiya. 

Nel  citato  stadio  che  Marco  Calderini,  udo  dei 
più  valenti  paesisti  italiani,  ha  recentemente  fatto  sa 
Antonio  Fontanesi  (1818-1882)^  Tillastre  paesista  reg- 
gano, abbiamo  con  vivo  piacere  constatata  come 
Bla  riconosciata  la  nobiltà  della  scenografia,  come 
l'esercizio  sno  sia  profittevole  per  chi  voglia  dedi- 
carsi ad  altri  rami  dell'arte. 

«Fra  le  lacune,  dice  il  Calderini,  nelle  notizie  è 
specialmente  spiacevole  quella  riguardo  alle  sceno* 
grafie  del  Fontanesi  alla  Scala  di  Milano  nel  '48  es- 
sendo bruciato  colà  in  un  piccolo  incendio  tutte  le 
carte  e  memorie  relative  a  quell'  anno  e  agli  ante- 
riori. »  (^)  £  altrove  parlando  della  tecnica  del  Fon- 
tanesi :  «  La  scenografia,  la  decorazione  murale,  sono 
sbrigative  per  forza,  i  mezzi  non  ne  possono  essere 


(')  Marco  Calderìni  non  ha  potuto  vedere  ancora  le  tempere  deco* 
rative  esegnite  nel  1847  del  Fontanesi  in  casa  Zanichelli  in  Reggio 
Emilia,  tra  le  quali  è  un  atrio  corinzio  a  lume  di  Iona,  con  iK>ten- 
tissimo  effetto  teatrale,  ed  eseguito  con  queUa  brayura  ohe  il  Fonta- 
nesi allora  usava  soggiogato  dall'influenza  dell'illustre  scenografo  Boc- 
caccio  già  ricordato,  e  che  in  quegli  anni  lavorò  in  Beggio  di  attraenti 
scenari  e  tempero  decorative. 
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miseri^  da  ciò  un  eseguire  franco  anche  nella  pittura 
da  cavalletto.  »  E  istituendo  più  accurati  confronti 
fra  la  personalità  artistica  del  Fontanesi  e  quella  di 
alcuni  grandi  pittori^  paragona  :  «  Torigine  scenogra- 
fico della  tecnica^  comune  con  quella  del  Watteau 
col  quale  in  realtà  la  materia  colorante  del  Fonta- 
nesi ha  piti  di  un  incontro.  »  E  col  Watteau  altri 
pittori  italiani  del  XVII  e  XVIII  secolo  possono  es- 
sere accostati  al  Fontanesi  per  provare  quanto  da  essi 
seppe  trarre  del  carattere  scenografico  delle  sue  com- 
posizioni che,  all'ultima  Esposizione  internazionale  di 
Venezia,  parvero  piene  di  così  grande  e  nuova  poesia 
che  era  ispirata  da  quei  vecchi  maestri  i  quali,  fino 
a  non  pochi  anni,  furono  derisi  perchè  troppo  sce- 
nografici ed  accademici, 

È  una  giustizia  eloquente  ed  efficace  che  si  è  resa 
da  un  pittore  forte  e  squisitamente  moderno,  come  il 
Calderini  mentre,  confessiamolo,  parte  degli  artisti 
ha  sdegnato,  sorridendo  troppo  superbamente,  que- 
st'arte scenografica  che  è  altamente  nobile  quanto, 
per  molte  cause,  disgraziata. 

Fummo  in  quest'  ultimo  trentennio  sotto  l'incubo 
del  realismo  come  fine  dell'arte:  di  qui  tutte  le  ire 
contro  l'arte  vera  e  grande,  tutti  gli  ostracismi  set- 
tari, e  l'adozione  di  concetti  e  di  forme  che  ora  ci 
sembrano  gretti  e  animati  da  poca  idealità. 

Ora  si  è  sulla  via  della  equanimità,  e  del  rissa- 
vimento  quindi,  e  anche  le  lodi  recentemente  tribu- 
tate alla  esposizione  fontanesiana  da  spiriti  moder- 
nissimi ne  sono  un  indice  sicuro  e  confortante.  La 
poesia,  si  è  gridato,  signoreggia  in  quelle  tele  e,  come 
si  è  visto,  accanto  al  nome   del   paesista  reggiano, 

si    evoca    anello    Hm    nitf-^rì    nnfiVlìì    -nìiN    {jÌAoliofì 
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E  di  grandi  e  belle  idealità  si  nutre  e  si  nutrirà 
se  vuol  vivere  bene  la  scenografìa,  alla  quale  si  chiede 
fantasia  esuberante,  coltura,  prontezza  ed  abilità  di 
tecnica:  alla  quale  si  domanda  di  tutto  descrivere 
col  x^ennello. 

Essa  fu  ed  è  amica  fedele  di  due  grandi  arti,  la 
drammatica  e  la  musicale  e  ne  ha  reso  e  ne  rende 
piii  accessibili,  più  attraenti,  più  efficaci  e  più  po- 
tenti gii  effetti. 

La  drammatica  nel  Rinascimento  comincia  ad  af- 
fermarsi per  l'ingegno  del  Boiardo,  dell'Ariosto  del 
Macchia  velli,  ed  ecco  il  Peruzzi,  il  Genga,  Raffaello 
stesso^  dipingere  scene  per  quei  tempi  mirabili  e  ren- 
dere così  più  interessante  l'arte  del  dramma  novel- 
lamente sbocciata. 

All'alba  del  XVII  secolo  Peri,  musicando  la  Dafne 
del  Rinuccini  crea  il  melodramma,  ed  ecco  il  palco 
scenico  fiorentino  adornarsi  delle  grandi  scene  dei 
Parigi  e  dei  Cantagallina  e  di  altri. 

L'arte  drammatica,  languente  dopo  lieta  promessa 
in  Italia,  risorge  splendidamente  in  Francia  e  noi  ve- 
demmo come  il  grande  Torelli,  per  tacere  d'altri, 
seppe  servire  con  macchine  e  scene  meravigliose  il 
potente  drammaturgo  francese.  Nel  XVIH  secolo  il  me- 
lodramma, nei  versi  soavi  e  grandi  di  Metastasio  e  nella 
rifiorente  musica  di  quel  fecondo  periodo  storico, 
viene  ad  accarezzare  con  arte  sublime  gli  spiriti,  ed 
ecco  le  meravigliose  creazioni  bibienesche  fare  da 
ambiente,  per  quanto  falso  stilisticamente,  fastoso 
grandiosissimo  ai  personaggi  metastasiani. 

Nell'atto  terzo,  scena  ultima^  àelV Attilio  Segolo,  ad 
esempio,  là  ove  il  protagonista  saluta  Roma  prima 
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di  partire  per  Cartagine  coi  famosi  versi:  Momani 
addio.  Siano  i  congedi  estremi  Degni  di  noi,.,  a  cui 
il  coro  :  Gnor  di  questa  sponda^  Padre  di  Boma  addio, 
DegU  anni  e  dell' obhlio  Noi  tì*ionfia/m  per  te.,.  Meta- 
stasìo  per  rendere  solenne  la  situazione  drammatica 
anche  colP assetto  scenico,  indica  al  pittoi'e  e  al  sce- 
notecnico :  Portici  magnifici  sulle  rive  del  Tevere,  I^avi 
pronte  nel  fiume  per  V  imbarco  di  Regolo.  Ponte  che 
conduce  alla  piti  vicina  di  quelle.  Popolo  numeroso 
che  impedisce  il  passaggio  alle  navi.  Africani  sulle  me- 
desime. Littori  col  console.  Si  veda  alla  Tav.  XXV 
come  il  Bibiena  rispondesse  con  fantasìa  ed  iu*te  degna 
del  Poeta  che  gli  chiedeva  ambiente  cosi  fastoso.  La 
fedeltà  dello  stile  manca  certamente,  ma  non  manca 
la  potente  astrazione  artistica,  e  noi  sentiamo  come 
l'onda  poetica  metastasiana  si  fonda  colla  creazione 
bibienesca  e  nell'una  e  nell'altra  vigoreggi  una  gran- 
diosità tutta  romana,  quale  spira  nelle  opere  del  Ber- 
nini grande  padre  dell'arte  detta  barocca. 

La  musica  nella  prima  metà  del  XIX  secolo,  colle 
opere  dei  grandi  geni  italiani,  degli  illustri  maestri 
francesi,  dei  grandi  maestri  tedeschi,  dava  al  mondo 
attonito  immortali  capolavori,  ed  ecco  per  questi  la 
nobilissima  schiera  dei  scenografi  italiani  da  Gonzaga 
a  Cocchi  a  Ferri  e  al  Magnani,  dare  scene  di  uno 
splendore  affatto  nuovo:  l'intimo  e  profondo  senti- 
mento romantico  fu  dai  scenografi  italiani  del  XIX 
secolo  secondato  ed  espresso  a  meraviglia,  e  cer- 
cammo dame  le  prove  e  vedemmo  altresì  come  nella 
seconda  metà  dello  scorso  secolo  la  scenografia,  pe- 
netrata dei  nuovi  trionfi  dell'arte  moderna,  sapeilse 
emergere  elegante,  briosa  e  più  dotta  nelle  decora- 
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zioni  di  Carlo  Ferrano,  di  diversi  coetanei  suoi  e 
de'  suoi  scolari. 

La  vera  e  grande  scenografia  ha  i  suoi  primi  ca- 
pitoli di  storia  dopo  la  soppressione  delle  casCf  quando 
sopra  nna  sola  superficie  seppe  produrre  le  migliori 
illusioni  ottiche  e  quando  raffinò  in  modo  sorpren- 
dente  la  meccanica  scenica:  nei  grandi  maestri  sce- 
nografi del  XVn  e  XV!!!  secolo  è  da  considerare  il 
primo  e  grande  splendore  della  decorazione  teatrale 
che,  per  certi  riguardi,  non  fu  superato. 

Se  il  XIX  secolo,  con  baldanza  e  vigorìa  giovanili, 
spogliandosi  delle  freddezze  neo-classiche,  ha  com- 
piuto un  vero  e  grande  rinnovamento,  non  deve  scor- 
dare che  tale  opera  sua  la  deve  in  gran  parte  agli 
esempi  di  genialità  che  mostrarono  i  due  secoli  suac- 
cennati :  già  noi  siamo  fermamente  convinti  che  tutta 
l'arte  del  XIX  secolo  risenta  piti  di  quanto  generalmente 
si  creda,  d^la  fisonomia  di  quella  del  così  detto  pe- 
riodo barocco.  Di  quei  due  secoli  si  ereditò  la  pie- 
ghevolezza nel  concepire  e  la  multifoime  raffinatezza 
della  tecnica.  Ricordiamoci  che  sono  i  secoli  di  Ber- 
nini e  di  Rembrandt,  di  Velasquez,  di  Yandyk,  di 
Rubens  e  di  Salvator  Rosa,  di  Luca  Giordano  e  di 
Tiepolo,  di  Claudio  e  di  Poussin,  di  Panini  e  di  Ca- 
naletto e  dei  grandi  naturalisti  olandesi. 

La  decorazione  teatrale,  arte  esclusivamente  ita- 
liana, fa  degna  di  quel  grandioso  periodo  :  vedemmo 
I)erò  che  si  era  esercitata  quasi  esclusivamente  al 
soggetto  architettonico,  ma  al  morire  del  XVUI  se- 
colo seppe,  mercè  l'ingegno  straordinario  di  Piranesi 
e  Gonzaga,  i  due  illustri  veneziani,  completarsi  col 
maggior  brìo  e  la  maggior  spigliatezza  della  tecnica 
nefirli  svariati  temi. 
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Più  adunque  che  nel  XV  e  XYI  secolo  dobbiamo 
nei  due  seguenti  considerare  ed  ammirare  l'innalzarsi 
della  scenografia  a  vera  e  grande  dignità,  quando 
cioè  esuberanza  di  fantasia  si  univa  a  sapienza  di 
calcolo,  quando  architettura,  decorazione  teatrale  e 
meccanica  scenica  si  fondevano  in  un  solo  artista, 
non  di  rado  ancora  elegante  pittore  di  figura,  di  ar* 
chitettura  e  di  paesaggio.  Gli  anni  correvano  felici 
per  l'arte  :  gli  ing^ni  artistici  sbocciavano  nunierosi, 
ma  devesi  anche  riflettere  che  l'insegnamento  d'arte 
era  veramente  savio,  checché  se  ne  dica:  le  acca- 
demie e  gli  studi  dei  pittori,  nel  periodo  barocco, 
furono  anzitutto  fior  di  scuole  d'arte  decorativa. 

I  difetti  di  quei  maesti*i  barocchi  f  Molti  e  grandi  : 
anzitutto  quello  di  essere  troppo  ricchi  di  due  pre- 
ziosissime qualità  onde  diventare  veri  artisti,  la  fan- 
tasia e  il  tecnicismo.  Ne  avevano,  troppo  dell'una  e 
dell'altra  e  talvolta  le  spendevano  male  :  ma  quando 

sapevano  spendere  bene  quello  monete  rare,  ah 

erano  i  grandi  e  belli  signori!  Sempre  arte  classica 
in  fondo  si  dirà  forse  da  taluno,  ma  si  crede  sul 
serio  di  aver  sepolto  la  gran  madre  antica  f 

A  noi  pare  si  sia  in  un  grosso  inganno! 

Ma  ritornando  alla  scenografia  essa  appare  arte 
severa  e  nobile  la  quale,  aiutando  la  drammatica  e 
la  musica,  ne  deve  seguire  le  svariatissime  e  tiran- 
niche esigenze,  in  un  terreno  spesso  non  favorevole, 
incalzata  e  pressata  da  ferrei  vincoli  e  dovendo  spa<- 
ziare  in  un  campo  vastissimo  di  oggetti. 

Le  proporzioni  stesse  della  tela,  il  disagio  per  la- 
vorarla, gì'  inganni  della  luce,  richiedono  forte  ed 
aspro    tirocinio^    lo    studio    dello    scenografo   è  pa- 
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lestra  di  fantasia  e  di  tecnicismo,  di  poetica  pene- 
trazione e  di  evocazioni  più  o  meno  dotte  nella  trat- 
tazione di  molteplici  soggetti. 

Vero  è  che  allo  scenografo ,  a  compenso  di  molti 
vincoli,  molto  si  perdona  nello  svolgimento  della  sua 
azione  pittorica,  ed  è  vero  anche  che  il  palco  sce- 
nico stesso,  che  è  pure  non  poco  tirannico,  ofire  non 
lievi  vantaggi  pei  quali  1'  opera  del  decoratore  tea- 
trale può  facilmente,  in  alcuni  casi,  brillare  :  la  mol- 
teplicità delle  tele  per  uno  stesso  soggetto,  l'uso  di 
trasparenti,  le  compiacenze  dei  meccanismi  e,  al  pre- 
sente, i  raffinatissimi  metodi  di  illuminazione  eoi  quali 
non  solo  si  rischiara  potentemente  la  scena,  ma  ad 
essa  si  possono  agevolmente  imprimere  colorazioni 
diverse  ed  è  cosi  meccanicamente  ottenuto  con  mag- 
giore evidenza  un  effetto  naturale  o  meglio  impresso 
il  carattere  fantastico  ai  molti  soggetti  di  cui  il  teatro 
abbisogna. 

È  anche  vero  che  la  scenografia  servendo  soggetU 
drammatici  o  musicali  o  coreografici  che  per  lungo 
periodo  di  anni  si  ripetono  nei  teatri,  molti  scenografi 
spesso  non  sono  che  copiatori  dell'  invenzioni  altrui 
e  per  quanto  a  loro  rimanga  sempre  l'impegno  della 
traduzione  in  grande  e  della  colorazione,  il  loro  la- 
voro è  di  molto  agevolato. 

Tuttavia,  tenendo  pur  calcolo  di  queste  facilitazioni, 
alcune  delle  quali  obbligano  però  Tartista  ad  essere 
più  accurato,  la  scenografia  rimane  sempre  arte  no- 
bilissima che  richiede  profondo,  vivacissimo  il  senso 
estetico,  potente  la  fantasia,  abile  oltremodo  la  tecnica. 

L'opera  dello  scenografo  appena  nata  muore  ma  il 
bozzetto^  le  preparazioni,  di  cui  qualche  esempio  of- 
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frimmo,  parlano  egualmente  della  nobiltà  di  que- 
st'arte che  è  pare  manifesta  nelle  varie  riproduzioni 
di  composizioni  sceniche  che  gli  stessi  antori,  od 
altri  artisti,  coU'incisione  o  con  altri  mezzi,  divulgarono. 

L'odierna  scenografia  che  fa  tesoro  di  genialità  e 
di  esperienza  secolari,  che  si  avvantaggia  Bull' antica 
per  molte  favorevoli  condizioni,  ha  il  dovere  di  mag- 
giormente curare  l'esattezza  stilistica  e  non  cadere  in 
certi  errori  che  nelle  condizioni  della  presente  divul- 
gazione del  sapere  non  sono  scusabili. 

Si  assiste  tuttora  a  certi  spettacoli  nei  quali  gli  sce- 
nari, pur  talvolta  dipinti  egregiamente,  sono  la  più  vol- 
gare mistificazione  d'ambiente  e  di  stile.  Costa  tanto 
poco  dare  un'  occhiata  a  un  libro  d'erudizione  artistica  ! 
Siamo  disposti  a  fare  larga  parte  alle  tiranniche  leggi 
della  scena,  ai  capricci  degli  autori,  dei  direttori  di 
scena,  degli  esecutori,  ma  certi  errori  che  dipendono 
indubbiamente  dall'artista  scenografo  per  mancanza 
della  piii  superficiale  osservazione  alla  verità  storico- 
artistica,  dovrebbero  essere  radicalmente  tolti  dalla 
scenografia  moderna,  la  quale  auguriamo  sia  circon- 
data  di  maggiore  affetto  dagli  artisti  e  dal  pubblico, 
specialmente  in  Italia,  ove  ebbe  culla  ed  alimento 
gloriosi. 


Il  grande  ed  illuminato  amore  per  la  decorazione 
teatrale  e  in  genere  per  gli  studi  prospettici,  mantenne 
vivo  quello  per  la  compilazione  dei  trattati  di  prò- 
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Bpettiva  nei  quali  quasi  mai  sodo  dimenticati  i  capitoli 
per  la  prospettiva  teatrale  e  la  meccanica  scenica. 
Uno  studio  su  queste  pubblicazioni  completato  colle 
ricerche  su  disegni  e  manoscritti  (^)  inediti  special- 
mente sulla  prospettiva  teatrale,  condurrebbe  a  svi- 
scerare un  tema  assai  attraente,  la  storia  della  prò- 
spettiva. 

Vedemmo  come  a  quei  ti*attati  si  applicassero  prima 
di  tutti  i  maestri  iuiliani  del  Rinascimento  che  mi- 
sero in  onore  la  prospettiva:  non  ripeteremo  nomi, 
aggiungeremo  che  il  Tiraboschi  nella  sua  storia  della 
letteratura  italiana  avverte  che  lo  Scamozzi,  il  celebre 
architetto  vicentino,  scrisse  a  ventun'anni  un  ti'at- 
tato  «  De'  teatri  e  della  scena  »  che  non  fu  pubbli- 
cato: su  quest'opera  non  abbiamo  altre  notizie. 

Maestro  del  Sabattini  che  abbiamo  con  larghezza 
citato,  fu  Guidobaldo  dei  Marchesi  del  Monte  che  ru- 
morosamente fu  proclamato  l'Archimede  d'Italia  e 
che  dettò  il  suo  trattato  di  prospettiva,  con  riguardo 
a  quella  teatrale,  ìd  latino.  Non  parliamo  dei  trattati 
del  Vignola  e  degli  altri  cinquecentisti  ricordati  più 
volte. 

Il  XVII  e  il  XVIII  secolo  progredendo  meraviglio- 
samente nella  scenogratìa,  migliorarono  altresì  la  com- 
pilazione dei  trattati  che  riuscirono  meno  involuti  e 
maggiormente  pratici. 

Gli  stranieri,  dopo  la  tìoritui*a  di  studi  prospettici 
dei  maestri  italiani  del  Rinascimento,  se  non  ebbero, 
come  vedemmo,  scenografi,  ebbero  trattatisti  di  pio- 


(')  Air  Archivio  di  Stato  in  Parma  si  conservano  diciotto  disegni 
acquerellati  di  meccanismi  teatrali  del  XVIII  Secolo  :  sono  condotti 
con  grande  evidenza  dimostrativa. 
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spettiva  assai  rinomati  fino  dal  XVI  secolo,  e  divul- 
garono, oltre  alle  regole  di  prospettiva,  di  scenografia 
e  di  meccanica  scenica,  anche  le  stesse  composizioni 
scenografiche  dei  decoratori  teatrali  italiani.  Torelli, 
i  Bìbiena  ed  altri  videro  all'estero  pubblicate  le  loro 
scene,  e  nello  scorso  secolo,  come  notammo,  Firmin 
Didot,  Lange  e  Winterberg  pubblicarono  con  ric- 
chezza tipografica  i  lavori  di  Piranesi  e  di  Piero  della 
Francesca. 

Per  gli  studiosi  facciamo  seguire  una  nota  di  ce- 
lebri trattati  di  prospettiva,  in  ordine  cronologico,  fino 
ai  primi  del  XIX  secolo.  Lo  scorso  secolo  ebbe  trat- 
tatisti numerosi  ed  insigni  ed  a'  giorni  nostri  si  con- 
tinua a  pubblicare  in  grande  copia  nuovi  trattati  : 
fra  quelli  del  XIX  secolo  assai  apprezzato  è  la  Pro- 
spettiva del  grande  scenografo  Cocchi  sul  quiUe  do- 
vemmo intrattenerci  riportando  anche  le  sue  compou- 
zioni  scenografiche. 
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Trattati  celebri  di  prospettiva  in  ordine  cronologico 
sino  ai  primi  del  XIX  secolo. 

Piero  della  Francesca,  —  Del  celebre  sao  trattato 
esiste  copia  alla  Nazionale  di  Parigi,  alia  Vaticana 
alla  Regia  di  Parma,  è  il  manoBcritto  pubblicato  e 
annotato  dal  Dott.  C.  Vinterberg  (*). 

De  scalptura  ubi  agi  tur  de  syrnmetria,  de  perspe- 
ctiva  ecc.  Firenze  1504. 

Anonemo.  —  De  Artificiali  Perspectiva.  1505. 

Viator,  de  artificiali  perspectiva.  Tulli  1521. 

Oouain  lea/n,  —  Livre  de  perspective  Paris  1560. 

Androtiet  du  Cereeau,  —  I.  Androuetio  du  Cerceau 
escutsae,  Paris  15$1. 

Wentzel.  —  Perspectiva  corpomm  regularium.  Fran- 
cof.  1568. 

D.  Barbero.  —  La  practica  della  perspettiva  Vinegia 
1569. 

Androuet  du  Oerceau,  —  Lecons  de  perspective 
Paris.  1576. 

lac,  Barozai  da  Vignala.  —  La  prospettiva  pra- 
tica. Roma  1583. 

L.  SirigatU.  —  La  pratica  di  prospettiva.  Ve- 
nezia. 1596. 

Chiidiubaldi  e  Ma/rcMonibus  Mentis.  —  Pei*spectivae 
Libri  sex  Pisauri,  apud  H.  Concordiam  1600. 


(')  Petrus  Pietor  Burgen^is.  De  prospetiva  pingendi  naoh  dem  co- 
dex  konjglichen  bibliotbek  sa  Parma  nebst  dentsoher  nbersetzang 
zum  erstenmale  veroffentlioht  von  Dott.  C.  Vinterberg,  Band  2  Sh*»~ 
Bborg.  Heitz  et  Handel. 


276  Capitolo  ottavo 


De  Caìi8U8,  —  La   perspective LoDdres  1611. 

Morolais  Samuele,  —  La  prospettiva  teorica  e  pra- 
tica. Aia  1614. 

Vredenian  I.  —  La  trés  Doble  per8j)ective  ecc. 
Amsterdarm  1619. 

De  Oaulx  Salomon,  —  La  prospettiva  colla  sorgente 
delle  ombre.  Londra  e  Francoforte  1619. 

Accolti  Pietro,  —  Lo  inganno  degli  occhi  ecc.,  Fi- 
renze 1625. 

Sabbattini  Nicola,  —  Pratica  di  fabbricar  scene  ecc. 
Ravenna  1638. 

Padre  du  Breuil,    -  Le  perspective  pratiqne  1642. 

Ab,  Bosse,  —  Maniere  universellepourpratiqnerecc., 
Paris  1648. 

Augevin,  —  Invention  nouvelle.  1648. 

Alberti  Andrea,  — La  prospetti  va.  Nuremberg.  1 671. 

Trogli  Giulio  chiamato  il  Paradosso.  —  Paradosgi 
pei*  praticare  la  prospettiva  senea  saperla  ecc.,  Bo- 
logna P  edizione  1672  (con  molte  tavole).  Altra  edi- 
zione 1683. 

Chiar amonti,  —  Delle  scene  e  teatri.  Cesena  Ver- 
doni 1675. 

P,  A.  Putei.  —  Perspectiva  pictorum,  Roma  1693. 

Padre  Lami.  —  Trattato  di  Prospettiva.  Parigi  1701. 

Bibiena  Ferdinando,  —  L' architettura  civile  ecc. 
Parma,  Monti  1711. 

Gravesande  S,  —  Saggi  sulla  Prospettiva.  Amster- 
dam 1711. 

Brook  Taylor.  —  Prospettiva  lineare.  Londra  1715. 

Oourtonne.  —  Traite  de  la  perspective  pratiqne, 
Paris  1725. 

Amato  Paolo.  —  La  nuova  pratica  di  prospettiva  ecc. 
Palermo  1736. 


Kohiltà  deltatie  scenografica  277 

Hamilton  Ih,  —  Stereography,  or  a  general  treatiee 
of  i)er8pective,  by  Londra  1748. 

learat.  —  Traite  de  perspectives,  Paris  1750. 

Pelitot  Q.  —  Discorso  sulla  prospettiva  i)er  age- 
volarne l'uso  agli  artisti.  Parma  1750. 

Ferdinando  Bibiena,  —  Direzioni  ai  giovani  ecc. 
Bologna  1753-1777. 

Le  Boy,  —  Saggio  di  prospettiva  pratica  calco- 
lata. Parigi  1757. 

Traite  de  la  peì'spective  fait  par  un  pointer  ecc.  Le 
Bicheur;  Paris  1757. 

Bivoire,  —  Trad.  de  nouveau  princip.  ecc.  Am- 
sterdam 1759. 

Io8,  Kyrhy's,  —  Metode  of  perspective  of  archi- 
tecture,  Londra  1761. 

Zanotti,  —  Trattato  teorico-pratico  di  prospettiva, 
Bologna  1766. 

Brook  bayloì'*8  metkode  of  perspective  Londra  1768. 

Priestley.  —  Introduzione  famigliare  ecc.  Lon- 
dra 1770 

Th,  Malton.  — Complettreatise  ecc.  Londra  1776-83. 

Valencienne.  —  Traite  de  pers.  Paris  1800^  2*  edi- 
zione 1820. 

Lavit.  —  Traite  de  persp.  Parigi  1804. 

Smachtens,  —  Nouveau  traite  de  perspective,  Bru- 
xelles 1820. 

Cloquet,  —  Nouveau  trat.,  Paris  1823. 

Chiiot  A,  —  Eléments  de  perspective^  Paris  1823. 

Thibault.  —  I.  T.  Applications  de  la  persp.  lin. 
aux  art  du  dessein,  Paris  1827. 


INDICE  GENERALE 

DEGLI  SCENOGRAFI  ED  ARTISTI  AFFINI 
DI  TUTTE  LE  SCUOLE 


e 

e  t  e  • 

»  t    v  • 

•    b  «    e 

e.   e,  » 
\       * 

t  e  t   • 

e  <■  .- 
t  • 

i.  t  «- 
e 
r     O 
e  e  <-  *• 
fc  e  t  • 

«. 

e 

t  »  e  t) 


•  e  b  ^ 
»  • 


e 
eco* 
co  o  « 

'-Oc 

fcOfc  • 
t,  o  »>  «» 

ti 


cobi! 


•  • 


•    %    V    • 

"     t  %■ 


Indice  generale 
degli  Scenografi  ed  Artisti  affini  di  tutte  le  scuole. 

Abati  Pietro  o  Pier  Giovaoni,  Parma  o.  1708 

Abate  Niccolo  Dell',  Modena  n.  1512  m.  1571 

Acquarelli,  Napoli  o.  1640 

Accasani  Gian  Carlo,  o.  1647 

AdemoUo  Luigi,  o.  1789 

Agatarco,  Samo  o.  440,  a  C. 

Agellio  Giuseppe  d**  Agellio  da  Sorrento,   Sorrento 

f.  1610  o.  1660 
Agrate  Antonio,  Milano  o.  1750 
Alabardi  Ginsppe  d**  degli  schioppi,  Venezia  f.  1650 
AlanMisni  Gaetano,  Bologna  n.  f  m.  1782 
Albanesi  Girolamo,  Vicenza  n.  1645  m.  1660 
Alberi  Francesco,  Roma  o.  1794  m.  1812 
Alberoni -G.  Battista,  Bologna  f.  17... 
Alberti  Giovanni,  Sansepolcro  n,  1558  m.  1601 
Alberti  Carlo  Filippo,  Piemontese  f.  1736 
Alboresi  Giacomo,  Bologna  n.  1632  m.  1677 
Aldini  Giuseppe,  Bologna  f.  1670 
Aldovrandini  Mauro,  Bologna  n.  1648  m.  1680 
Aldovrandini  Giuseppe,  Bologna  o.  1680 
Aldovrandini  Domenico,  Bologna  o.  16... 
Aldovrandini  Pompeo,  Bologna  n.  1^7  m.  1735 
Aldovrandini  Tommaso,  Bologna  n.  1658  m.  1796 


282  Indice  generale 


Aldovrandini  Maaro  junior,  Bologna  f.  1720 

Alfani  Orazio,  Perugia  n.  15101  m.  1583 

Alfani  Cesare,  Perugia  m.  1579 

Al  visi  Galasso,  Ferrara  n.  t  m.  1588 

Aliberti  Gian  Carlo,  Asti  n.  1680 1  m.  1740 

Alibrandi  Girolamo  d^  Kaffaello  di  Messina,  Messina 

n.  14701  m.  1524 
Allori  Alessandro  il  Bronzino,  Firenze  n.  1535  m.  1607 
Alonzo  Giovanni,  Madrid  o.  1510 
Alvarez  Cav.  Baldassare,  Spagnuolo  o.  16... 
Alvarez  Cav.  Alfonso,  Spagnuolo  o.  16.... 
Ammanati  Bartolomeo,  Firenze  n.  1511  m. 
Ambrosi  Domenico,  il  Bricci,  Bologna  o.  16... 
Anderlini  Pietro,  Firenze  n.  1711  m.  t 
Anderlini  Don  Paolo,  Bologna  n.  f  m.  1787 
Annose  o  Annezy  Paolo,  Roma  o.  1700 
Androuet  du  Cerceau  Giacomo,  Orleans  n.  ISlOf  m.1 
Angelini,  o.  1840 
Angeloni  Vincenzo,  Roma  o.  1788 
Antoni  Anton  Maria  degli,  d^  il  Rizzino  o.  1693  . 
Ansaldo  Emauele,  Genova  n.  18... 
Appiani  Andrea,  Bosisio  n.  1754  m.  1817 
Aquila  Prof.  Nicola,  Parma  n.  1807  m.  1877 
Arbasia  Cesare,  Salnzzo  n.  f  m.  1614 
Arcione,  Firenze  n.  14...  m.  15... 
Argenti  Francesco  Maria,  Viggiù  n.  1782  m.  1828 
Arighini  Giuseppe,  Brescia  n.  16...  m.  17... 
Aschieri  Luigi,  Milano  n.  18... 
Arredondo  Isidoro,  Barcellona  n.  1653  m.  1702 
Artenghi  Luigi,  Parma  n.  t  m.  1801 
Arts  Enrico,  olandese  o.  1640 
Aschlepipdoro,  Atene  f.  334  a.  C. 


degli  scenografi  ed  artisti  affini,  eec,  283 

Avanzi  D* Agostino,  Brescia  o.  1647 

Avellino  Giulio  o  Griacinto  d*^  il  Messinese,   Messina 

n.  t  m.  1700 
Averara  o  Avevaria  G.  Battista,   Bergamo  o.    1533 

m.  1540 
Aviani,  Vicenza  o.  1650 
Axareto^  Genova  o.  1686 
Azzi  Giovanni,  Parma  o.  1825 
Azzola  Gian  Battista,  Desenzano  n.  1614  m.  1689 
Azzola  Bernardo,  Bergamo  o.  1700 
Azzola  Pierantonio,  Bergamo  o.  1700 
Azzolini  Prof.  Tito,  Bologna  v. 

Babnren  Teodoro,  f.  1600 

Bacherelli  Vincenzo.  Firenze  n.  1672  m.  1745 

Badiali  Giuseppe,  Bologna  n.  17...  m.  18... 

Badiaschi  Giusepi>e,  Piacenza  n.  1795 

Baglioni  Giulio  Cesare,  Bologna  n.  1525  m.  1580 

Baiardi  Mercurio,  Parma  o.  1574 

Baila  Antonio,  Parma  o.  1699 

Balbi  G.  Battista,  Napoli  n.  17...  m.  17... 

Baldi  Valentino,  Pistoia  o.  1708 

Baldi  Giuseppe,  Napoli  n.  17...  m,  17... 

Baldini  G.  Battista  o.  1840 

Baldinotti  Domenico,  Pisa  n.  ?  m.  17... 

Balsamone,  o.  1680 

Barabino  Simone,  Genova  o.  1664 

Baratta  Alessandro,  Parma  n.  1637  m.  1714 

Barbatelli,  Vedi  Poccetti 

Barbieri  Giovanni,  Boma  o.  1786 

Barbieri  Giovanni  Domenico,  o.  1710 

Barberi  Cav.  Giuseppe,  Roma  o.  1811 


28i  Indice  generale 


BarborÌDÌ  Gr.  Battista,  Parma  o.  1841 
Barbery  FraDoesco  Luigi,  Savoia  o.  1670 
Barbieri  Francesco,  Legnago  n.  1623  m,  1690 
Barocci  Serafino^  Bologna  o.  1786 
Barozzi  Iacopo  (il  Vignola),  Vignola  n.  1507  m.  1573 
Barret  Giorgio  o  Giovanni,  n.  I  m.  1784 
Barroso  o  Varroso  Michele,  Madrid  n.  1538  m.  1695 
Bartoli  Francesco,  Reggio  Emilia  n.  ?  m.  1779 
Barsotti  Domenico,  Lucca  o.  1766 
Basoli  Antonio  Castelguelfo,  Bologna  n.  1774  m.  1848 
Bassi  Bartolomeo,  Genova  n.  1607 
Bassi  Antonio,  Ferrara  o.  17... 
Battaglioli  Francesco,  Brescia  o.  1750 
Battistelli  Pierfrancesco,  Pieve  di  Cento  n.  1710  m.t 
Baur  Guglielmo,  n.  1600  m.  1640 
Bause  Guglielmina,  o.  1791 
Bazzani  Luigi,  Boma.n.  18..  m.  18*. 
Bazzani  Prof.  Luigi,  Bologna  v. 
Bazzani  Gaspare,  R^gio  £milia  n.  1701  m.  1786 
Becchetto  Enrico,  Bologna  n.  18...  m.   18... 
Beccari  Gaspare,  Venezia  o.  1658 
Becchi  Prof.  Andrea,  Modena  v. 
Bedoli  Gerolamo,  Parma  o.  1560 
Begyn  Abramo,  n.  1650  m.  1697 
Bellicard  Carlo,  Parigi  o.  1726 
Bellìniani  Vittore,  Venezia  v.  1542 
Bellomo  Alfiere,  Pavia  o.  1680 
Bellotti  Canonico  Biagio,  Busto  Arsizio  o.  1750 
Benedetti  Don  Mattia,  Reggio  o.  1651 
Benedetti  Lodovico,  Reggio  o.  1722 
Benso  Giulio,  Genova  n.  1600  m.  1668 
lentivoglio,  Parma  o«  1797 


degli  scenografi  ed  artisti  affini,  ecc.  285 

Bornia  Carlo,  Bologna  o.  1782 

Bernini  Lorenzo,  Napoli  n.   1598  m.  1680 

Bertani  Carlo,  Borgo  S.  Donnino  n.  1743  m.  1801 

Berti  Filippo,  Bologna  o.  1780 

Berti  Mauro,  Bologna  n.  17....  m.  18... 

Bertolini  Prof.  Laigi,  Reggio  v. 

Betti  Antonio,  Reggio  Emib'a,  o.  17... 

Bettini  Gian  Antonio,  Bologna  n.  ?  m.  1773 

Bevagna  Baldassare,  Milano  n.  1780  m.  1827 

Bezzi  Tomaso,  Venezia  o.  1711 

Bianchi  Gian  Battista,  Comacchio  n.  ?  m.  1657 

Bianchì  Baldassare,  detto  Bianchini,  Bologna  n.  1614 

m.  1679 
Bianchi  Giovanni,  o.  17... 
Bianco  I.  Antonio,  Piacenza  o.  1561 
Bibiano,  Napoli  n.l  m.? 

Bibiena  Galli  Ferdinando,  Bologna  n.  1657  m.  1743 
Bibiena  Galli  Francesco,  Bologna  n.  1659  m.  1739 
Bibiena  Galli  Giuseppe,  Bologna  n,  1696  m.  1756 
Bibiena  Galli  Antonio,  Bologna  n.  1700  m.  1774 
Bibiena  Galli  Alessandro,  Bologna  n.  ?  m.  1760 
Bibiena  Galli  Carlo,  Bologna  n.  1725  m.  ì 
Biella  Felice,  Milano  n.  1702  m.  1786 
Biella  Carlo,  Milano  n.  1735  m.  t 
Bigari  Vittorio,  Bologna  n.  1692  m.  1776 
Bigio  M.  Antonio  Francia,  Firenze  n.  1482  m.  1525 
Bignami  Padre  Giuseppe,  Codogno  n.  17...  m.  17... 
Bigordi  Ridolfo    del    Ghirlandaio,    Firenze    n.    1483 

m.  1561 
Bimbani,  Genova  v. 
Bisi  Cav.  Luigi,  Milano  n.  18.. 
Bistega  Luca,  Bologna  n.  1672  m.  1732 


286  Indice  generale 


Bistega  Giuseppe,  Bologna  n.  1706  m.  1763 

Bizzi  Tomaso,  Piacenza  n.  17..  m.  18.. 

Blane  Tomaso 

Block  Giacomo,  Gonda  f.  1610 

Blondeil  Laugelvolt 

Bloom  De 

Boccaccio  Giuseppe,  Parma  1790  m.  1852 

Boucher  Francesco,  Parigi  n.  1703  m.  1770 

Boacher  Giovanni,  o.  1840 1 

Boselli  Felice,  Piacenza  o.  1673 

Bossi  Martino,  Milano  n.  f  m.  9 

Botti  Rinaldo,  Firenze  n.  1658  m.  1740 

Bottini  Carlo,  Piacenza  n.  1827 

Boyer  Michele,  n.  1688  m.  1744 

Braccioli  Mauro,  Bologna  o  1798 

Brandi  Gaetano,  Napoli  o.  1630 

Brandini  Paolo,  Piacenza  n.  1799  m.  1862. 

Brecberg  van  Giobbe,  n.  1628  m.  1698 

Bredal  Pietro,  n.  1689  m.  t 

Breuil  Gesuita  Giovanni,  Parigi  n.  1602  ra.   1670 

Brianti  Antonio,  Parma  n.  1739  m.  1787 

Brisighella  Carlo,  Venezia  n.  1679  m.  t 

Brizio  Serafino  d**  Bigari,  Bologna  n.  1684  m.  1737 

Broggi  Achille,  Milano  v. 

Bronkhorst  van  Pietro,  n.  1588  m.  1661 

Bronzino  Angelo,  Firenze  n.  1501  m.  1572 

Brezzi  Paolo,  Bologna  n.  ?  m.  ? 

Briichner  Prof.,  Coburgo  v. 

Bruggiati  Alessandro,  Carpi  n.  1707  m.  1780 

Brunelli  G.  Battista,  Bologna  o.  1766 

Bruner  Giovanni,  Parma  o.  1806 

Brunetti  Gaetano,  Milano  n,  I  m.  1758 


degli  scenografi  ed  artisti  afini,  eoo,  287 

Brani  Domenico,  Brescia  n.  1601  m.  1666 

Bniy  Cornelio  de,  n.  1652  m.  1711 

Buffagnotti  Carlo,  Bologna  o.  1710 

Buffoni  Prof.  Ginseppe,  Ancona  v. 

Buon  talenti  Bernardo,  Firenze  n.  1536  m.  1608 

Buooconsigli  Giov.  d^  il  Marescalco,  Vicenza  o.  1514 

Boraùelli  Prof.  Alberto,  Ancona  v. 

Burazzi  Antonio,  Bologna  n.  1656  m.  1727 

Bnrazzi  Giuseppe,  Firenze  o.  1580 

Bornacini  Giovanni,  Cesena  o.  1643 

Bussati  Giuseppe  Carlantonio,  Bologna  n.  1694 

Caccianiga  Carlo,  o.  1770 

Caccioli  Ginseppe,  Budriodi  Bologna  n.  1672  m.  1740 

Callegari  Giovanni,  n.  1705 

Cambon  francese  n.  18..  m.  18.. 

Camino  Giuseppe,  Torino  n.  1818  m.  1890 

Camisetta  Giuseppe,  Parma?  o.  1785 

Campi  Giulio,  Cremona,  n.  1500  m.  1572 

Campi  Antonio,  Cremona  m.  1591 

Campana  Bonavera  Giovanni,  Bologna  n.  1700  m.  1779 

Canna  Pasquale,  Milano  n.  17...  m.  18... 

Cantagallina  Remigio,  Firenze  n.  1570?  m.  1624 

Cantagallina  Don  Pieti'o,  Firenze  o.  16.. 

Cantoni,  o.  1843.. 

Canzio  Michele,  Genova  n.  17..  m.  18.. 

Capon  Guglielmo,  Norvik  n.  1757  m.  1828. 

Carattoli  Pietro,  Perugia  o.  1730. 

Carbonari  Sac.  Giuseppe,  Modena  o.  1774. 

Cardani  Tomaso,  Roma  o.  1680. 

Carducci  cav.  Vincenzo,  Firenze  n.  1568  m.  1638. 

Carlevaris  Luca  d^  Zenobio,  Udine  o,  15.. 


288  Indice  generale 


Carliere  Alberto,  Roma  n.  1672  m.  1718. 

Carlotti  Giovanni,  Genova  n.  1590  m.  1630. 

Carmenton  Giorgio,  Lione  f.  16.. 

Carnevale  Domenico,  Modena  o.  1564. 

Carnevali  Vincenzo,  Reggio  n.  1779  m.  1842 

Camerali  Ce8are,Reggio  E.  n.  1772  m.  1812. 

Carnuli  Simone  Francescano,  Genova  o.  1519. 

Caroli  Pierfrancesco,  Torino  n.  1639  m.  1716. 

Carotti  G.  Battista,  Verona  n.  1488  m.  1555. 

Carpi  Giuseppe,  Bologna  n.  1676  m.  1730. 

Casa  Filippo  deUa,  Bologna  n.  17.. 

Casali  Giuseppe,  Monza  m.  17.. 

Caselli  Francesco  teatino.  Verona  o.  1640. 

Casembrot  Abramo,  o.  1734. 

Casini  Giovanni,  Firenze  n.  17.. 

Casoli  Ippolito,  Ferrara  o.  1576  m.  1622. 

Castellano  Tomaso,  Napoli  f.  1720. 

Castelli  Nicolò  de  Castelli,  Bergamo  o.  1584  m.  1593. 

Castelli  Fabricio,  de  Castelli,  Bergamo  o.  1576  m.  1617. 

Castelli  Giovanni,  Bologna  f.  1625. 

Castelli  Francesco,  Milano  o.  1665. 

Castelli  Giuseppe  Castellino,  Monza  o.  1689  m.  1780. 

Castelli  Carlo  Giuseppe,  Monza  o.  1715. 

Cavallotti  Baldassare^  Milano  n.  18..  m.  18.. 

Cecca  Francesco  d'Angelo  il,  Firenze  n.  1447  m.  1488. 

Ceriesa  Giovanni  Pellegrino,  Bologna  f.  1680. 

Cerù  Bartolomeo  degli  occhiali,  Venezia  f.  1646. 

Cerva  Giacinto,  Bologna  m.  1652. 

Cerva  Giammaria  il  Bagolino,  Bologna,  o.  1669. 

Cervi  Bernardo,  Modena  n.  16.. 

Cervi  Cesare,  Reggio  n.  1820. 

Cervini  Carlantonio,  Parma  o.  1728, 


a     * 
•  •  e  <■ 

•  •• 

•  -• 


•      «     e     * 

e  c    C'  fr 

'*. 

«    *>  4    r> 

*    1 

•  fc    e    • 

t  e  o 

te» 
«  fc*  -•• 

l       «>  O  fc 

•  «  o  u  • 
a  *l  O  tf 


veto 

e 


•  •  •  • 

"oc 

•  ••  • 


b  e  o  b 


e  ••  o 


V   «.  «.  » 

*  «.  l-  «^ 


»     ».  »     • 


«^    t    «^ 


14»-». 

t».  V  ^ 

».  *-  «. 

».«»*'         vVfc* 

'    t.  t.  ».  V  «- 


«,».»«. 


«  •       •        •    •  • 


•  •  • 


••• 


•  •    -    •  •  ! 


••• 


•  •        • 


»    *•     •        • 

•-     •     •        • 


e:        e 


•  • 


<<>• 


•  •  •  • 


« 


■••••• 


degli  scenografi  ed  artUH  affini^  ece,  289 

Cessani  AlessaDdro,  Roma  o.  1650. 

CbaUe,  Parigit  o.  1772. 

CliarmaDt  Giuseppe,  Nancy  o.  1741. 

Glieli i  Domenico,  Firenze  o.  17.. 

Chiarini  Marcantonio,  Bologna  n.  1652  m.  1730. 

Cliiavistelli  Iacopo,  Prato  n.  1621  m.  1698. 

Chierici  Leonardo,  Parma  o.  1699. 

Chiozza  Domenico,  Parma. 

Ciafferi  Pietro,  Smargiasso,  Pisa  o.  1655. 

Ciceri  L.  C,  Parigi  n.  1782  ra.  1868. 

Cieza  de  Giuseppe,  Madrid  n.  1656  m.  1692. 

Cini  Luigi,  Prato  n.  17.. 

Cioffo  Pasquale,  Napoli  n.  17.. 

Ciseri  Andrea,  Bologna  o.  1650. 

Città  di  Castello  Francesco  da,  o.  1510. 

Cittadini   Carlantonio,   il  milanese,    Milano  n.    1669 
m.  1744. 

Clero  Sebastiano  le,  Parigi  n.  1734  m.  1785. 

Clerici  Giovanni,  Parma  o.  1706. 

Clerici  Roberto,  Parma  o.  1748. 

Clerisseau  Carlo  Luigi,  n.  1718  m.  1787. 

Coccorante  Leonardo,  Napoli  o.  1743. 

Codazzo  Viviano,  Napoli  o.  1600. 

Codazzo  'Filippo,  Torino  o.  1616. 

Coduri  Vignoli,  Como  n.  1720. 

Colamberghi  Antonio,  Svizzero  m.  17.. 

Colamberghi  figlio  del  prec.  Ferrara  m.  17.. 

Collaceroni  Agostino,  Bologna  o.  1700 

Colli  Antonio,  Roma  o.  1730. 

Colombani  Bernardino,  Pavia. 

Colombel  Nicolò,  n.  1646  m.  1717. 

Colombini  Giovanni,  Treviso  m.  1774. 

G.  Fkbbahi.  iO 


290  Indice  generale 


Colombo  G.  Battista^  Lngo  n.  1717. 

ColoDTia  MichelaDgelo,  Revel,  Como  n.  1600  m.  1687. 

ColoDDa  Girolamo;  Vicenza  o.  1740. 

Colonna  Agostino,  Milano  n.  1740. 

Comi  Girolamo,  Modena  o.  1573. 

Como  Giandomenico,  Como. 

Compagnini  Raimondo,  Bologna  n.  1714  m.  178S« 

Compagnini  Antonio,  Bologna  m.  1773. 

Cocchi  Francesco,  Budrio  di  Bologna  n.  1788  m.  1865. 

Cocchi  Alessandro,  Parma  t  o.  1803. 

Conti  Vincenzo  d®  Longino,  Bologna  o.  1790. 

Corvi  Domenico,  Viterbo  n.  1723  m.  1803. 

Oorbi  Luigi,  Ferrara  o.  1763. 

Corna  Don  Fabio,  Perugia  n.  1600  m.  1643» 

Cornazzano  Giovanni,  Parma  o.  1542. 

Cornelio  Filomuso. 

Corradini  fra  Bartolomeo,  Urbino  m.  147.. 

Corsini  Lorenzo,  Pistoia  n.  1686. 

Corsini  Domenico,  o,  1840. 

Corte  Giovanni  de  la,  Madrid  n.  1597  m.  1660. 

Cosida  Girolamo,  spagnuolo  o.  1610. 

Cossa  Gianfì:ancesco. 

Costa  Lorenzo  Maria,  Milano  f.  1505. 

Costa  Francesco,  Venezia  o.  1750  m.  1773, 

Costa  Tommaso,  Sassuolo,  Modena,  n.  1636  m.  1690. 

Costabili  Rinaldo,  Ferrara  o.  1575. 

Costantini  Biagio,  Bologna  o.  1738. 

Crespi  G.  Battista,  Novara  n.  1557  m.  1633. 

Crespi  Scipione,  Milano  n.  1592  m.  163.. 

Crespolani,  Modena  n.  17..  m.  18.. 

Creti  Giuseppe,  Bologna  n.  16..  m.  17.. 

Croce  Sante,  Venezia. 


degli  scenografi  ed  artieti  affini,  eoe,  291 

Cromer  Ginlio,  Ferrara  n.  1572  m.  1632. 

Cromer  G.  Battista,  Padova  n.  1667  m.  1750. 

Crosti,  Milano  n.  18... 

Crozati  o  Crozato  G.  Battista,  Veneria  o.  1693 m.  1775. 

Cugini  Antonio,  Reggio  n.  1678  m.  1765. 

Corti  Gerolamo,  Il  Dentone,  Bologna  n.  1576  m.  1631. 

Dàllamano  Giuseppe,  Modena  n.  1679  m.  1758. 

Pallamano  Nicolò,  Modena  m.  1766. 

Damiani  Felice,  Gubbio  o.  1616. 

Damiani  Carlo,  Firenze  n.  1713  o.  1737. 

Damin  Giorgio,  Castelfi*anco  ni.  1631. 

Danks  Francesco,  o.  165.. 

Dardani,  Bologna  n.  1677  m.  1735. 

Daretti  Lorenzo,  Ancona  f.  1750. 

Declen  Teodoro,  f.  1635  o.  1760. 

Delease. 

De  Marsigli,  f.  15.. 

Democrito,  greco,  363  a.  C. 

Dentone  Costantino,  Genova  v. 

Desplechin  francese  n.  18...  m.  18... 

Desiderio  Maestro,  Padova  o.  1631. 

De  Zorzi  Pietro,  Venezia  o.  1685. 

Dieterle,  Parigi  n.  1811  m.  1889. 

.Diziani  Gaspare,  Bell  ano  m.  1767. 

Diziani  Giuseppe,  Belluno  m.  1760. 

Diziani  Antonio,  Verona  n.  17.. 

Dominici  Raimondo,  Malta  n.  1645  m.  1705^ 

Donati  Paolo,  o.  1792. 

Dondelli  Piacenza,  f.  1544. 

Dosi  Marco  Aurelio,  Piacenza  m.  17.. 

Dotti  Francesco,  Como  n.  1670  m.  1756^ 


292  Indice  generale 


Dragman,  .o*  1840. 

Darelli  Antonio,  Milano  n.  18.. 

Eokars  Giovanni  Egidio,  o.  1803. 
Edel  Alfredo,  Milano  v. 
Ederle  Carlo,  Verona  o.  1720. 
Edwardt  Pietro,  Milano  n.  17.. 
Ehremberg  Guglielmo  van. 
Emebraat  v.  o.  1612  m.  1642. 
Engel  Gabriele. 

Ercoli  Giovanni,  n.  17..  q.  1750. 
Ermer  TedescQ,  o.  1810« 

Facchinelli  Luigi,  Firenze  n.  17^.  m.  18.. 

Facchinetti  Giuseppe o  Giacomo,  Ferrara n .  16. .  m .  17. 

Faccini  Bartolomeo,  Ferrara  m.  1577. 

Faccini  Girolamo,  Ferrara  o.  1570  m.  1588. 

Falcieri  Biagio,  Verona  n.  1628  m.  1703. 

Falgani  Gaspare,  Firenze  o.  1580. 

Fancelli  Petronio,  Bologna  o.  181.. 

Fanti  Ercole,  Bologna  n.  1688  m.  1760. 

Fanti  Vincenzo,  Bologna  n.  1718  m.  178.. 

Fantuzzi  R.  Bologna,  o.  18.. 

Fargue  de  la,  o.  1761. 

Farina  Pietro,  Bologna,  o.  1690. 

Fasano  Tomaso  d^  l'Abate,  Napoli  m.  1716. 

Fassetti  Gian-Battista,  Reggio  n.  1686  m.  17.. 

Fatìgati  Andrea,  Brescia. 

Favray  cav.  Antonio,  n.  1702  m.  1787. 

Fechelm  Carlo,  n.  1725  m.  1785. 

Fei  Alessandro,  Firenze  n.  1538  m,  1580. 

FeJstenberger  Antonio,  n.  .1679  m.  1722.        .  ;  . 


degli  scenografi  ed  ariisH  affini,  eco,  293 

Fernandez  de  Laredo  Don  Giovanni,  n.  1631  m.  1708, 

Fen:ari  Antonio,  Ferrara  n.  1667  m.  1720. 

Ferrari  Lnigi,  o.  1818. 

Ferrari  Antonio,  il  Carato,  Ferrara  m.  1727. 

Ferrari  Antonio,  Piacenza  n.  1736  m.  1802. 

Ferrari  Andrea,  Milano  n.  1673. 

Ferruri  Carlo,  Milano  n.  18..  m.  18.. 

Ferrarlo  Prof.  Carlo,  Milano  v. 

Ferrati  Vincenzo,  Arezzo  n.  1642  m.  1712 

Ferreri  Pietro,  Roma  o.  1660. 

Ferrerò  Qttbriele,  Torino  n.  18..  m.  18., 

Ferri  Gioseppe,  Bologna  o,  1768. 

Ferri  Domenico,  liologna  n.  18..  m.  18.. 

Ferri  Angusto,  Bologna  n.  1829  m.  1896 

Ferri  Cesare,  Torino  v. 

Fenchere  Leon,  francese  n.  1804  m.  1857 

Ficatelli  Paolo,  Cento  n.  1672  m.  1724. 

Fierland^,  v.  1640. 

Filippi  Gioseppe,  Ferrara  m.  1757. 

Filippi  Francesco,  Ferrara. 

Filloeail-Bocqnet  Luigia,  Parigi  n.  1751. 

Fiocco  Benedetto,  o.  17.. 

Fiorini,  t  1544. 

Firenze  Bono  da,  Firenze  o.  1460. 

Flamael  Bartolomeo,  n.  1614  m.  1675. 

Foentes  Giorgio,  Milano  n.  17..  m.  18... 

Folli  Sebastiano,  Siena  n.  1568  m.  1620. 

Fontaine  Pier  Massimiliano  n.  17... 

Fontana  Carlo,  Milano  n.  18..  m.  18.. 

Fontana  Ab.  Carlo,  Svizzera  f.  1739. 

Fontana  Carlo  Milano  n.  18... 

Fontana  Riccardo,  Torino  v. 


^94  Indice  generale 


FoDtanesi  cav.  Francesco^  Reggio  E.  n.  1751  m.  1795. 

FontaiuBsi  Autonio,  Reggio  £.  n.  1818  m.  1882. 

Foppa  Vincenzo,  Brescia  o.  1490. 

FornaroU  Giuseppe,  Piacenza  o.  1806. 

Forti  Carlo,  Modena  o.  1690. 

Fortini  Benedetto,  Firenze  n.  1675  m.  1732. 

Fortuny  Mariano,  Roma  v. 

Fossati  Domenico,  Padova  o.  1774. 

Franceschi   Piero    della   Francesca,  B.    S.    Sepolcro 

n.  1483  ra.  1564. 
Francois  Fr.  Lucano  Francescano,  o.  1686. 
Francquart  Federico  t  o.  1686. 
Frangini  Domenico,  Siena  o.  1705. 
Fredi  Domenico,  Siena  o.  1445. 
Fresnois  o  Dufresnoi,  n.  1615  m.  1665. 
Frigerio,  Milano  n.  18... 
Frignani  Giacomo,  Bologna  o.   1666. 
Frullani  Francesco,  Firenze  n.  18..  m.  18.. 
Fluente  Giovanni,  o.  1805. 
Fumiani  Antonio,  Venezia  n.  1643  m.  1710. 

Gaillard  Filippo  dalle  prospettive,  o.  1650. 
Galeotti  Giuseppe,  Genova  n.  1708  m.  1778. 
Gallarati  Andrea,  Milano  o.  1580. 
GaUiari  N.,  Biella  n.  1707  m.  1718. 
Galliari  Bernardino,  Andorno  Biella  n.  1707  m.  1794. 
Galliari  Fabrizio,  Andorno  Biella  o.  1778. 
Galliari  Giovanni,  Andorno  Biella  o.  1793. 
Galliari  Giuseppe^  Andorno- Biella  o.  1809. 
Galluzzi  Andrea,  Piacenza  o.  1743. 
Gambaccini  Francesco,  Firenze  n.  1701. 
Ganaiotti  Francesco,  Firenze  ni.  17... 


degli  scenografi  ed  artisti  affini,  ecc.  295 


Gandaglio  Luca,  o.  1843. 

Gaodia  Giovanni,  Madrid  n.  16..  in.  17., 

Gandini  Antonio,  Brescia  m.  1630. 

Gandini  Saverio,  Cremona  n.  1720 1  m.  1796. 

Gandini  Francesco,  Cremona  n.  17..  m.  17.. 

Gandolfi  G.  Battista,  o.  1720. 

Garcia  Gaetano,  Palermo  o.  1738. 

Garcia  Ferrer  Pietro,  Siviglia  o,  1661. 

Garoli  Francesco,  Torino  n.  1638  m.  1716. 

Gaspari  Pietro,  Venezia  n.  17.. 

Gaspari  Gio.  Paolo,  Venezia  o.  1714. 

Ganga  Bartolomeo,  Urbino  n.  1518  ro.  1558. 

Gaspari  Carlo,  Venezia  n.  17..  m.  17.* 

Gaspari  Giuseppe,  Bologna  o.  1768. 

Gheduzzi  Ugo,  Bologna  v. 

Gheeraerts  Marco,  Anversa  n.  1560  m.  1590. 

Gherardi  Antonio,  Rieti  n.  1644  m.  1702. 

Gherardi  Cristoforo,  Borgo  S.  Sepolcro  n .  1508  m.  1556 . 

Gherardini  Giovanni,  Bologna  n.  1607  m.  1723. 

Guidetti  cav.  Gaetano,  Parma  n.  17..  m.  1792. 

Guidotti  Prof.  Andrea,  Piacenza  n.  1811  m.  1894 

Ghislandi  Domenico,  Bergamo  o.  1672. 

Ghisolfi  Giovanni  dalle  Prospettive,  Milano  n.  1632 

m.  1683. 
Giacopelli  Prof.  Giuseppe,  Parnìa  v. 
Giannone  Onofrio 
Giarrè  Filippo,  Firenze  o.  1736 
Giorgi  Francesco,  Piacenza,  n.  1780  m.  1849 
Gilèm  1678  m.  1733 
Giuseppino,  Modena  m.  1750 
Gobbis  Giuseppe,  Milano  o.  1750 
Goldini  Alfonso,  Bologna  n.  18..  m.  18.. 


296  Indice  generale 


€k)nzaga  Pietro,  Venezia  m.  1831 

€k)]izalez  Yelasquez,  Barcellona  n.  1719  m.  1772 

Gk>ri  Angelo,  Firenze  o.  1658 

Qotti  Giuseppe,  Budrio  Bologna  o.  1726 

Gk>tti  Aurelio,  Ferrara  o.  1759 

Granacci  Francesco,  Firenze  n.  1477  m.  1544 

Grandi  G.  Battista,  Varese  n.  1638  m.  1718 

Grandi  Girolamo,  Varese  n.  16... 

Granet  Marius, .  Pai'igi  o.  1811 

Grano  Antonio,  Siciliano  o.  1680 

Grassi  Girolamo,  Carpi  n.  1501  m.  1566 

Grassi  Giuseppe,  Bologna  o.  1700 

Grassi  Cav.  Francesco,  Parma  o.  1780 

Grati  Cav.  Antonio,  o^  18... 

Graziani  Ercole,  Bologna  n.  1688 1  m.  1765 

Grazioli  Petronio,  Bologna  f.  1765 

Grazioli  Marco,  Bologna  o.  1781 

Greco  Gennaro,  Napoli  n.  1667  ?  1717 

Greco  Vincenzo,  Napoli  ni.  1737 

Grifoni  Gaspare,  Carpi  n.  1640 

Grimaldi  Gianfraiicesco,  Bologna  o.  1566 

Grimmer  Giacomo,  Aia  o.  1546 

Grone  G.  Battista  o.  16... 

Grosso  Giacomo,  Bologna  o.  1680 

Grotti  Luigi,  Bologna  o.  1783 

Grum  Norberto  von  Vienna?  n.  1714  m.  1767 

Gubernatis,  Torino  o.  1820 

Guglielmi  Simone,  Venezia  f.  1680 

Guidi  Paolo,  Bologna  m.   1703 

Guidolini  Paolo,  d®  Paoletto,  Vicenza  f.  1760  o.  1793 

Guidotti  Giangabriele  o.  1615 

Guitti  Francesco,  Ferrara  o.  1615 


e 

e    ».  t  * 

t,  t.  t  » 

t  «.  «■  t 

i  -  t 

«t  b  e  o 

t  t  fc  • 

e 

t 


•  ••• 


e 
co  t  *■ 


•  eco 

'  e  *  o  o 


•  •' 


•■«•1 


'■iì 
lì 


t-  e 


e   «    «^  e 

t     L    l.    t 

e      <' 

1 1 1  « 


•  ••• 


'  '^  f 


"e 
»  o  «-  o 


»,  e  o  «^ 


^11 

"è  ^ 


li 


degli  $eenografl  ed  arHeU  afini,  eeo.  297 

Guy  De,  Lione  t 

Guìm  G-ioyanni  Londra  t  o.  1780 

Haan  de  Abramo,  Anversa  m.  1748. 

Haffner  Enrico  o  Antonio,  Bologna  n.  1642  m.  1732. 

Hffcffiier  Pad.  Antonmaria,  Bologna  n.  1634  m.  1732. 

Hayen  Alberto,  m.  1693. 

Heil  Leone  van,  n.  1605  m.  1650. 

Hoeder  Ilederieo,  Dresdat  f.  1750. 

Hoenstein  Luigi,  Milano  y. 

Hyre  de  la  Filippo,  Parigi  n.  1606  m.  1656. 

Indaco  Iacopo,  Firenze  n.  1478. 

India  Tullio,  Verona  o.  1560. 

India  Bernardino,  Verona  o.  1594. 

Inyemizzi,  Genoya  y. 

lyyara  Don  Filippo,  Parma  n.  1684  m.  1735. 

Japelli  Luigi,  Bologna  n.  1709  m.  1742. 
Jarmorini  o  Amiorini  Giu8epi>e,  Bologna  o.  1806. 
Jolli  Antonio  d.^  dal  Bermudes,  Modena  n.   1700 1 

m.  1777. 
Joly  Giovanni,  o.  1766. 
Jone  Giacomo  de  la,  n.  1687  m.  1761. 
Jones  Inigo,  Londra  n.  1572  m.  1651. 
Jayenel  Nicolò,  Aia!  n.  1540  m.  1597. 
luyenel  Gianfilippo,'  m.  1650. 

Kappeler,  tedesco  o.  1763. 

Ketel  Cornelio,  n.  1548  o.  1659. 

Kneller  Giovanni  Zaccaria,  n.  1642  m.  1702. 

Knobelsdorsf  Giorgio,  d.  1687  m.  1752. 


4  »*<*»  m 


298  Indice  generale 


Lallemand. 

Lamberti  G.  Battista^  o.  1695. 

Lambertini  Lodovico,  Bologna  o.  1786. 

Lambrangi  Giov.  Battista,  Venezia  o.  1640. 

Laudi  Giuseppe  Antonio,  Bologna  o.  1748. 

Landini  Andrea  d^.  il  Marguttino,  Firenze   o.  1640. 

Landriani  Paolo  Milano,  n.  1770  m.  1838 

Lancia  Baldassare,  Urbino  o.  15... 

Lappoli  GioY.  Autonio,  Arezzo  n.  1492  m.  1552. 

Lasinio  Basilio,  Treviso  n,  17.,. 

Laveglia,  Asti  o.  1540. 

Laureti  Tomaso,  il  siciliano,  o.  15... 

Lazzari  Paris  Maria,  Bologna  f.  1687. 

Lecchi  Antonio,  o.  1636. 

Lecchi  Giuseppe,  Milano  o.  1730. 

Lelli  Ercole,  Bologna  n.  1700  m.  1766. 

Lessi  G.,  Firenze  v. 

Leuckers  Giovanni,  f.  1560. 

Leonardo  da  Marchisio,  Parma  o.  1545. 

Leonello  Maestro,  Bologna  o.  1607. 

Leoni  Camillo,  Bologna  n.  18...  m.  18... 

Leoni  Leone,  Arezzo  n.  1509  m.  1590 

Levati  Giuseppe,  Milano  n.  1738  m.  1828. 

Leygeben  Ferdinando,  Magonzat  o.  1670. 

Lightfoot  Guglielmo,  m.  1677. 

Liverani  Romolo,  Fano  n.  17...  m.  18... 

Locatelli  Giov.  Battista,  Milano  t  o.  1781. 

Lodi  Albertino  da,  f.  1460. 

Lodi  Ermenegildo,  Cremona  o.  1616. 

Lodovico  Maestro,  Bologna  o.  1552. 

Loli  Stefano,  Parma  o.  1689. 

Longone  Giov.  Battista,  Monza  f.  1710. 


degU  Bcenogrtfi  ed  oriMi  afinif  eoe.  299 

Lorenzinì  Lorenzo,  Forlì  f.  1759. 

Lorenzoni  Adìodìo,  Bologna  o.  1803. 

Lotti  Cosimo,  Firenze  o.  1630. 

Lottici  Maarizio,  Parma  n.  1684  m.  1759. 

Lotto  Lorenzo,  Venezia  n.  1505  m.  1554. 

Lonis. 

Loutherboorg  Filippo  Giacomo,  Strasburgo  n.  1741. 

o.  1814. 
Lucini  Giuseppe,  n.  1770  m.  1845. 
Lncbini  Francesco,  Bergamo  o.  1805. 
Lupi  Troilo,  Bergamo  o.  1586. 
Lazzi  Antonio,  Milano  y. 

Macby  Pierantonio,  n.  1722  o.  1742. 

Madaim. 

Maffei  Cadetto  detto  da  Vicenza,  Vicenza  o.  1650. 

Maggio  Rossi,  o.  1697. 

Magnani  Giov.   Battista,  Parma  n.  1571  o.  1631. 

Magnani  Girolamo,  Borgo  S.  Donnino,  Parma  n.  1815 

m.  1889. 
Magnanini  Giorgio,  Correggio  n.  1682  m.  1755. 
Magni  Amato,  Milano  v. 
Maire  Giovanni,  n.  1597  m.  1659. 
Maire  Le,  n.  17...  m.  17... 
Malagodi  Antonio,  Parma  o.  1760. 
Malagodi  Prof.  Gaetano,  Bologna  y. 
Mangini  Giulio  Cesare,  Bologna  n.   1670t  m.  1732. 
Mannini  Bartolomeo,  Bologna  n.  16...  m.  17... 
Mantegua  Andrea,  Padova  n.  1431  m.  1506. 
Mantovani  Cav.  Donnino,  Bologna  n.  1624  m.  1684. 
Manzatti  Don  Leonardo,  Verona  n.  17... 
Manzini  Prof.  Ferdinando,  Modena  n.  1817  m.  1886. 


300  Induce  generale 


Mangini  Raimondo,  Bologna  o.  1668. 
Maracci  Graspare,  Lacca  f.  1680. 
Malacci  Ippolito,  Lucca  n.  1640  m.  1718. 
Maracci  Giovanni,  Lncca  n.  1637  m.  1718. 
Marangoni  Luigi.  Giasepi^e^  Vicenza  n.  1764. 
Marchesi  Giuseppe,  Parma  o.  1802. 
Marchi  Alessio,  Napoli  f.  .1720  m.  1740. 
Marco  Pacnvio,  Brindisi  o.  154  a.  C.    . 
Marcola  Francesco,  Verona  n.  17... 
Mariani,  Vicenza  n.  1611  m.  1650. 
Mariani  Gianmaria,  Milano  /.  1650. 
Mariani  Domenico,  Milano  ,o.  1680. 
Mariani  Giusepi>e,  Milano  o.  1710. 
Mariani  Giovanni,  Cremona  f.  1670. 
Maneschi  Michele,  Venezia  n.  1696  m.  1743. 
.  Marini  Annibale,  Bologna  v. 
Marini  Iacopo,  Bologna  n.  1711  m.  1794. 
Mariottì  Vincenzo,  Romat  f.  1693. 
Maroli  Domenico,  Messina  n.  1612  m.  1676. 
Maronda  Nob.  Pietro,  Venezia  n.  1556  m.  1618. 
Martinelli  Luigi,  Bologna  v. 

Martinelli  Don  Domenico^  Lucca  n.   1650  m.  1718. 
Martinelli  Vincenzo,  Bologna  n.  1737  m.  1808. 
Martini  Paolo,  Firenze  n.  1^71  m.  1736. 
Martini  Innocenzo,  Parma  o.  1612. 
Martucci  Simio,  m.  1641. 
Mascherini  Ottaviano,  Bologna  o.  1616. 
Masi  Filippo,  Bologna  o.  1784. 
Masini  Francesco,  Bologna  n.  1733 1  o.  1793. 
Masini  Antonio,  Bologna  o.  1793. 
Masioi  Angelo,  Bologna  n.  1773. 
Masini,  Giuseppe,  Firenze  o.  1658. 


degli  scenogrt^  ed  arHsH  affini,  ecc.  SOI 

Massari  Prof.  Bemardioo^  Piacenza  y. 

Massei  Girolamo^  Lacca  o.  1605. 

Masselli  Frant^scò^  Ferrara  n.  17...  m.  17... 

Masselli  GiòfucMno^  o.  1810. 

Mastrozzi  Federico,  Bologna  o.  1722. 

Mattei  Giuseppe,  Loreto  o.  1777.: 

Maujierche  Enrico,  n.  1602  m..  1686. 

Mauri  Gasparo,  Venezia  o.  1690. 

Mauri  Giampietro,  Venezia  o.  1690. 

Mauri  Domenico,  Venezia  o.  1690. 

Mauri  Romualdo,  Venezia  o.  1793. 

Mauri  Alessandro, .  Tortona  f.  1737. 

Mazza  Antonio,  Crema  f.  1760. 

Mazza  Michelangelo,  o.  16... 

Mazzarelli  Paolo,  m.  178.6. 

Mazzfuìni  Ippolito,  Venezia  t  o.  1680 

Meda  G^i^deppe,  Milano  o.  1595. 

Medici  Giusepi^e,  Bologna  o.  1710. 

Medici,  Milano  o.  17... . 

Melani  Cav.  Francesco,  Pisa  n.  1675  m.  1742. 

Melani  Ferdinando,  Firenze  n.  1713  o.  1747. 

Melozzo  da  Forlì,  n.  1,436  m.  1492. 

Menegatti  Giiiseppe,  Ferrara  o.  1690. 

Menia  RaffiMle,.  Modena  o.  16... 

Menoz^i  Domenico,  Vignoletto,  Reggio n*  1777  m.  1841. 

Mengozzi  Colonua,  Ferrara  n.  1688  m.  1766. 

Metélli  Agostino,  Bologna  n.  1609  m.  1660. 

Metelli  Giusepi^e*  Bologna  n.  1634  m.,  171 8. 

Micbel  G.  Battista^  piemontese  f.  1740.    . 

Migliara  Giovanni,  Alessjindria  n.  1785  m.  1837. 

Mignard  Pietro  I^niore,  n.  1640  m.  1725. 

Milani  Aureliano,.  Bologna. n.  1675  m.  17... 


302  Indice  generale 


Milano  Antonio  da,  o.  1710. 

Minerà  Biagio,  Ascoli  n.  1697  m.  1755. 

Minozri  Flaminio,  Bologna  n.  1735  o.  1795. 

Minozzi  Bernardo,  Bologna  n.  1699  m.  1769. 

Mocaflco  Carlo,  Genova  y. 

Mooetta  Girolamo;  Verona  o.  1500. 

Mocina  Francesco,  o.  1763. 

Madonina  G.  Battista^  Modena  m.'  1656. 

Modena  Nicoletto  da,  o.  15... 

Moia  Federico,  Venezia  n.  1802. 

Moia  Angelo,  Venezia  n.  1806  m.  1889. 

Mola  G.  Battista,  Como  m.  1670. 

Molenar  Cornelio  il  Guercio,  n.  1535  m.   1565. 

Molinari  Marcantonio,  Firenze. 

Monaldo  Francesco,  o.  15... 

Monari  Giacomo,  Bologna  n.  1684  m.  1760. 

Monci  Sebastiano,  Bologna  n.  16...  m.  17.. « 

Monsieaa  t 

Montemezzano  Francesco   d.^    il   Veronese,   Verona 

o.  1589  m.  1600. 
Monti  Giangiacomo,  Bologna  n.  1620  m.  1692. 
Monti  Sebastiano,  Piacenza  o.  1685. 
Monticelli  Andread.^  il  Bello,  Bologna  n.  1640  m.  1716. 
Monticelli  Giacomo,  Bologna  m.  17... 
Montorfano  Giovanni  Donato,  Milano  f.  1470. 
Montorselli  Dionisio,  Aquila  o.  1653. 
Morand  Gianantonio,  Brìaneon  n.  1727  m.  1794. 
Morandi  Cav.  G.  Battista,  Milano  n.  16...  m.  17... 
Moretti  G.  Battista  figlio  del  prec.,  Milano  o.  1763. 
Moretti  Giuseppe,  Venezia  o.  1770. 
Morghenstem  Giov.  Luca,  f.  1775. 
Moro  Lorenzo,  Firenze  n.  1677  m.  1735. 


degli  scenografi  ed  artisti  affini^  eco,  303 

MoucheroD  Isacco^  ii..l670  m.  1744. 

Motta  ÀDgelo,  CremoDa  n.  18... 

Motta  Luigi,  Cremona  n.  18... 

Mnlatini  Girolamo,  Venezia  o.  1494. 

Moller  Gio.  Beniamino,  n..l739. 

Manich  hoven,  n.  17...  m.  17... 

Mattoni  GioY.  Battista,  piemontese  n.  1662  m.  1742. 

Mattoni  Bernardo,  Verona  n.  17... 

Nani  Francesco,  Firenze  m.  1735. 

Nanni  Petronio,  Bologna  n.  1713. 

Naso  Onofrio,  Napoli  o.  1730. 

Nasoni  Nicola,  Siena  f.  1746. 

Natali  Carlo  il  Guardolino,  Cremona  n.  1590. 

Natali  Giambattista,  Cremona  o.  1687. 

Natali.  Giuseppe,  Cremona  n.  1652  m.  1722. 

Natali  Pietro,  Cremona  u.  16... 

Natali  Francesco,  Cremona  m.  1734. 

Natali  Lorenzo,  Cremona  n.  16...  m.  17... 

Natali  G.  Battista  junior,  Cremona  m.  47... 

Natali  G.  Batta  di  Francesco,  Pontremoli  m.  1766. 

Natali  Rainiero. 

Nave  Alessandro,  Budrio  Bologna  o.  1770. 

Neoff  Piero,  f.  1560. 

Neroni  Bartolomeo^  Siena  o.  1579. 

Nicerone  Giov.  Francesco,  Parigi  n.  1613  m.  1646. 

Nolpe  Pietro  Van  der,  Aia  o.  1601? 

Nevati  Don  Carlo,  Piacenza  o.  1710. 

Ognibene  Pietro,  Bologna  o.  1779. 

Opel  Pietro,  tedesco  o.  1595. 

Orlandi  Stefano,  Bologna  n.  1681  m.  1760. 


304  Indice  generale 


Orlandi  Franceaoo,  Bologna  n.  1725  o.  1766. 

Orai  Lelio,  Novellara,  Seggio  n.  1510  m.  1589. 

Oraini  Giasepi^e,  n.  17... 

Oraoni  Giuseppe,  Bologna  n.  1691. 

Osti  Tancredi,  Genova  y. 

Osti  Luigi  y  G^enova  t. 

*  '  * 

Paecagnini  Tomaso,  Montalcino  o.  1787. 
Padema  Giovanni,  Bologna  o.  1647. 
Padema  Antonio,  Bologna  n.  1649  m.  1708. 
Paggi  Gioy.  Battista,  G^ova  n.  1554  m.  1627* 
Paggi,  Ferrara  f.  1690. 
Paglia  Gianantonio,  Reggio  £.  m.  1765. 
Palagi  Palagio,  Milano  n.  1775  m.  1860. 
Palmieri  Pietro,  Bologna  n.  1750  m.  1779. 
Paltrinieri  Antonio^  Sassuolo  Modena  n.  1654  m.  1717* 
Paltrinierì  Pietro  dalle  Prospettive,  Mirandola  n.  1675 

m.  1741. 
Paltroni  Pietro  d.°  il  Milanese,  Bologna  o.   1740. 
Panaiotti  Francesco,  Firenze  o.  1736. 
Pancaldi  Giandomenico,  Bologna  o.  1776. 
Pandola  Bartolomeo,  Piacenza  o.  1550 
Pandolfi  Gianantonio,  Pesaro  o.  1630. 
Paneno,  greco  olimp.  83. 
Panfili  Pio,  Fermo  o.  1780. 
Panni  Antonmaria,  Cremona  o.  1750. 
Pannini  Cav.  Gianpaolo,  Piacenza  n.  1691  m.  1764. 
Pannini  Francesco,  Roma  o.  1790. 
Paolazzi  Benedetto,  Bologna  n.  1715  m.  1769. 
Papi  Stefano,  Firenze  o.  1734. 
Paraini  Alfiere,  Milano  n.  1674  m.  1747. 
Pareja  Giovanni    lo    schiavo    di   Velasquez   Madrid 

n.  1606  m.  1670. 


y 


■»       »    •  ,  •    »     »     • 
«  a      »      «   9         • 


•  •  9 


*•* 


« 

a  a 


•a* 


a 


a 
a 
a 
a  a  a 


>  a*  .• 
»     a 


a 


a 
a» 


a   % 


a  a 

•  • 

a  a 

a  • 


a 

•j 

a 


■lalls  Barcolla  Cninpoiililonl  Hcenlrhe  ecc.  Al  C.  Ferrarlo. 


*    • 

•••  «♦« 

•     •  • 

l'I 

••  • 

•    • 

•   •   • 

•     o     • 

•  •    • 

•  • 

•  • 

•  ••• 

•     •       • 

•  • 

•  _ 

•    • 

•  •    •  ,•• 

•  •  ••  ;  • 

•  ••••  ••• 

<  •  •    •  «   • 

• 

•           « 

• 
• 

• 
• 

/••...•• 

• 

•  •      •  • 

•  •• 

* 


•  •.••• 


•    • 


..•  * 


•..•.• 


•      ♦       •  • 
•  •     •         •  • 

•  •       •  • 

•  • ••  •  • 


1 

e 


•  • 

•  • 

•  • 
•   • 

• 
• 
« 
• 

• 

:  ••  • 

•  •  • 

'  •  •  .•  ••• 

• 
• 
• 

•           • 

• 
• 
• 
• 

• 

•  • 

•  •, 
•••  • 

degli  scenografi  ed  artisti  affini,  ecc,  305 

■    fa  —  I         I»!  ■  ^  Il  II  —        I  I    I     ■     ■»         ■     I  I  111  -  ^^»^^    —MI— 

PareDtioo  Bernardo,  Parma  n.  1437  m.  1531. 

Parigi  Giulio,  Firenze  m.  1635. 

Parigi  Alfonso,  Firenze  o.  1628  m.  1656. 

Paris  Pietro  Adriano,  n.  1747  m.  1818. 

Parti  Lodovico,  Bologna  o.  1704. 

Parrà  vicini,  Genova  v. 

Pas  o  Paas  Crispino  di  Armny  Zelanda  n.  1536. 

é'asetti  Carlo,  Ferrara  o.  1656. 

^asio  Antonmaria,  Bologna  o.  1673. 

Iratel  o  Pastel  Pietro,  Parigi  o.  1650. 

Pansone,  greco  f.  olimp  90. 

Pavia  Giacomo,  Bologna  n.  1699  m.  1750. 

Pavia  Francesco,  Bologna  n.  16...  m.  17... 

Pavia  Lorenzo,  Parma  n.  1741  m.  1764. 

Pedemonti  Pompeo,  o.  15... 

Pedrali  Giacomo,  Brescia  f.  1640  m.  165.. 

Pedroni  Giovanni,  Milano  n.  17..  m.  18... 

Perach  Stefano. 

Perazzo,  Genova. 

Perego  Giovanni,  Milano  n.  1783  m.  1817. 

Perez  Bartolomeo,  Madrid  n.  1634  m.  1698. 

Peroni  Filippo,  Milano  n.  18...  m.  18... 

Pernzzi  Baldassare,  Siena  n.  1481  m.  1537. 

Pemzzi  Orazio,  Keggio  n.  1548 1  m.  1624. 

Peruzzini  Cav.  Domenico,  Pesaro  o.  1661. 

Pesci  Prospero,  Parma t  o.  1729. 

Peselli  Francesco,  Firenze  n.  13^80  m.  1467. 

Petrarca  Bartolomeo,  Ferrara  m.  17... 

Philastre  francese  n.  18...  m.  18... 

Piaggia  Teramo  de  Zoagli,  Genova  o.  1547. 

Piazza  Pietro,  Parma  o.  1830. 

Piccinini  Giovanni,  Ascoli  o.  1640. 


306  Indice  generale 


Piella  Francesco  Antonio,  Bologna  n.  1661 

Pietrogiorgi  Ginseppe,  Piacenza  n.  1792  ni.  1865 

Pini  Carlo,  Bologna  f.  1765. 

Pino  Marco  de,  Siena  o.  1540  m.  1587 1 

Pippi,  Giulio  Romano,  Roma  n.  1492  m.  1546 

Piranesi  Giov.  Battista,  Venessia  n.  1720  m.  1778, 

Pisa  Don  Pietro,  Modena  n.  16...  m.  17... 

Pisanellì  Lorenzo,  Bologna  o.  1580.  « 

Pisano  Ercole,  Verona  o.  1430. 

Pittori  Lorenzo,  Macerata  o.  1583, 

Pizzoli  Giovanni  Antonio,  Bologna  n.  1661  m.  1753. 

Pizzoli  Camillo,  Bologna  o.  1774. 

Pizzoli  Antonio,  Bologna  o.  1774. 

Plano  Francesco,  Barcellona  m.   1710. 

Plep  Giuseppe,  Svizzero  m.  1641. 

Plini  Cav.  Carlo,  Lucca. 

Pocetti  Bernardino,  Firenze  n.  1542  m.  1612. 

Poch  Paolo,  Dresda  o.  1620. 

Pogliaghi  Prof.  Lodovico,  Milano  v. 

Poli  de  Bartolomeo,  Trento  n.  1703  m.  1737. 

Ponce  Rocco,  Madrid  o.  1690. 

Ponte  Manetta,  Bassano  n.  1627  m.  1697. 

Ponzio  Flaminio  il  lombardo,  Milano  o.  1610. 

Porti  Lodovico,  Bologna  o.  1704. 

Posta  della  Bartolomeo,  Rimini  o.  1600. 

Pozzetti  Lodovico,  Reggio  E.  n.  1782  m.  1854. 

Pozzi  G.  Battista  d.**  il  Pozzo,  MUano  o.  1700. 

Pozzi  Pierantonio,  Milano  n.  16...  m.  17... 

Pozzi  Gianpietro,  Milano  o.  17... 

Pozzi  Andrea  Gesuita,  Trento  n.  1642  m.  1709. 

Prampolini  Alessandro,  Reggio  n.  1823  m.  1865 

Prati  Antonio,  Piacenza  v, 


degli  scenografi  ed  artitti  affinif  ecc.  307 

Prati  Enrico,  Piacenza  y. 

Preda  Carlo,  Milano  o.  1782. 

Preister  Daniello,  Praga  n.  1667  m.  16S5. 

Patti  Nicolò,  Bologna  n.  1601  m.  1680. 

Quaglia  Lorenzo,  Venezia  n.  17... 
Quaglia  Giallo,  Como  o.  1693. 
Qaaini  Francesco,  Bologna  n.  1601  m.  1680. 
Qaaini  Laigi,  Ravenna  n.  1643  m.  1717. 
Qaelly  Erasmo,  Anversa  n.  1607  m.  1678. 

Bacchetti  o  Ricchetti,  Milano  n.  1639  m.  1702. 

Radelmaker  Abramo,  Anversa  n.  1672  m.  1711 

Rafanelli  Tomaso,  Finale  Modena  o.  1706. 

Ragaenet,  o.  1706. 

Raina  Ginsepx^e,  Milano  m.  1795. 

Rainaldi  Adriano,  Roma  f.  1560. 

Rainalch  Carlo,  Roma  o.  1628. 

Rambaldi  Carlo  janiore,  Bologna  o.  1700. 

Ramenghi  Francesco,  Bologna  n.  17... 

Rancati  Antonio,  Milano  v. 

Recanatini  Cesare,  n.  1825  m.  18... 

Renon  Antonio,  ìì.  1731  m.  1781. 

Resch  Pandolfo,  n.  1644 1  m.  1690. 

Renven  Pietro,  n.  1650  m.  1718. 

Revello  G.  Battista,  Genova  n.  1672  m.  1732. 

Revello  Paolo,  Genova  m.  1763. 

Ribandengo,  Torino. 

Riccardi  Giovanni,  Milano  o.  1735. 

Riccardi  Carlo,  Milano  o.  17... 

Riccardi  Donnino  Milano  o.  17... 

Biccar4i  Albino^  Bologna  n.  18... 


308  Indice  generale 


Ricci  Marco,  Belluno  n.  1679  m.  1729. 

Ricci  Odoardo. 

Ricci  Luigi,  Ravenna  n.  1823  m.  1896. 

Richter  Ferdinando,  n.  1747  i 

Richer  Giovanni,  Scozzese  o.  1736. 

Rigbini  Pietro,  Parma  o.  1729. 

Rigotti  Mario,  m.  1588. 

Rinaldi  Tolomeo,  Roma  o.  1575. 

Rinaldi  Sante  d.^  il  Tromba,  Firenze  o.  1660 

Ri  vani  Ercole,  Bologna  o.  16... 

Rivarola  Alfonso  d.**  il  Chenda,  Firenzen.  1607m.  1640. 

Robecchi  Enrico,  Milano  n.  17..  m.  18... 

Robert  Uberto? 

Rocca  Giov.  Battista,  Bologna  o.  1685. 

Rocca  Francesco,   Bologna. 

Rodriguez  Luigi,  o.  1783. 

Robeccbi  Enrico,  Milano  n.  18..  m.  18... 

Roncbi  Gaetano,  Bologna  m.  1897. 

Rosa  Stefano,  Brescia  o.  1570. 

Rosembergt 

Rosa  Nicolò  d.°  da  Modena  o.  1515. 

Rosi  Giov.  d'Angelo,  Firenze  n.  1597 1  m.  1675. 

Rossetti  cav.  Domenico  n.  17... 

Rosso  del,  Firenze  n.  1496  m.  1541. 

Rossi  E.  Carpi  v. 

Rossi  Zanobi,  Firenze  n.  1667  m.  1737. 

Rossi  Antonio,  Bologna  n.  1700  m.  1753. 

Rossi  Davide,  Vicenza  v.  1807. 

Rossi  Francesco,  B.  S.  Donnino  n.  17... 

Rossis  Angelo  de,  Firenze  m.  1742. 

Rotari  Annibale,  da  Rocca  Contrada  Sinigallia  o.  17... 

Rousseau  Giacomo  Francesco,  n.  1630  m.  1693. 


degli  scenografi  ed  artisti  affini,  ecc,  309 

Rovescalli  Antonio,  Milano  v. 

Rovere  Giov.  Battista,  Milano  o.  1627. 

Rovere  Giov.  Mauro,  Milano  n.  1570  m.  1640. 

Rozee  Madamigella,  An versa  t  d.  1652  m.  1682. 

Rnggi  Lorenzo,  Bologna  n.  17..  m.  18... 

Rayoz  de  la  Inglesia  Francesco,  Si  viglia  n .  1648  m .  1704 . 

Rosea  o  Ruschi  Francesco,  Roma  v.  1643. 

Ruta  Carlo,  Parma  o.  1721. 

Sabattini  Nicolò,  Pesaro  n.  1607  m.  164.. 

Sacchi  Francesco,  Pavia  o.  1526. 

Sacconi  Giovanni,  Firenze  n.  1648  m.  1732. 

Sacconi  Marco,  Firenze  n.  1690.  ra.  1762. 

Saeuredam  Pietro,  n.  1597  m.  1666. 

Salucci  Cav.  Alessandro,  Tivoli  o.  1648. 

Sauchez  Alfonso,  Madrid  o.  1498. 

Sandoni  G.  Battista,  Bologna  o.  1714  m.  1738. 

Sandrini  Tomaso,  Brescia  n.  1575  m.  1630. 

Sandrini  Pietro,  Brescia  fratello  del  prec. 

Sangallo  Bastiano  da,  Firenze  n.  1481  m.  1551. 

Sangallo  Giuliano  da,  Firenze  n.  1443  m.  1517. 

Sangallo  Giamberfeo  Antonio  da,  Firenze  m.  1534. 

Sangallo  Antonio  da,  Firenze  n.  1481. 

Sangallo  G.  Battista  da,  Firenze  n.  14... 

Sansi  Giacomo,  Parma  v.  1670* 

Sansone  Sebastiano,  Scandiano  Reggio  E.  o.  1670. 

Santi  Cav.  Domenico,  Bologna  n.  1621  m.  1694. 

Santi  Bartolomeo,  Lucca  v.  1720. 

Santini  Francesco  Bologna  o.  1836. 

Sanquirìco  Alessandro,  Milano  n.  1780  m.  1849. 

Sanzio  RaflBaello,  Urbino  n.  1483  m.  1620. 

Saraceni  Girolamo,  Napoli  f.  1730, 


310  Indice  generale 


Sartini  Giovanni,  Venezia  o.  1699. 

Sa  vini  Giuseppe,  Bologna  o.  18... 

Sbicek  ? 

Scala  Francesco,  Rovigo  n.  1552  m.  1616. 

Scaletti  Francesco,  n.  17... 

Scamozzi  Vincenzo,  Vicenza  n.  1552  m.  1616. 

Scandellari  Pietro,  Bologna  o.  1760.  , 

Scandellari  Giuseppe,  Bologna  f.  1730. 

Scandellari  Mariano,  Bologna  o.  1768. 

Scangium  Giovanni,  Milano  n.  17..   m.  17... 

Scarselli  Gianpietro,  Bologna  o.   1680. 

Sechau,  Parigi  n.  18...  m.  18... 

Schianteschi  Domenico,  Borgo  S.  Sejwlcro  f.  1730. 

Schiller  Michelangelo,  Napoli  o.  1732. 

ShiUing  n.  1704  m.  1773. 

Schlegel  Ugo? 

Schmidtt 

Schor  Giampaolo,  tedesco. 

Schor  Ferdinando, 

Schubart  Pietro, 

Schuur  Teodoro, 

Scinpini  Lodovico,  Mantova  o.  1679. 

Sconzani  Ippolito,  Bologna  f.  1720 

Scorzini  Pietro,  Lucca  v.  1720. 

Secco  Nicola,  o.  15  .^«. 

Seghizzi  Andrea,  Bologna  n.  1641  m.  1684. 

Seghizzi  Antonio,  Bologna  o.  1684. 

Seghizzi  Innocenzo,  Bologna  o.  1684. 

Seghizzo  Francesco,  Bologna  m.  17... 

Segna  Nicolo  da,  o.  14... 

Selva  Giovanantonio,  Venezia  n.  1757  m.  1814. 

Seratelli  Fra  Domenico,  Bologna  o.  1692  m.  1722. 


degli  scenografi  ed  artisti  affini,  eoo,  311 

Serlio  Sebastiano,  Bologna  n.  1480 1  m.  1552. 

Servandoni  Giovanni  Nicolò,  Firenze  n.  1695  m.  1766. 

Servandoni  Claudio,  Firenze  n.  17..  m.  17... 

Setti  Ercole,  Modena  o.  1593. 

Sevesi  Fabrizio,  Torino  n.  17... 

Siena  Matteo  da,  Siena  o.  1568. 

Simonide,  greco  v.  480  a  C. 

Snellaert  Nicolò. 

Solmi  Valentino,  Bologna  n.  18  m.  18... 

Soggi  Nicola,  Firenze  o.  14... 

Soeus  Giovanni. 

Sorniani  Giuseppe,  Milano  v. 

Sorisene  Pierantonio,  Brescia  o.  1683. 

Sorte  Cristoforo,  Verona  15... 

Soubreau  n.  17... 

Spada  Lionello,  Bologna  n.  1576  m.  1622. 

Spaggiari  Giovanni,  Reggio  E.  m.  1746. 

Spaggiari  Pellegrino,  Reggio  E.  o.  1718  m.  1746. 

Spagnolini  Alfonso,  Torino  o.  1789. 

Spera  Clemente,  Genova  y.  1730. 

Speranza  Giovanni,  Vicenza  o.  1510. 

Stagni  Francesco,  Bologna. 

Stanzani  Agostino,  Bologna  n.  1609  m.  1660. 

Stegani  Graetano,  Bologna  o.  1742. 

Stein nyck  Enrico,  Oland. 

Steinnyck  Nicolò,  Oland. 

Stella  Cav.  Francesco,  Frane. 

Streater  Roberto,  Ingl. 

Stringa  Francesco,  Modena  n.  1635  m.  1709. 

Sua  Raffaello,  Como  n.  1708  m.  1766. 

Suardi  Bartolomeo,  Milano  o,  1536. 

Suardi  Bartolomeo,  Milano  o.  1565. 


312  Indice  generate 


Subro. 

Suidercoschi  Gian  Battista,  VeroDa  n.  17... 

Suyndregt. 

Tacca  Pietro,  Carrara  n.  1580  m.  1640. 

Taccola  Mariano  Iacopo^  Siena  f.  1450. 

Tagliaferri  Gaetano,  o.  1806. 

Tagliavini  Domenico,  Bologna  o.  1731. 

Talami  Orazio,  Reggio  E.  n.  1625  m.  1705. 

Tanzi  Antonio,  Novara  o.  1667. 

Tarabusi  Andrea,  Reggio  E.  m.  1776. 

Targone  Pompeo,  Roma  o.  16... 

Tarocchi  Mattia,  Pisa  v.  1700. 

Tarquinio,  Genova  17... 

Tarroni  Tertulliano,  Bologna  n.  1711  m.  1750. 

Tarroni  Giuseppe,  Bologna  o.  1779. 

Tarsia  Gian  Carlo,  Venezia^  o.  1641. 

Tasca  Luigi,  o.  1790. 

Tassi  Agostino,  Venezia  n.  1565  m.  1644. 

Tassi  Giov.  Battista,  Roma  o.  1661, 

Temanza  Tomaso,  Venezia  n.  1705  m.  1789. 

Tesi  Mauro  d.°  il  Maurino,  Modena  n.  1730  m.  1766. 

Tesi  ^Fortunato,  Montalbano,  Messina  n.  17..  m.  17... 

Theil  Benedetto.  ^ 

Timate  Bonaccorso  Bernardo  o.  15... 

Tiro  Gian  Battista,  Napoli  xn,  17... 

Tironi  Francesco,  Venezia  n.  1760?  m.  1800 1 

Tomaselli  Prof.  Con  tardo,  Bologna  n.  18..  m.   18... 

Tonelli  Giuseppe,  Firenze  n.  1648  m.  1732. 

ToreUi  Cay.  Giacomo,  Fano  n.  1608   m.  1678. 

Tornioli  Nicola,  Siena  o.  1640. 

Torre  Gianantonio,  Bologna  m.  1727. 


• 


•     i 


•  •  •  ^ 

• o         •      "•     •  • 


«  •  • 


■3  • 


•  •  A 


•    •  •  •  _• 


•••  %  •  • 


:••. 


•  •  •  • 


s  • 


I  • 


•    • 


•-• 


•  •  • 


•  • 


4> 


•  e 


•  • 


;: 


•  • 


•  -• • •  • 

'•        •  •  • 


•  « 


•  •  •      • 


tv*.* 

e  »-  fc  t 
•■^•'  *■ 
*,«,«-*■ 

4,  1/  V 
»,    4.   »■   *- 


t. 

».  *.  V  *- 


V 


t  «.  t  «■ 

i,  v  »■  •■ 


fc    4,  t-   «- 


degli  scenògrafi  ed  artisti  ajfinif  ecc.  313 

Torregiani  Vincenzo  Budrio,  Bologna  o.  1770. 

Torres  Mattia  f 

Torricelli  Gaetano,  Como. 

Torricelli  Giovanni,  Como. 

Torricelli  Rocco,  Lugo  n.  17... 

Torriglia  Antonio,  Bologna  f.  1655. 

Traballesi  Giuliano,  Firenze  u.  1728  m.  1812. 

Trarabelin. 

Trasi  Lodovico,  Ascoli  n.  16t>4  m.  1694. 

Trasi  Giovanni,  Ascoli. 

Travi  Antonio,  il  sordo,  Sestri  Ponente  n.  1613  m.  1668. 

Trevisani  Francesco,  Treviso  n.  1656  m.  1746. 

Tribolo  Nicolò,  Firenze  n.  1500  m.  1550. 

Troili  Giulio,  il  Paradosso  Firenze  n.  1613  m.  1685. 

Troli  Domenico,  Lugo. 

Trombetti  Alfonso,  Bologna  v. 

Turbini  Pietro  Piacenza  n.  1674. 

Turbini  Giuseppe,  Piacenza  o.  1788. 

Uccello  Paolo,  Firenze  n.  1389  m.  1472. 

Ucceda  Pietro  De,  Spagn. 

Udine  Pellegrino,  da  o.  15... 

Uggeri  Angelo,  Genova  n.  1754  m.  1837. 

Ughi  Cav.  Gabriele,  Firenze  o.  1588  m.  1629. 

Ulft  Giacomo,  Oland. 

Uliet  Enrico,  Delft  n.  1605. 

Urbini  Andrea,  Venezia  f.  1750. 

Vacca  Luigi,  Torino  n.  1771  m.  1854. 

Vaccaro  Andrea,  Napoli  n.  1680. 

Val  du  Eustachio  Frane. 

Valetta  Francesco,  Milano  v.  1640. 

Valle  Floriano,  Reggio  E.  o.  1733. 


314  Indice  generale 


Valle  FraDcesco,  Grenova. 

Vandi  AntonfraDcesco,  Bologna  o.  1734. 

Vanni  Gian  Battista,  Pisa  n.  1559  m.  l660. 

Vannocci  Oreste,  Siena  o.  15... 

Vannucohi  Andrea  Del  Sarto,  Firenze  n.  1488  m.  1530. 

Vanvitelli  Luigi,  Napoli  n.  1700  m.  1773. 

Vaprio  Antonmaria,  Milano. 

Varrep  Paolo,  svizzero. 

Vasi  Giuseppe,  Corleone  Sicilia  n.  1710  m.  1782. 

Vassallo  Antonmaria,  Genova  f.  1660. 

Vasari  Giorgio,  Arezzo  n.  1512  m.  1574. 

Vaynaer  Enrico,  tedesco. 

Veau  Francesco,  Pavia  n.  1727  m.  1768. 

Vecchia  Gaspare  della,  n.  16... 

Velasquez  Alessandro,  Madrid  n.  1719  m.  1772. 

Vellani  Domenico  Maria,  Bologna  o.  1740. 

Venier  Venezia  n.  18..  m.  18... 

Venturi  Giacinto  d.^  Venturino,  Modena  v.  1560. 

Verdier,  francese  o.  17... 

Vemet  Claudio,  Parigi  n.  1714  m.  1789. 

Verona  Giovanni t  Biella  n.  17..  m.  17... 

Veronesi  Bartolomeo,  Firenze  o.  1668. 

Vergelli  Tiburzio,  Recanati  m.   1710. 

Veten. 

Viane. 

Viani  Filippo,  Bologna  n.  1672  m.  1720. 

Viani  Antonmaria,  o.  16... 

Vicentini  Antonio  d.^  Tognone,  Vicenza   o.  1526. 

Vicentini  Antonio,  Venezia  n.  1680  ra.  1782. 

Vigarani  Gaspare,  Reggio  E.  n.  1663  m.  1740. 

Viladonat  Antonio,  Barcellona  n.  1678  m.  1756. 

Villa  Francesco,  Milano  o,  1652. 


degli  scenografi  ed  artieii  affini,  eec,  315 

Villa  Andrea,  Milano  o.  16. 

Villa  Aleardo,  Milano  v, 

Villaci  De  Nicolò  m.  1690. 

Vlerik  Pietro,  Fiammingo. 

Vìmercati  Lnìgi,  Milano  n.  1870  m.  1899. 

Vinci  Leonardo  da  n.  1452  m.  1519. 

Vitale  Vincenzo  f.  1550. 

Vitali  Antonio,  Bologna. 

Vitali  Gaetano,  Bologna  o.  1744. 

Vriee  Giovanni,  Leeardrdea  n.  1527  m.  1604. 

Vuch  Giovanni. 

Waals  Gof&edo,  tedesco. 

Wailly  Carlo,  Parigi  n.  1728  m.  1798. 

Wemle,  tedesco. 

Zaccarini  Angelo,  Bologna  o.  1750. 

Zaccolini  Fra  Matteo  Teatino,  Cesena  n.  1590  m.  1630. 

Zagnoni  Paolo,  Bologna  o.  1608. 

Zais  Giov.  Battista,  Cremona  n.  1700  m.  1757. 

Zama  Giovanni  d.^  il  Pizzico  f.  1590. 

Zaìnberto  Giovanni,  Venezia  n.  1540  m.    1560. 

Zampieri  Domenico   Domenichino,  Bologna  n.  1582 

m,  1641. 
Zampieri  Pietro,  Bologna  f  o.  1747. 
Zanardi  Gianpaolo,  Bologna  n.  1658  m.  1689. 
Zanardi  Giovanni,  Bologna  n.  1700  m.  1769. 
Zanohi  Cav.  Antonio,  Padova  n.  1639  m.  1723. 
Zanchi  Francesco,  Bologna  m.  1769. 
Zanichelli  Prospero,  Reggio  E.  n.  1698  m.  1772. 
Zanoia  Giuseppe,  Milano  o.  1814. 
Zanoni  Antonio,  Padova  n.  1648. 


316  Indice  generate 


ZaDotti  Davide,  Bologna  o.  1806. 

Zanotti  Calisto,  Bologna?  n.  18..  m.  18... 

Zenobi  Fabbrini,  Firenze,  n.  1740  m.  1793. 

Zinani  Francesco,  Reggio  E.  m.  1756 f 

Zocchi  Giuseppe,  Firenze  n.  1711  m.  1767. 

Zoppi  Antonio  n.  17... 

Zuccalus  Eurico. 

Zuccarelli,  Milano  v. 

Zucchi  Andrea,  Venezia  n.  1678?  m.  1740. 

Zucchi  Carlo,  Reggio  E.  n.  1789  m.  1849. 


Avvertenza.  Si  aggiunga:  Cavallaro  Gi aseppe, 
Palermo,  m.  1898,  Leu  tini  Rocco  Palermo  v.,  Enea 
Giuseppe  Palermo  v.,  Brioschi  A.  Vienna  v. 


APPENDICE 


SAGGIO  DI  COMPOSIZIONI  SCENOGRAFICHE. 


In  apx>endico  al  nostro  modesto  stadio  di  storia 
d'arte,  collochiamo  un  saggio  di  alcuni  pensieri  sce- 
nografici nostri,  come  povero  omaggio  ai  grandi  de- 
coratori teatrali  italiani  d'ogni  scuola,  che  amorosa- 
mente studiammo  e  con  grato  e  reverente  animo 
cercammo  in  queste  pagine  di  illustrare  come  meglio 
potemmo. 

Li  spigoliamo  tali  nostri  esercizi  di  composizione 
scenografica  da  una  raccolta  che  vorremmo  poter  dare 
intera  al  giudizio  dei  maestri  e  del  pubblico. 

Vadano  intanto  i  presenti,  non  senza  trepidazione 
di  chi  li  ha  eseguiti,  innanzi  a  questo  giudizio. 
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AVVERTENZA. 

Per  ana  nostra  svista  si  ommise  di  aggiangere  all'ul- 
timo periodo  della  pag.  245:  Attualmente  scenografi  della 
Scala  sono  t  signori  Rota  e  Songa  egregi  cultori  della  de- 
corazione teatrale:  e  nelP Indice  generale  e  in  quello  delle 
Scuole  sfnggirono  e  questi  nomi  e  quelli  degli  scenografi 
inglesi  viventi  Telbing,  Kian,  Haves  Craven,  Hemsley, 
Harker  e  Hann;  di  questi  ultimi  è  cenno  a  pagine  180, 
251,  252,  253.  A  pag.  84,  sessione  correggi  sezione:  a 
pag.  110,  la  cui  descrizione j  correggi  la  cui  più  antica  ecc. 
A  pag.  90  :  la  prima  casa  a  destra^  correggi  :  la  prima 
casa  a  sinistra,  A  pag.  142:  Il  mirabile  bozzetto,  correggi: 
Il  miràbile  bozzetto  di  Ferdinando  Bibiena,  A  pag.  202 
nella  nota  invece  di  Bologna  leggi  Firenze.  A  pag.  203 
dopo  il  periodo  che  finisce:  da  maestri  suoi  aggiungi 
Tav.  XC,  XCI;  e  a  pag.  211  dopo  il  periodo  che  finisce: 
bozzetti  scenografici  aggiungi  Tav.  XCII,  XCIII. 
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